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AGLI ECCEtiENTlSSIMl'SIGNORI 

DEL SUPREMO CXÌNSIGLIQ 

DI STATO DELLA S; R. M, . ; 

21 Fot^tì&ìmo Re nofiro Signore 
- D. CARLO BORBONE,; 

LI Sltìkoit'i CONSlÒLtERT 

Jl Duca di. Cajlropigtìano D. Franafco d' Ehoìi . Prineipt di 
Sannicaiìdro D, Dominici} Ca:anes . Ealì Frà D. Micbele 
, " Regio. Marchtfe D.Gio:Fogliani d' Aragona. Morchtfe 
di S. Giorgio Principi d' Ardore D. Giacomo Mi- 
lano . Principe di CenioSa D. Giufeppe 
Pappacoda, 

SigJ^archefe D.Gio: Fogliani d'Aragona Segretario di Stato pel 
Gifpttccio di Stata,Guerra,e Marina.SìgMarcbeJi D.Beniarz 
Ìj Taaucci Segretario di Stalo pel Dijpaccio di Gìujiimtt 

Grazia. Sig. Marche/e D. Gaetano Mario Brancoae 
. . Segretario di Stalo pel Dijpaccio EcchJiaJiicOt 
e Regal Giuri fdizione.Sianor Marcheft A 
Sqaillace D.LtopolS) de Gregorio 
Segretario di Siato pel DìJpacciQ 
■ della Regàl Azienda. 

'Anima grande di quello Eroe Alcf- 
fandro il Grande figlio di Filippo 
R è di Macedonia , non più di una 
cofta magnanima ctadc d' anni i S, 
fu tìabilito da Cuo Padre Generale di . 
unefercito, col quale dopo di avcc 
ibggiogaco lo Spartano ■ c 'I 1 racct 
!'Achco,e JoSchiavoncjillribaU 

lo»e l'£oRti: Debelkca l'Acìaìn , Cappadocìa » Fini- 
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cia\a Arn^cnia , Frigia ,e quafi un imzzo Mon nei!' A- 
fu,ed Africa, fi aillfe fui Tronodella faa quiete l'anno 
prima deli' era volgare géaS.in Perfia cogliendo a'Per- 
fianitatterangariejtìdopprefiìorii, eper viappiù gra- 
tificarli,e renderli contenti, fi fpòsò Statica figlia del Rè 
Dario Codomanno. E quindifidiedeallatocal c^ira del 
buon Governo Politico con fodisfazionefomma del Po- 
poi tutto. 

Cosi la Macilà del Potentifsimo Re nofiro Signo- 
re (che Dio per infiniti fecoU ci confervi, e feliciti) 
che non più dell'età del Grande AlclTandro fu dall'lnvlt- 
tiflìmo Monarca delie Spagne Filippo V. fuo diletto Pa- 
dre coftituitoGeneraliilìmo di un efercito,colij(iaIc vali- 
cato il Mar TÌrreno,e fatte dell'eroiche azioni; 'ndi corj- 
quiflate ledtie Sicilie, e coronatofi iicapo ,iiabiii h Rc- 
gal Sede nell'anno di noftra falutc 1734. nell'avven- 
turofaNapoIi, la quale non guari dopo s' è refa la più 
contei)t.i)e fortunata Città, abbia il Mondo tutto, per le 
feliciffime nozze fcguite colla Maeflà della noftra pre- 
clariffima Reina D. Maria Amalia \Sf^aIburgo di SalTo- 
nia degna Figlia del Gran Federico Aogufto IH. Rà 
di Polonia . Da cui per la Dio mercè iì è ottenuta" fe- 
conda ,e,defideraca Prole. Per laqual cofa da .tutto il 
Fedeliilìma Popolo fi fon fatte , e fi fanno dimoilra- 
woni grandiffimc di contento , riguardando ogn'uno 
Ja Sacrata KegalPcrfona guai Davide, di cui parlava 
Dio : Sufciiabo Gefmen fuflum, rtgnabit Rext&^/a- 
pitiis erit ^ faciet jfiJicium,^ ]uftitfam in 'l'erra. 
Q^i.indihaf^rmacoilConfigliodi Stato con laprefcelta' 
delie Sigi}urie VoftrcElcccllcntifsiraei che nella virtù 
.*ete niaggioi? di iìulgato, Martino, GiacoiBo>e4 UgC: 



ne favJConfiglierideiKImpcràdor Federica I. Confor- 
me nel GovernoMilicare farò più dipinta menzione, 
E cosi fiabilitc le cofc ammirai] d' ogn' nno tatcogioc- 
no la vigilanza tiene S.M.per il buon Governo de'Fc- 
delifsimi Vaffalli,con<juanta rettitudine li vien Ibm- 
miniftratalagiufti2ia,eclie ogn' uno di efsi allegro ne 
viva , a fcgno tale che fembra imparegiabile ad ogni al- 
tro Regnante tal ottimo Politico Governo. E princi- 
palmente eiTcndofi ravvifato nel libro de' Configli, e 
ConCglieri nel cap. 7. di Carlo V. , che fcrilTe per averfi 
unperfettoGcvernoviabbifognavano fette Configii , 
cioè il Politico , la Giuilizia , l' An nona , il Criminale , il 
Militare, ilRcgalJirario, ed il Cenfore; Siccome ezian- 
dio fi governdrono k Spagne a teihpo dcJRè Goti,- al 
fcriver di Ambrogio Moles ; Qiiepart (/ (imierm Ji 
la Tinta m timpo dt Pam fi balla n^im Jt flc 
ti cffcio,, j»e KiK^rot Rigfi, GfHu tniMMt crM 
^aorti d, luco/a, futlkM^ agJa, irdingo,^ 
l/m*i'il^carUt;iuezls;^Saylimt.Echcpoi dal 
S. Jton.lc»Pe.dinatHtofireduirero a tré , l' Univerfal 
rollala, ,1 Militare , e U iRegal Azienda : E che tali re- 
goUmentiSftnfattrfceoddo il tempo, e la necefsitS. 
JlPjonp(?ts>-.GrjnlHonarca in conliderare la Vaftiti, 
edaccrfr5,we«lto^i,jueaiRegni, fecondo prima erano 
5 , ■ ^' f"'» Segretarie del Militate, e 

deila.Qiofttzra, l(a oggi ordinato, che in quattro Ri- 
partimene.. lì.governaire il Popol tutto; Di Guerra , e 
Mat,na;.G,ultÌ2Ìa , e Grazia; Dell, Regal Azienda;E 
del D,rpacc.oEcclefiaflico, e Kegal Giurifdizione. 
loiSftatantoin confiderare cosi bel nuovo mondo, e 



che 



cTie ne' corti anni mic^i uncjuemai TOiIaf) Mveva 
veracDsì bella , ech-; c.icci a vicL-n;i.i csrcuio , rese- 
cano di entrare ncìia Kt(r;il Gr:uia di S.M,; Ciii con 
farfi merico per una via ,c uhi con prelencare alla M. Sì. 
altre fegnalatc azioni ; Ioabbenche povero, e sfornito di 
ogni qitalicà, per efTer annoverato tra quelli , penfai con 
la Sp.-.da almen debellare una Coorte di Nemici,e porta- 
re in trionfo un' inimica Bandiera: ma conufcendola pur 
troppo fiacca, ne reftai afflitto, e ne pianfì la forte . Per- 
Joche ha bifognaco rivolgere il pen/ìeroalla Penna, e 
trattar quella di una maniera alta » e propria dell'illu- 
minata gran Mente della Maeftà Sua , c di piacere 
dell* Eccellenze Voftre , Quindi mi fono addcflrato 
ìncomponere la prefcnce Opera ; nella quale Ce vi Ca- 
li qualche cofa di atireo^-c preziofo l'ho raccolto da' 
favjcoufigli dell' Ecc.V., c dal Sovrano intendìniento 
4iS. M. jiii cui -rifiedono quelle duecofe ì che ricercavi 
Sexto Aurelio ia Auguflo: Saniìitas Domij in Ar^ 
mix fortitnday& utrobiqut Prudemiit . Il rimancace 
che làrà fèrreo ■ 'C^raflico l'è tutto miO) mercccche di 
quei pochi talenti mi Ha datù JPiój ^tiefti ne Ho potuti 
fopralucrare : Socratem iaducit , qui per fimiìitudi- 
vem quandam, homir.ej à Dea fic gtnitos ejje tradit, 
vt qui apti futuri ejfent ad ìmptrandum, iis aarum 
admi/ceret '.qui vero bit futuri effent auxilio , eit 
argentum ; a^t dutem , ^ fìrrum faturìs agrìcolist 
& opifìc/bui : qitnd ad ìngsnium poti/simum , 
virtuies naturale! ferendam eli. Platone in j.de Rep. 

Ed in fine tale quale farà il prefente Libro, Io dedico, 
e coafagro air immortali^ dell' iroparcggiatil -^^^^^ 
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den'.E.Vo che coir imminfa dottrina^ è Voflnt graà 
Politica pact&bero governare il Mondo catto , E non la 
donoj affinchè le E^V. cofa di nuovo vi rìcrQrfi&ro»e che 
a notizia non le fcilTe , ma folo acciò il magaanimo vo- 
Aro Cuore ne prenda il baon animo, e fi degnino am- 
mettermi tra* più vofirì ornili affezionati fervi * E eoa 
xifpettofo inchino auguro alle E. V. felici, e ben triplica- 
ti gli annidi Neflore. ' 
Amalfi j^. Maggio i7j'4* 



ÌMÌìffi^ ; Dtwtiffeu Sentii 
j'ilippo de Foit». " 



L A U t O, R E 

A È H I C E G C E. 



EntiliJJim AaiUo , non vi è migliore Jiudìo di 
quello ,chepo£a ijiralrt t e dirìgane i/n'U^Ku 
ad un Vero Jrjlema in auejio Mondi , quaiUo 
quello dilla Polilica.Gli di norma nelle azii- 
tiiCìvilt perii buon Givirno dilla fua P;rp- 
r.a ,e della fua Cafa igli fà fojienrei Duni':), 
ti Priacìpati; Na/i Jblogliconjèrvu, magli ac- 
qaijia gli onori , e le ricciieeze , e Jorma un 
Mondo picciolo di niuna necejfilà , e di qui!te in fe , e di rifpiriO,e 
venerazione a gli altri ; Produce, effetti di haon cojiame , e Jan- 
titi , t conduce l' Aama fua a Dio ; e Perdi il principale Jìudio 
della Politica è la Sacra Scrittura , da dovi io bò ricavato la 
Teorica , e dagli efempli accadali , e jijiema ojfervato , hò for- 
matala prefente Oprra divija in piìt libri . Spero, cbe la tnidejì- 
ma non incontrerà ciò , eòe alcuni Autori , cme ilSignor della 
Marche , ilP. tiapia , ed altri hanno JcritCO di Tacito iUajlrt Ce- 
volier Homano , dicendo : ejfere la Jua Politica nlh fp^ffo falja, 
per non ejfere vera la fua tBorate,faceBdo gli uomini troppo correi • 
ti.Che nelle jut rijityiom nonvifìa naturalezza^ p;rcbe nin parla 
Jincero , Che avveleni ogni majjiina , dandole un callizo ajp-t!r. 
Che diaalcuni latni,i (juali pih tojio ofcuraso^chc chiarifcono lafua 
S.'oria .Cèe non abbia un metodo feguìto , ma fptzea'.o.c.nfondtndì 
piit prejìo, che dando piacere a chi U-gge. Che Jsa coiì riftretio ne'fuoi 
toncetti , eie dijpcilmente fifa intendere , nè le cofe comprende dil- 
la radice. Che non dipingendo al naturale,non muove gli ajf'etli.Che 
abbia penfatopiU tojìo-a ifocare le fae pojfioni, e fegtiire il fuo ce- 
ni» t^be ieiit are la noi tira.' Acanti piìt di dipingere fgure,che 'je- 
ri rilraltiiCÒTifotiofpo^liadi agnello, Jì nafcond: un rapace lupo- 
I cbe con la fua Politica infìaiti indegni fi fin auaflari , e perduri^ 
Ed iti fnt il Miirait>riì^lfaeTra(tato_dilla Pubblica Felicità di. 




ce, eie h ^oUtìea S Taàto ^ ava Botltga èivefi vtnde S.lettas- 
rio beati , ma anche •vtitw. 

io ailhcontropojiamiinprofpettoiale crHìeo,éo cercato ec« in- 
Mctnza^e paro metodo, per quantoitmio vaiort Ji è tilejo a eomfo- 
Kere la prejent' Opere tiutio lontano ia' Veleni nfeatiomii^t aS»- - 
proprj panico lari Jìtìi, e pajjìoni , Qainài firan» tojo patri Jarjì»^ 
iaitino fetnhrare, che liggindo il pio titolo del Governo Politica 
prefìli" alla Mìa Opcrar^'.ìrà indi dedurne, c/je abbia io prete/o far 
da ma,jlioaqo!i Jul/Hriii Pei Jina^gi, cleimg'.i benre^olaioììlatOf 
e /pecialixente mi ncjiro. la Polizìa del mede/imo con Jcmtaa gloria 
OKimiìi/ìi ano, e reggono^ Ma f e fi colliderà f.iù a dentro la cajd , Jì 
Vedrà cbiarametiie. che altro è Jlalo , e i/iollo da ciò lontano il mio 
intendimemo. La Politica, qaantancjae come nel fonte , ( nella faa 
origine rifieda ne' Printìpijupremì: non pah negarli perv , che da 
guejii Ji diffonda ne' Trihanaii loro pitt aagalii,ed indi conte iatatt' 
ti riziolijì Jparga ne' Magijirati ancora più inferiori y poiché ogn'^ 
ano, che ano per paco ha parte nel governo dello Stale Ji rende par» 
tecipe, t dee far ujo della Polìtica (ieffa ,tbe vede ne più Juhlimi 
rijplendtrt. Che fe nella mia Opera io fatta menzione gtneralmen^ ■ 
le de' Principi, e loro Sùpr orni Magi/Irati, ciò non rio fatto per 
comparire avanti di effif, ceja, the temeraria, non eie Jìrana fareb- 
be lidia J in aria di Uomo, che ijlt aijce; ma la ragion del dijcorjo è 
fiata quella, che ha ricercato co ì;poichè de' piimiprìrcipj la bifo- 
gnaio dedurre le confegoerze piU immedia!t,eda qaejie le più rimo- 
le.per gifg^ire fnoìmente a quel pgno,che miboprefjfo, cioè di 
parlare a' Magi/Irati inferiori, tra' qrjali Jan io, ed i quali, come 
tne,poJfonD talvolta aver bifogno di qualche avvertimento nel go- 
verno loro commejfo. Parlo dunque ad altri miei pori : ed ecco il fi' 
m della mia Opera fnceramente fpiegafr-, ed ejji devono cgni maj/ì- 
ma della tuia Òvera, eh; femhi aod al/ri detta , a loro merlefmi ap- 
plicare. per trarre aaakhe profitto dalle mie qiiolunoue pano fati' 
che . Coti quando fono a trottare nel decorfi dilla mia Opera delle 
yualità.che devono adornare un buon Mini^ro, non ferito la naiadi 
arrogante ipoichè al Confi^lioKpagina 1Z7. ejpreffamente r,.i fino 
proiijiato «i/.'Orafiil vivo efeinpUre di tanti ottimiMìniftti, 
che la MftclU del Re N. S. da giorno in giorno prefcteglìe , b 
deftÌDa per varj ìmpicfthi, noteremo le cocilÌ2tonÌ9 che devo- 
no adornare un buon Miniftro , cil che fi replica a fogli api^ 
Sìnalmme fe in far menzioBt di lauti Mnìfirì, eie ne' tempi tra- 
b s Jan- " 
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Tdiiiati' (ono fiati ne' sopì Trìhanah ajfum colle hro vIrtU , è ac. 
taiulo Tttccsntare, o i ha(Jiloro natali, o h dtloro po'-jertn, o gualche 
Rnipo attìàme accadutoli ( da' quali non è libsra la condizione 
umana ama ncPintioctnii) da ciò non die akuni! ing-onbraylì, ed 
effend'rjì-.poiciè la boj[{inajcita,nonegendo vizio, >i'>i portarofo- 
re : anzi è occafione di far maggiormente rijaliare la U loro,cbe 
ha Caputo vincere gli ojiacoli dalla naiurafrapolli, ed in alropor^Ja- 
re. Se rinoverai in qaeJioLihro degli errori , dozirai ecMpaiLm!,. 
no'n avendo potuto attendete di per fona allajiampa pfr ejfenni rir 
trovalo fervendo la MaeJU del Re Nvjiro Signore p:u giornali di- 
Rame da I^apoli . Un anno prima £ principiarla dare alle jlam- 
pe quelle aie fatiche , fu delle medeftme ne cercai dal famofo Ut- 
teralo D. Ladovicp Antomo Muratori imi ammaejìromenti ; ti 
auale dopo pih mefi mi rijpofe eoa una Lettera , che qui appreso 
re'rìflro . fMndife la Falce della noftra Inimica, non mi tronchera i 
ptfsa mezzajiroda, ti darò altro per mezto della Stampe , Compatì' 
rat la rozza, ed inelperta mia penna , cbefitiattre nnàeva , Jervi- 
' ri almeno per pubblica tejiimonianz» al prefitto « ^e»« /*» 
affiàmato dtved^mf Servo. 
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M:ilto VlrSigiìT mio Padrona Oferv* 



COa pacete ho Hlettó II tifttetto del Voft» Yalunis, 
in cui bo ammìrato una croie» ìde&, foodaCa m en> 

trambc le Leggi, e forte di T<jDlogia , e Fitofofia.e eoa 
un' abbaftaoce erudita Polizia . Il metodo l'è fcguito.oS, 
ci ritrovo difetto dc' penfieri; anzi le miflìtne foa de- 
gne di ogni buca regolato Governo . Quindi fipero i «>a 
ÌDcoDtr^rà il comune gradimeoto. ACteadq l'eumpUtg r 
che li comurommc. E mi ripeto. . 

Modena f.Oen^bre m9s 

Di y.s. Molto lu. ~:' ; , 



Dewtifi: ; Agiiiongtifi. SirV9 
-LuioTico-AntoiJio MBCitori. 



EMIKENTISS. ; £ REVEEEKDISS. SIGNORE. 

Domenico ftorelli pubblico SCampaCOiei umilmence pro- 
trato a piedi di V. Emineoza iuppircaado r elpone, co- 
me dcfitltiia Itampart un LtbrO) intitolato: Gti&er«b Pcntico 
ccmpt-fto dai Dottor D. Filippo dt Fortisjpci rantolo jric- 
ga cumoicttcrre ia rcviiionea cLi meglio Ji parerà, e i'avii 
a grazia, ut DeUB. 
Mm. ke-D.Douiinai D. Tkcviai Tagliatela ia Regia Unizvrjìr 
iale.Ji>'":iejJcr ttZ'-.deai , «5 injutpns ìtjtrai. Lutum Nea- 
poli tac (Jie Mai Iti i^S^, 

INNOCENTIUS SANSEYEKINO VJC. GEN. 

Juliiii Nicolas/! Epifcopai Arcgàiopol. Can.Dep. 

EMINENT/SS. , E REVEEEIflDISS. SiGJJQKE. 

HO letto aCteQtamenteUDLibro,mtitolato:(?0Pfrf;o Poli, 
lieo del Dottor D, Filippo de Fortii , ed in eflo ho am- 
mirato la gran fatica dell' Autore in raccogliere tacce noti- 
zie ;e perche niente ho incontrato, che poUa c&^DdKte o la 
Fede Cattolica , o ia Dottrina della morale Crifliam , perciò 
ftimo,chc detta Opera poffàdarfìalle Staaipe:Se cosìfcmbra- 
rà all' E. V. , aU.R Qiuje mi dico per fempie . ÌJapoli 6. Mal* 

IImiìirs.,Devotilk,,edObb1^etv. 
Tommio Tagliatela. 

'Attenta Kelatìone Kév. Oomini Revifbrisj qood poteft 
inprtmi • Iroprimatur. Keap. 7. Marcii 1 7j-r. 

WNpCÉNTIUS SANSEVEBIHO VIC. GEN. 

JWtef ìikoUtti Mpijèepai AreaJiopsl. Qni.Dift- 



S, R. M. 

Domenico Kofulli pubblira Stampa tore,umiI mente pro- 
ftrato a piedi della M. V. fupiJlicando 1' erptJQe . come 
delidera ftampare un Libro , intitolato : il Governo P iiiica, 
compoito dal Dottor D. Filippo de Forcis ; Pertanto fuppli- 
ca la M. V. volerli degnare commetterne la revifione a chi 
meglio li parerà , e t'averà a graziai ut Deus. 

V. J. D. D. Tèomat Togiiaula Ktgias Profejfor U«iver- 
Btatit Studierum reviiieat t & i» feriplìi refìrai . Die ag mtB- 
jìi Siftembrii i7f j. 

Nicolius de Kofìt Epifcopus Put. C. M. 

S. R. M. ~ 

IN efecuzione de' Sovrani comandi della M. V. hò Ietto un' 
Opera manofcrina, che porta il titolo ; Il Governo PolUi- 
co, compoila da! Dott. D. Filippo de Fortis.ed ornata di mol- 
te dilettevoli Notizie.e profittevoli JUaflìme; E perche nel- 
Ja medefima non hò incontrato detto aIcuno,cheo(Fendetnof- 
la ò i Diritti del Regno , ò i pubblici coftumi; perciò ttimo, 
che la detta Opera poJlà darli alle Stampe ; d cos) reftaràfec- 
.vita la M. Vo(l:ra>avaQCÌ «Ut quale geaufleflÒ. mi dico. Na- 
polif. Novembre lyrj. 
Di V. M. 

Devotifs. Umllift. ed Obbligatifs.Scev; e Vaflàlld 
To m'nàfo Tagliaula tiig.Orà.ProJ iiroreit'CiaSaf. 



Die f. tiienjh Sepiembrit ijj,. 

Vlfo rcrcripto Sua; Regi;e jeftatis fub dfe j. Ctirrentia 
. , r,"^^?,''^' ^ Tupradifla relatìorie ÙSa per macnifi 

UJ.D.D.ltiomamTaj;lia tela de commiflìOncRcv.Regii Cap- 
pellani M , jons piiEVJo ordine pnfatK Regfi Maicftatrs,' 

KcgausCamcraS-Clara: provideC, decernic , atque niandat, 
qu')d imprima tur cLm inferta forma pnfentis lùpplicìs libel- 
Ji, ai- apptobariotie diiftì Revifons; Verum io publicationefer- 
vetur Regia Pragmatica. Hocfuumi&c. 

CASTAGNOLA. FKAGG/ANNr. GAETA. PQRCINARr. 
IH. Marchio Danza PrKrtsS.R.C. 

tempore/ublbriptionis ìmp. - 
. Reg.f0i.y4. ' 
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gifliato. fol.f^^. 
- jVj. Coinè .devono i AlinìArì portariì col loro 
. ' Pf incìj»; E cdmo fono dal medefimo corrifpo- 

- Ai. fo].302.' 

yU. Cella Giuri/prudenza» e Tuoi Uomini lllu- 
ilij.i^on gli Avvertimenti a'Giovani dcll'Au- 
totct dì FnUKi^eo 4* Andrea» e di fialìiio Gian-' 
|ielUt ~ " " ' " , ^•*'S' 
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GO VE R N O 

POLITICO. 

fluì Sapiens efi audit eonfilU. Prov. iJ . . 
CONSIGLIO PRIMO. 
Cia'l J^ig,»9 M Primipato, t U ^àiiie ié" P^li Jla^ * 
- " ■ ■ ' «m retta Ciufibàt. . / ' ' 

L priocipal Fondamento, e Io Spirito del 

Ibuon Oovcrco Politico è la Giuftizia, 
la quale mancando > manca la publica 
quiete : fundamentam perprtaa camnitiiiìa- 
zioais.iSjamiB faJUtiaeJl .Jìnf ^itambil pO' 
tejì effe laudabile : cosi nota iì nciftro Ci- 
cerone fO i Nèurquaraai un Principato 
può foftcnccK fcnza la Giultizia : eh' è 
«neUft^Ùndio.che non Tolo mantiene i Sudtliti aflèzzioaa- 
■ti, efèdeHvnro illorPriocipe ; ma anche conduce un'Uo- 
'ao ad QBft perfetta , e Tanta vita: Salm tnii/iie in SasSiiraie 
faJHtiét ili Sarto Tcft<i(a) . Nel primo fecolo di aoftroSi- 

fnor Gesil Crifto , allor quando nella Grecia fiorf il gran 
lutarco,da'con(ìgUdi cui molti Fiincipi dipendevano ,«d 
jnfoprattttto gli ammoniva, che per l' ottimo-Governo 
Politico de' loro Staci j «d acciò amati , e temuti EuIIcfò 
da'loro Sudditi jL'ertaeceffiiriK una retta GiuCtizia! cosi ad 
Ariftido : Jajiitìa qaUem esafi ^ tur Priaeipes amentar, ho- 
aortntUTy colanluri ADemctrio : nHiffau e^regrurK,tamgae 
fropriutttRegh effeVideataryqaamjaJlili*opus;E ad Agelilao: 
juJUiitt ìjtlut mtnfara qaada'/i, quantum quipiue prtectÙat Re- 

f»i»«Xiyjj«»ariVf^frei E lo fteÓb Plutarco nel lUo libro della 
ottrrna de 'Principi comprova , che fla tanto d'eflènza per 
Vcttimo Governo la Giuttizia, che nè tampoco il Dio Gio- 
ve con lalùa gran potenza potrebbe reggere , e Ibitenere i 
popoli , e lPrincipato feoza la Giuftizia ; eè/^ae juJiUi» 
frintipaiHm^gerere ntcjovem. quidem ipfum gppiE li Dottori 
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a GOVERNO POLITrCO CONSIGLIO L 
df SJ^^hicfa CregoriOied Agoftio^J une àù>e,cbitfi» fotimoi 
Mnea'frinpipi', che iiei tproDoiniaìo lì facci U GìuIIìbìk: i 
e 'sbgià ogtt'uap fidia-ciù chegUft)':CCa , perche^osi vi+a*"' 
raDDO quieti elU^ed i tor SaddizU^afaotumJa Regihm bonum 
eji jttjlitiam cohre,amuiqae Jùa jfrra JirvareXO' E l'altro, 
ttcìaora jajìiiia quid fani ii(gKa,ttyì maglia latrceima^ B-pei' 
dò qual buon v<:ccbio Tobia tkiiee gcAta al Sieàorc r1>re- 
ccttò a Tuoi DercendentÌlaG.JUllìzÌK,(^^/iV; vejtrit maa^tei 
utfaciancjiijiitiam. •' 
^ Cofagiuftaèadunque la reftituzione delle robbeingSa- 
ftatneDCeacquil)aCe,pol<:ìache ritcoendofì quel dègli ami 
èutifbin<;ntarÌD fcmcdclìmo un veleno tale, che tanto piìt 
-rodo, e mifo'&meote uccide , quaato più aSènUOfàiÌKiitc'B 

jfJV(ffy&W/af0i»^uitid'i£^«4dcv«inyigtlar(^tiioga*uM 
(3a padrone del fuo,e che fe^i re(tituifihitittt'oct6, chc ÌB- 
«iuHamente gli f& tolto ftrioèquci cambio TforbitapCc del 
.Mctcadante: gl'interclTì (Jjqucll Ufursp; quei palmarj tal- 
volta eccedivi defili Avvfcati, ftantethc il palmario dicitat 
.0 ^fl/».'fl,che cjTèr altro non dtve,cheu- a ricognizione dell» 
vittoiia ottenuta biella cbu/aì Conforme ftvmmcnt*è (t*- 
to ordinato dalla Munifioifnza del lìoftco Invilo Sovrà? 
uo per quello K<,-gao. Quelle fumine Ibratwcchevoli .eh' 
cliggono i Nota} ne' contratti a lor valere fenra tallati- 
va mercede , abbenche vi fia la Pramm.uica IV, às Ny- 
tariisi Quali Notaj dovrebbero eflère di un numero prc- 
fiilò , come in Parigi non vi fono più the- cinquanta No- 
tai, cbefooo Uomuii di ogni ecceziune maggiori, e di eTpc- 
licoenCata rettitudine ; E che fuflcro di buon genere nati j 
come Bnticamcnte pratticavalì in queto liegno.che tale Of- 
£210 efercitavalì da Cavaller^, e da altri tatrizjdel Regno: 
Jdetcèche dalla iettitHdÌDe,epref<%lt»dicoftoro & evitcreb- 
bero molti litigar. - ' . 

|,'écQ£t giufta esiandfo evitarli qudle jìcroatelbvtabfwq- 
danti d^e'Cotnmeflàtj. Oilci-lbctoaiaDi» edeftorlìosì dcgl' 
Attuar), c Scrivani , Quel debitiiche non lì vcglionpa- 

- gare apoveri ArtcggÌaBÌ:Wf«0^*M»-ii>i, & redJe dlii t/ter' 
ttàtm {%) . Qa^lc iqpftce , che noa fi foglion da Pa- 



DELLA giustizia: 3 
itoxà pigiro a Servitori ; ■ £t redA mtrcetUm fervìs tui's 
(t) ■ Qysl prezìo alterato del Venditore ; Quel .peto 
Oiancance, quella daterà tàlfì, e quella tniflirt pia larga 
nel ricevere , e più ftr^tta nel dare : j€^aa Jiai poadtra , jit- 

■ Jtas^mÌUiu.tg/iu/queJixt4tii!it(i)i E quindi eziaadiot'óGi^- 
ftitia-la lincerà, e dovèròfa diitribazìon^ de^K Onof i.dci- 
ie Catiche) e detlcMérccdr,' coibe ben nota ll'cllàto CiceEÓ*. 
ritì/i^.j. dt Nai.Diof. ■' : ' . ' 

Giulìiiia ella uur farebbe, Che tutti come figli di un Padre ',"^6 
redenti da un Sanjjuc avefléromodo da vivcreje non die s'j- 
vclfcroda vedere akuni si Itra. •amante arricchire ftil dorfo 

3 de'povei ijeche non telit a qucftì ne pur U ma riera di ibttil- 
aiente tnanteneifìnel iurop;r altro m=fcliino flato; K fe tal 
tura dal l-'rìncipe iì Ji^ve avere in riguardo deCiccadiDÌ iti 
particolare:moito più lì deve riguardare deils Univtriftà, e 
delle Communicà , le ouali in tale eftrema povertà talora- (ì 
ritPOvaraanoridotte,(i7Khèfoo coftrcttea dedurre i loro pn- 
trimonj nella K.C.,ed i menzionaci Cittadini ad cHere efecu- . 
toriati.cdavvilÌEiiqUale decozione p;r lo.più fuol forcire per 
fi malgoverno,che fennoalcun'ipoL-hi Cittadini, che ponen- 
doli io DiADO il pccBiio, e dil^ftzione ùniverfale.Jì approfit- 
tarlo del medeiìniojcri conci là li vedono, e bonificano tra '4t 
loro;e perciò a quello doverebbelì invigilare con particoltfi: 
occhio. Il che bea anco vieo comandato dall'. On niputente 
TììoiBivti aon aidit aémediamjìcii,6 paaptr niBif tnm(iet,ac^^^ 
S3(bdO'30oe{>;Tosimafbco3ÌaT]geIicàinenté betfì la Arìegii: 
•AUtoiiam regiwen psTtinii', it! di iotnfH^ki Mt'àiHf^pt'o^ìdèata^ 
iaJìgtntiit pauptruK,pàpilljram,& vi'<litiiram:lì enim nsiaranón 
itfieit inncct^ariii , multo m'iat àejìcere dcbet ari , qme illiiit 
ìvihaiar. iVgo Heàirci ppalorum ia asctjfariu J'B':fe fijh ii- 
he!ìt,fi^'''àigsiitibat fabvenire (jj; E così parimente noCaito 
lljjimGrozio (4; con Gronoviofr), Erafmo(tì) , ed in parti- 

!( colare Dionifio Gotofredo in Cumnent. lib.i . Cd: SacroJ.Ee- 
il. (5 4. dt Hpifc. ' 
"Pati mente .che ia Giuilizia (ìa efpedita (enza tante , e tante di- 
Jnzioni) e calunnie , quali foglion ^iugnere a tal Agno, cb^ 
à Qreditore I^eade più di quello impoi ta il credito- 
■ . . i,\ '.'.^ ■ A a_ ' ^ ^?' '^\ 

0) *i»i.ir. (a) LtvAp. ìib.x.ilert£.pTÌtte.f-it; 
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4 GOVERNO pounco coNsiGtro r. 

CoCa giufUicd umaaa è però il àuG al Oebicoce qualche ditte 
zióoe,e tempo ad explicandam pecuttiam,tec5do iafegna il Te- 
llo nella l.i$.ffjt re jadìc, acciocché il poveco Convenuto 
pofià penfare a enfi fuoittrovar modo di pagare,ed ìadagu 
quelle vie proprie per fijdisfare al fuo'GtcdiCore.Vedraflì Cftl 
volta un'Uomo ricco.clie rifcuoter deve alcune quantkà di 
dana jo uo povero Galantuomo onello padre di famiglia» 
che appena lo Tofliene un picciolo Arcendamento : Vedrete 
quel ricco Creditore,nulU compaflìonando l'età veneranda 
canuta di quel Debitorej nulla il periglio della cadita delie 
yecgiaelle fue iìglìe; ed afiiicto incoolìderofo di render que- 
gli Smelici, ed oggetto di pÌetà,calpclUndo ogni lìnderifi di 
cofcienzaiC di umanità: Infide dal Giudice) regala il Sctìva- 
lio,e precipitofamente manda l'AIgozioo «d eieguire quella 
goadc , e biancherie , conje quali iB Oooselle 11 coprivtao» 
quel commodo dove pofavano^ed efecutoriando rArreods- 
mento , nulla li cale, cbe'l DetHCore divcngbi il mifcro La:^ ' 
_ zaro, purctie egli il ricco Epulane . 

Si vedrà parimente queir altro AibitameDCe incarcerato per 
debiti, e detenuto sì lungo tempo nelle carceri, ove Te non 
vi perde la vira, mifcramente quella conduce ; quando che 
con darfeli qualche tempo, il modo dì fodisfare trovar pO< 
trt'bbe.Ma dirà taluno.ch:: qualora lì darà tempo al menzio- 
nato Debitore Te ne fuggirà , opure nella Chicfjfarà rico- 
vero. Allora è di bifugno fperarne il litoino, e pazientarci 
mercecbe Colui , che apriva della padrìa, e della libertà 
i fcgnb veramente, che lìaimpotentejPurcheperòlafugi, 
e'I rcfuggio non lìa dulofo : avvegnaché aUor ben fì entra 
sei rigor della nollra Pramatica 6.de ceJJicnJ>om>r,, in dove lì 
ordinò contra quegli la pena dell'ultimo Aipplizioie la pri- 
VaziOD del benefizio dell'Alilo ; attento parimente la que- 
fto Kegno il Trattato d' Accomodamento tra la S. Sede, « 
la OQdra Rcal Corte capite //.«JC^///. Tanto più, che quel 
Creditore, che non ha curato di dare il dana}0 ad un po- ' 
vero ,ed impotente > o che non ha faputo te cautele bea 
fODlìderare , viene Ìq una certa maoteta ad eOère còlpevo- 
]e;pofcÌacbe talpa fu» và a perdere il credito; E pur Dio 
DonvotelTeichenoa vi fulleto Perfbne, che van cercando 
pApreOoilpoYcro per ayere sroOò ìate[c£e dei di lori^ 



DELLA GIUS-TIZIA; s 
dkfiljp t (ke'l beaeftaace,e puntuale a giufto prezzo , ed ta- 

terefli ! . , ^ 

Qoio^'ftA^ team, e fanti il darri i fìioigiuftì tcnniDi, e 
' Cempo aUe etofè j msrcccbe in Mi g^ft nou fòlameatct 
f che H ft niiA certAt e cooofcnica Giutcizia j ma forfè «ad» 
' per Governo Polteiso, («e«S giovamooto il Publico jpoi* 
ttavoAcotk rkgieftTA,a tntttfficoa ifiioi gradi, e cimo; 
di le liCf I ▼! vivono cuui TcìbnoaKlU , fot» de'qtMl i nià- 
tialCri} Qàateche la maflìDU del Governo è di nuntencn 
ii»uUieo^lKwiÌiPrivapoioàcorrÌggcrfiioi>ropofitopri- 
' Tato, quando qoefto al l^blicoreca utile : iatendendoS dt 

Snelle ao&ichc oonG aUootaaaaa dal giufto, s daU'cMieftoc 
, non comeuD certo poruva un male effamplo difiotui,clw 
tmtrè litigai, h t^ropolito « fe , ma partorilbe pn^ofitots 
toittt, che co] Tribunale vtvoao : nuQìmt 4a ribotMrfi^eC- 
ftBdocoQtcola buona cofcicnza. ' 
L''ècoA umana contro de'poTsri Rei non procederS cou - 
pcecìpitofameate, mercè die limo aoratni frolli, ed eP* 
Ando compofti tutti di una maflàtad agn*ua di noi può ìqr - 
Cèrvealfe tutto ciòiche di altri non conipaffionamo;Swoi|b 
daben confiderà il Dottor di S. Chielk AgoftÌK]; HobJÌM 
fttttttm bmo^t non poj/iijieri ab alio boamtifi GtifflÌBnoo inr' 
■é vaator della luce delle legg'^co^ io una Aia eoftittaiOBe 
■rWt>fiK(i>:M(/^MlM ma^um tajuJqMwtfuhàtoram mf- 
jbnmmtfi dehSMmjpui Ui3m aìinMnJo itStgaitéti^e fB«* 
■itow WMfii i ^m m m e ht^ nm m r , KoAro ^nor Cesft Crifto 
.non per altro laftib io terralbOTkarìarApoftolo Pietro, 
-c non gli Apoltoli Giacomo Minore, e Maggiore,!' uno di 
lui parente, e l' altro più gran Santo , non il fedel Gicvan* 
ni Precurf<.re,enon il ricco Mercadante^lìnoa perche Pie- 
tro cficndoftato miferopefcatore, nomo del mondo.epec- 
catOT pentito, compaflìsnar iàputo «vcrtbbe lo ftato de* 
{roveri peccatori, e dar loto il tempo a pcotirfi: poiché tut- 
ti i delitti evitar non £polTQao*elTèndo,graade la £ragi- 
ìki umauaì Hmi foimm Friaeiffsjttmiafn ómtiit irimiw» fit- 
nittnan àthm%Jeém Éttkll* Prttkti fra qmliiet ptttate pa-^ 

ttttrwtt .nt nttpifratM^ , ró«v ^anrif tfifupt» 

. ■• ■ ■ ^' ■'■ . ' -'r' ' - " ' 

{i) C^aì9'*f fmwuritmit* ■ ^- '-i- .,.-^' 
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6 - GOVERNO POUT/CO CONSIGLIO I. 
bominii naijira^ ; Ammaefln l'erudito SpoftCOr di SftCts 
Scrittura Alfonfo Toftado i» cap. 6i , éij'.part.ì. 
Q:i^ft» ctemcQza ufar ii devecun la f rag il tà umana ; ma ne| 
Jubj delle giudicature laGiultizia ellèr deve a'Keì favore- 
vole; In liaViit caufft adeam partem vergere oportet,iit qua /ia^ 
ramot Bi,oetcatiir /mUn: gravixs Mfemtfi imxMtem dam»r 
yi^am ahfilverewìttiMtia, -nota AriftoKle.fOJni/iMai Wkt 
IbfiripJitJìKiiit tfft impanttm nlia^ui JùtiaMfnoeentit, faam 

Sopuer&mofoLaecertcoiaiuialitogà'tlia-epiltolaiGà sieri 
^aviAntorlvoelioiie.clwfe'tiellidufebt DOa lì giudica 3&- 
vorib:'K<3Ì,nonr eGiuniziajnw-cmdelcàrcosì Scotica C^jAn» 
tifon C4> Aminitno Mjn:ello-(rJ.'e'inoftro CiciiroDe (6J.E 
quimii conclude EgidioRomaninche la Giuftizia ftìmprcmai 
unita lia con l'equità, e eoa il rigore:: Seaeritas, i3 citmeniia, 
aqaiCùìjiS rig^r non cosiraiicatl jajittiitt JH/.^.parr.ì. cap.ag. 
N&n inengimta'iDhecofa fìnta dia è, che le caraeri lìan» tUn- 
Z" tl'y<^Ì'>> • ^ 1(10 di fiere; orrori , ccavemc ,chc macei'a- 

7 ito,-ecparuit>3Q°untlotnatra pochi^ioroi, giulH la Pram- 
màtioa indoli' aaaQ(iff9.diD.Pata£>a, per cut ordina con- 
tro i CfinCt<ovEoienti la peni dì ducati 3000. la pi ima voltn, 
«;ditlucaCÌ4Doo.Ut feconda : ed altre pene arbitrane; merce- 
chè le carceri di jan civili & fono inventate a fol fine di cu- 
Adirei Sei , .e oon per punirti, giufta il difpolto scila kavt 
-abufivnnr ^feitvtiff- dt pKMtt,aoeìì» ^Cndiàiìi C, todtwi fit- »iR 
■ià^ajli Iit^J^*L^ide.»/taÌ6.,£!ooaéaùiViuaetite ìatéamiM. 
girton G'ìiH>ecooruttoUlpiàQ9(7J:C<M'rrt' tmm »deajiodieiAt 
/^miras^noBaipunìeBàii habiri dfketz c^coafoKmz s'iea dil^i^ 
fto dilla Novella Prammatica del 17)8. Il }ui Canemco pai 
contro gli Jì:ckfìalticiRei lì regola akrimeate.pcrche Delie 
Carceri quelli coodtna3.;Ma lo Iteflo jus non perni ecCe,ch^'l 
'Giud^ccdi^lle caxdcrimbulf ; oa^e.S-i mai avvenga, che pex 
t-'abufo del'Pretaco il i-eo nelle carceri muoia ; ia ral cafo 
H Prelatoyiea ripucato'-coQie Oiàicida, ed incjrce nellK 

8 irrcignl^t^aldw diGardatio(8) . E perciò oon altriraeatc 

■ 'V- - . > . - .- ■ - cffer 

, til 'ittì'tvì>(cmit.''p4trtlca.ig. (1)' ti., fide fànit. _ " 
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DELLA GIUSTIZIA. 7 
' «0èi.dwaaotccirGttitahti£cfict,c b^iafliuniteperla cufto-; 
A>(|c%<i)iniA-dibDOB^ofc,c!pritticabili. Nèlectrccri poC- 
fóofì tttunàtottxìdtmàmtcbialb Call:<illo,oPalttggio;aa 
fi«rdcVonoifl «DllK^pubblico^ in ftrada di psÒag^Ot 
n per UQ «Ofivonieoca tioaiodo , oome-affinche flaoo dt Cr 
ièfflplOfUUo Arivue 4Ì TìtiB Livio ; Cirw.» /mm tf«//iM- 
4lÌM AamiaBat fatmar». tl^àifiiMt.fi^ent tarar idrorva; 
^ CTtjctnrii eadaeut^ <m4'« immiàeat fm w^»»tit . 
Devono le arcati dcgt' Uoiiiiai bod ibiftmnite«wrftp«r«e« 
da quelle delle Dotine, nli ben anco tloo -'dcnfeihk'ftiM di 
ximpstto.edB veduta di eiToloro £Ay.i«$;fnmfriiik^w.' 

Jion fi devino iRei ftrappazzare ioduro^ no» merìtsÉo cri^ 
'iniDaleper edorquergli danaj, econquefti palTatloalciir- 
«erecivìle j bper dioai far iftruirD, e ponere alla Urga il 
Reo, prima chtì abbia facrd,e ratificata )z Aia confeffionf.N^ 
9 fi devono aff^igrierecontaiiti Dormenti > e ;Sagelli per eftor- 
-qUerli \e conii^HnaU ttto eamprtiteii/i «an firreai manitas, & 
■itiiitreMes ejfihai lUitti opomtyfeéprolixiorei Caienas, lìcrìm' 
nii qaalisas edam acerHiattm catexaram pofl tilaìitrhl , ut S 
■ iruriatitS d«J!t\ HptmàiuBfJìii tlijioàa. Ntc vero ■ feàit ieiimi. 
;itnebrat pati dehet in£f»Siii,fià vjurpata lMeevtgetari\atJaÌ- 
'inarifUt ubi tiex gtminxvtriT tuJMam.vtJ{tfglh tarcrrB0, 
•Mféiii¥rikatt9eUrecifÌ,Ìkaì7kAQ abbiamo dAtln LéiCoHaata, 
•lih,vM.ì,tit. 4. 
'Deven parimente Invigilare, che i Carcerieri (fan perfoDv ^ 
ntfti;, ed in twtTcolar quelli. 't he- tenconn 'id éanodia ria-" 
■^Uifite Donne, le quali ancorcfic fafTeiio MePetrici; e ftilleci- 
cate fìifTorri da' Cuitodi. qasfti putìr divonlìcome fecono- 
H'iuta avellerò una otte It tilt ma DnaonQspjR aliiiaaMere- 
trix-publica nperìatar cartiratà^enanofcint tavi earraliterpu' 
nitar, ac (ì coomfiffft muUtrm èone/iam , /, r. S.JT- * Sicar; 
PayUd;Pateoi-lih. Syd. "jerh.aèaUeriui ,Marfil. iafingul. 
Tfo. io €ap.aeLe(fui adMtrttricfS. 
Pflf niiiggior diftinzinne di noftra Giu(l!?ta è da prevenirti^ 
che di quattro maniere pofTb'nli commettere qua fivoglig- 
10 nrt delitti; foffc, Diiio , Confli", is Scriptera , /. ex waUfii^ 
in priMtip. ffM aShn. 6 oiligXaléjalJata opera Cjaui ettufi'. 
'-re jMj> «/K t ■ ■' ' ■ \' 
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8 GOVERKO POLITTCO CONaOLIO I.' 
Pcrloche fbtto il genere del Fatto R comprende l' òiàfci^ 
dio.il fùrcoil'adulcerio, il ratto, il frangiilUBtodeU«pace^ 
&c. Sotto quello del Detto, la biafteoia , i' itigtarie verbali) 
&c,Del Coarigtio.tl mandato, il concerto,!» preaediCazio> 
ne, &C.E folto il genere della Scrittura, lo Itromeato àlib, 
atti, ed altro. Q^fti poi fi dividono iaPrÌ7ati,ePab> 

- blicÌ:Li Privati ibno quelli, ne' C|uali non i lecito ad altri 
ftCGulkicicIieall'Offcfo .Pubblici ^ ne' quali «d ogo'uoofi 
dilaliliertà£accunire:equefti fbaa molti per legge etmoif^ 
■ne.-mi iiKjtodeUaG. C. 191 .gl' ha riftKtei «'fiali delitti di 

' .le(k^Uaeftàiedi&iramoneta.AltripoÌappartengono«l'Por 
ro Ecclelìaftico, altri al Secolare , coma da detti Concordati 
cap.é. Altri fi appellano Notorj ; altri Occulti : I Hotorj To- 
no quando vengono commienì avanti molte perfoaej Gli 
occulti CuDO 9^uandofì commettono in modo,, xiie moki 
pochine pollooo ellère coaAjxvoli ,£ finalm<:Dte altri 
conlillono in Commiiteoàa i alXjnitOmittadoi im CoaimUte»- 
A>, quando alcuno 'fa colk coacro lo che fta '{«oibìto dal- 
le h^ggi i b OmitttaJe, qtuodQ fi tMt«bÌB di &ie eib ci» ci 
vien obligato a &re . 

,^tti gli'elprellàci Delitti coofideranfi fiitto quefto verfo . 

guli , f^d , OH , Ogibn aatciliii , Citr , Scomodo , Quutdo ; 
ioS diche qualiti,grado,ccondÌKÌoa lìa il-a.coìJ>i cbenA- 
turadaildelittc», e(Ua gravità; In che luogo commeflò; 
Con C-ajoto, e mandato di chij la che modojPec^ualCBU- 
&ìEd io<beJEeiDpo. 
FatCafirideail buon Principe della qualità (ft'0a1itti>£ di bì* > 
fbgoo tenerli mudop:r quelli cAirparc: Sitmadai ia rebat, 
avvertirce il Filofofo: Mcrcicbe il buon Governo noncóDr 
iìfte Canto nella punigiooe de 'Delitti i ma in quelli evitare; 
Quindi ne'DclictilCBndaloli; e tanto maggiormente, quan- 
do fon frequenti, allora il Principe ne traUfciali Giudii:j,te 
ajLegui,e la Tela giudiziaria: Ma mota proprio ne prende l'or- 
dini, e i efp£dientc,come quello, a cui più di ognialtro pre- 
me la quiete del fuo Popolo. Come à cagion di tfemplo, 
fe io una Città, dove lì Te orgelTèra continui gli ornici lij, s 
fegno tal che niuno ftsire licuro della propria vita ; o pure 
quelli accadefll-to contiaui.c per lieve cauiactie oà per mez- 
zo dcllalegi^e, nèperquello de'Miaifirilì èpotuto evitai 
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io itrandalo 1 1 e'I delitto, allora (]ovrebt>e(i ul^r H AlJclto 
modo eItraordÌnario;Poictie Te in cotali infcmiBiitati remi.- 
djnoDlì adoprano, (Uccede come al Medico pieEolbiChe £1 
puzzolente la piagi: Prineeps, Regtfiae eleSiJant titt'-ttmrt 
firn Popaht à malo caetcerent^ alilir del dotto KidoroCi)- £ 
perciò ammaeftrava il divin ?Utone,che due fiano li modi 
di mantener quieta la Repubblica, itnam ^tiiendum-, at- 
tenui propttr exemplum . Ed il Principe oflìrverì eoo tal 
modo rvanìti gli omicidj, e peofofi gl'Empj a non com- 
mettere delle fceleraggini ; perche qualoia coj^oro fba 
certi della follecita, e condegna pena, con difficoltà coni- 
' metteranno gì' eccedi ; tiu di che cosi favella Marco Tul- 
lio ; Adbihe>!ea ili Keipublicx caafa jtvcritai , Jìnt qua admi- 
Bijirari Cìvitasnul/a poteji : cffenJo così ancora ij voler di 

• Dio; fecondo ordinò a Mosè; Dii aiimampra anima ; E nei- 

■ laGenefi; Q«/ effadirii bumanam Janguinem fandelnr^ ilHs. 
Avvegnaché eglièunyai, che fe 1 ha actjuiftato lo fteflb 

- ReOgChe è quel jut l'uum caiqai tribatre^ fecondo ammaeftra 
Cicerone (3;.Seunofi acquiltudopo tante glulle faticheaa 
l%jui£optn di un peculio DameFoIb,iì deve acollui ttAjat ì 

■ Certoofae-^iCosìTeco^ui dopo tante •indegne tnacfatoa- 
■2foDÌ Gomnette f omicidio > b h» acquiftato il Jai delta 

- •P*h; efi;lid«v« «al QiultkiK compartire .-/«j /aum cui- 
qat triìmere . QiiiDdi 'la Glulli&ia deve efeguirll nel luogo 

• del patmto deliEtbt ed in pubblico per l' alcrui «Tempio . A ■ 
Oiovaaoi di Ve^ , eOendo Vic«-R& della Sicilia , li furoao' 
-offitci trentamila ftudidanoricco Xeocoodansatoa mor- 

. Ce , affinchè ibi ttoco l' aVeflè &tco motire fegretamcnte j 
ma i) giufto Vice-Ki di^reznta la preziofa oS^rt-a fìpta- 
mente li rìf}>ore , chela GiQltizia nofi ba laogo,feitoalt& 
al luogo. , 
E per verità l' omicidio è deteftabiliflJmo , pofciache fi pu&od 
ogni cofa dar i] riparo, ftiorche alla motte, Ja quale Itando 
folameute in man di Dio: Mors,G vita tu manu Vomtfri; par» 
-chcfi vegliaelTere più di Dio ,cd al medefìmo togliere la 
pocoftà .L'omicidio renfitivamente ofiènde il Monarca del 

• Cielo, e della Terra; affligge la Natura , perturba- tutto il 
Pubblico^irapediJU il Scuro commercio,- ed infine^ inu- 

■ ■ • ' - ■ - ■ ■■ 3 . : - -mano,- 

DigiEized by 



IO GOVERNO POUTICO CONSIGUO T. 
mano, orrendo , e barbaro ; ne ci puòeflcrc cOndegao C^• 
iligo alls forza ft è fftCta dì riparate ioopinaUnteoCe d>l 
corpo uq anima , che come quella > preparata non era m.1 
ben morire, fptveotpfa a'colpi impenrati ,« feaza. 1' a(Tt^ 
ftcDU de' lUoi : delticuca d&' Padri rpirituali , da Santi 
&^ninonti, <lifficiliaeDCe queir anima pigliarà la vi* del 
Cielo; fi: peKòiamaoofnifcricoalioradejRedeDCore ooo li 
fili guidti e tboitai Huiìum erìmeti , quod ouf Itgibas , ai$t 
Jiiditiit Vet^fftiaril'Ui viv^tttum Bt^uam cadii bnmim.Cuìo 
Sigaoio in iibjt fitritamtiquo Romamr.capJCXX. 
.6U omiei<J) io «Icone parti del Mootto recooo orrore , e fpa* 
vento ; fol perete rariflìme voice fuccedono i e quando uqo 
di quedi accade fè ne fa così fcvera. ed efemplar G ufliziat 
che tlifficilmaoCe ne ^jcciftono degli altri . Io altre parti 
non reca orrore, (tante psr la frequenza ài elH lì fanno 
Hfualr. E perciò fi dee rigor fèvero, ed efemplare a tali de- 
litti, affinchè non lì faccino domellici , e lì reprima il bol- 
lente fangue de' Giovani; mercecchè in tutto il tempo che 
ioho cfcrcitata TAvvocana Criminale, eie Giudicature» 
bo veduto quali Compre CommiCterlì gli omicidi da Giova-. 
Didell'etikUi circa anni venti in trenta. Il rigore duaqus.e 
TefemplodevediiiioItrarO a' Popoli, affinchè oga'uno lìa 
ficuro dclli Aioi dritti, e rnbbe, e per c0è d<;lla vita; noa 
che taluno «bbia Ardimento di &ttì la vendetta > c Toilisfa. 
. zioae eoo le Aie proprie ami; oJ io^ietarc la Repubblica. 
Giova eaiaodio per evitare gli ùmiciii) proibirli all' intatto 
l'af^oruzioai ddl' armi, cbe Ibno 1 occafìonì pròllìme , e 
che fàavo più. arditigli Al^rtaCori.Proìbirlta'Servicorìi 
ed ad altra gente minuta , ed incolta, come Artifti ■ Botte- 
gai, ilciogetefpadaiColcDnitnoJo della quale nn commeflt 
più omicidj . Savio ftabil imitato fù quello di Luigi XIV. 
Ke di Francia, detto meritamente il Grande, chi il ft>li Ca- 
valieri, e militari pernur- l'ufo di cing^r^ fpada. 

Parimente deve tenerli una particolar cu-a fopra li Vaga- 
bondi, quali c(^me gente difapp'icata < p.T vivere il tutto fi 

13 fan Ifcito, e per lo più comm^it tono degli omic:dj per cau- 
fadi furto; Eperciò floodovcebbe dimorar più. di giorni 

. nella R-pubblica alcuno, che app icato nonfullè alla fati- 
ca . lìccomc il buoa Contadino vuol £are ottimo frutto 

^. . .. ..^ , 
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del fìnfemioatoda Ccmpoin tempo refpurga contoglieé- 
- «te e il Italie, e le zizanici Cosi il Principe per niameite^4i 
■ bcnel Vaffkili oga'anno dovrebbe fare una fpurga didfctv 
Ta' gente vagabODilR,e vhioùt- L'd necelIàrit(!ìmoerpufgaf- 
fi le campagne delBanoiti ivi anaidati> con la Tperanza di 

SUel refugioi'e richiamo ;molci-coinmettODo degli omtci- 
j, ed lieti gMvÌ4lefìtti.CoiBe non ha guarì providamcnte 
titEalto il.Ue Ni S.C011 mandare collaaUtoritàdi^pl^c>àl 
filoDelegato ii Cóaflgtiete O. Onofrio SctOk perJe Ptò- 
Vinciedi Montefùlìjo, Salerno, e- Terra dì Lavoro,coA qoil 
'ftlict; AiccelTccheatutti i noto. Mezza a ICttt volta ado- 
perato dal Ke Ferdinando, che mandò Bernardo Sttivatii- 
vo Regio Conliglicre per cftirpare i Malviveati dal Re»' 
'gnOiCooiedalla Praut, 2.^ ifurarih. 
Giova, che Icorra per la KepubblT» e diriotCe ,e di giorno, 
ed ia particolare QB'Iui^hi inabitati la ^miglia della Cor* 
te, chef: altro non opei'a> dà timore , efuggezziooe ; 
Ktifubìie* profani ,«0» mefioeri tìligtatiB curari debtnt , ut 
Vipli^ itàpgrllrbtm àif^tiantartUt nt ifaid iacam voJ , dede- 
tariJbeCivn patiantur. PeJJìma namquefitiiara ao^u potiait 
gaam inttràu ptrpairusmr. Mate qoidm tum ea Civitate agi' 
iut, ifatt faiit carit m/i ejl ah adalttri', noSiarmJqae furibaù 
14 Ammadlra Patrizio (ij, ed OràziuN^c fili ut juaaUnt ho- 
mittnfMrgunt de nt&e iatròitit ifidadatitri,jìearii,cxttriqiit 
fatiMroJfltmmfggimit, m uitéirn «mm.- Oonferifce ezianr^ 
dio la'vtglIaDEB ne^cdnfinidel Priiicrpaer>;ftffiocheiKmtì4Ì* 
f campo a'Mal£ittorì:e che vi entridclUmala GeDCe, Im- 
porra il non far che t tnatfatcort fbndtno la fperanzà della^ 
impataici Aigli a(ìIi,cflèDdo veroquel detto di M.Tullio: 
Ji/tògM ptùtajidi Meeebra itnpanitatit Jpey efli IVidi cheotrtipu 
Ibnoi provedinienti prelì dal regnante Sommo PonCelìce, e 
dal noftro zelantiflìmo Re . Potendo avere ftmpre aVtnti 

fti occhi il buon Principe,che il Principato lì TulliWK, c6n U 
arina , e con le Forche ; cioè con l' Abbondanza", e eia la 
GìUftizia. Lodovico Xil.li levavft ilCappeNo qU«(odn plalTa- 
va pe» avanti le f otchA e diceva la Giulttzia di quello! è il 
tnio lUftegncE caiì moftr'ar fi deve ìl rigoce ne'caii fuiecci, 
alCrimeme volendoli «iidi»«en IcMezzàte compaci merito, il 
^ ' B gi i- . -■ PriQ- 
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FrincìpitcnoD Colo che ftrapreout ftarà iDguieco;iin ezi<tb 
diogiugoeri nelle Tua perditn , fecondo notò ne' Aiot con- 

jf mentari Reimondo Giufcppe de Farti» Nobile > e fòaofb 
Giurirprudcnte PadovaQO,ctie lafciòdi vivere l'tiino 1S70. 
11 Medico (liecoro per con dar dolore ad un inférmo cec- 
ca con lenitivi cemporaggiaiido guarire la piaga ; ma 
Bientre Io fciocco Medico attende alia cura Tuperfìcia- 
le , al di dentro corrompe tutto il corpo , e quel mifeia- 
biicTc ne muore per il mal governo del Medico; Ma Te co- 
Aui al grave morbo adopera il ferro, ed il tiioco; e così fer- 
.ma. l'avanzato male , non Tolo cbe'l morbo non palTàrà più 
avanti , ma metterà in piedi la priHiaa Taiute. Così i Go- 

1^ vernanti, qualora a guifà di' accorti, ed ecceitenCi Me- 
dici daran tronco ai male conpusìie tcdiftacpiuq i ,tf 
probi Uomini dattordOBijoioiooo Toiadfe auncecranoa - 
quieta 1« Repubblica, ma fono euaadio di tutta U lode de-. 
cni,altximenteitmalelìirà peflilenztale , ed iocarabile.Uf 
fifediti tatmbrorum fttpt putrefaBum incidunt ,atqatin totttm- 
tra£eaot,«t •tUam'eorforiiparteM labefaSlttre ,aut corrampere 
foffi: Jìc iKetJJè ejijt reMpahlitam Jàivam ejfe volumies, ut ptr- 
^ijjimos bomiaet ex urbe penitm extirpemus , ru eormptiti in- 
tegro, violai as eaflo hbeu injìgat , Cceroni in VaticMam. Ip- 
pocrtte antico, ed ìnunortal Medico; così al noftro prcpa- 
fito ne diede V tCem^\oi C^iecamque non fanait 'tnUcamenis, 

'xftaftrrum Janit ,Q;ia Jèrrum non jaiiat,ta i^aii fanat , Qax 
HOH Jaaat e» inturakifia palare opirttt voi. i. pag. 100. 

Ed in fine i princìpi cFte fóno amanti della Giuflizia. (bn gf^' 
ti a Dio , e con la GiuHizia TullengODO il Principato 1 e 1» 
qu'ete de'Popoli. I>iligUe\ujìÌtìam qai'yaàcat'w urram.S»p<X' 
OJnlijfima Dea mrcaiibas beata epitbìlit , 
Cv^ fimper fujiii òomioibin prnpter MlfaalUattm gauAt _ • 
■ Veneraniaje^ieijpwaglóriofa jtefiiiiay . ■ • 
{^0 para mente Jémper digaa tuique tribu^ 
ìntegra fOt/citHia fraem /emper autum iMUtiaieit omns ■ 
^ftfrut Jiattra'm titam V>» f'iie0iitjid aìtr» ipf*''^ 
ieecéut àtri! iiiexpIebiiiterAt£ii0t ■ 
' Studiofa patii victt Jiahlis miiit, - . 
Or&o nexI'.InB^ - . " 



C O N S I G L 1 o ir. 
Deìh tfggitf Ì*l Prineipt £egùUtorei 

I Et tvorfi Ir Giuftizii vi vogliono le Irf^' 
I E. perciò di ^uefts feguitsteaK) il aoKio 
I Governo. 

Negli tDCictit unpi ; ilior quiBilo oéttét 
I MftcDte Rotiu domilutvaaD i Hi, btyo- 
ì loatà di quefti tÙgnv^-.fer-l^ggitì Indi 
I .di«»ad«cli C V ultiniQ «' qtuU O Tar-* 
I aaintoilfliperlio^r avers Arome lUoFi- 
'iS^jovioIitiilaciHsLitcRziiJDobiliflìa» Romana nel ]4i6.> 
: il «Bk Baa^^am pef GowMinanti t CoDfti|t,e > SeaaCori,Gb* 
«di lOEo yoloiiti, cfi!«9iidoalcaae poctie Leggi PooCificie 
cegoIaviQfi.Quiadi poteado molto 1« Plebe,! Tribuni di ef- 
€k ricltoioroDO adecci SeDaCori,eCoafi>li,cbe lo ceree Leg- 
ai rcrìccepcri litigj R (labililTero .Perlocbi ca più parti del 
Mondo s'ioviorono da detti Governanti Uoniioi Sav}, ac- 
ciocché facelTero una raccolta delle giuAe Leggi , con le 
quali i Popoli ftr4aterì vìvevano , Kitornati cultoro dopo 
tre anni eoo k taccolCe Leggi della maggior parte Gccch^i 
.peiraDn0 3oa„dal SenaCo li ibbilirono dieci Uomini de' 
più degDÌ,capode'quaIi il famofo Senatore Appio Clau' 
19 dio per la prcfì:elta , e regil|ra delle Leggi anzidette > -co* 
me fecero tra lo IJiazio d' uo biennio; regiltraadole in 3UI> 
Tavole; Nella prima trafctiaèro,comc iotentardebb^n'if' 
iQiudizj; Nelun.deireftirpaEioaB.de' Latti »NellaiII.per ' 
le uTure i lH0à. tV. ioBorjK» la 'l«gitinuzi(»w . ed enaoci" 
paziooc de'figli,24dla V,per.li'eredit:l.e teOamenci. Nd< 
la VLper leeompere,e vendite. Kella Vll.p:r gl'Oinicidi, 
Cd altri delictì. Vili, per li conSni ,e fèrvitù.IX. p^r li Se*; 
dicicfi,e p»Colorr>,<^ dal Romano Popolo fi rib ita vaao. 
'X. per tqtto eiò fpettava alle coCc Sacre , e San e. Xl. ped 
li PoHèllbrì dì mala r:de; E n>:lia XII. Tavola prercriffero 
lo itabilim^nto de'Publici afiàti.ft-. 
lo sì Gatta ^uira regimiate le cuf-ialkgra ne vive» la Romana 

Gente; e via più la Picbbe per clTere gi'anca alHio deliaco , 
- fine, ch'era di vedete a)M«ta l«RfpHbbtÌ6»pGr mcizodetW 
^abilice l.eggi, Q!j|iD-. 
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Quiadi da quella Madre furoa ti^rCotite da tempo in tempo 
in diverfi luoghi divcrfe Legg}, chf con l'cUlTo dcTecoJi , e 
fi:con(lo le ftabìlivano i TtibttQ3lìie4e Catti de'Iuòghi giun- 
(ito Ad innumerabili, di forte cheli a^fteìlorotio fotamea- 
' Cedue mila volumi ictoroo lo ftabìlimcnto della Giufli- 
> zia I che fìirono [adunati da' Senatori , c da i l'ribuni del-, 
U Plebbciche perciò appeliorai^Seiiefus Confuita,tì Plthi- 

» fttt»i aicuil aggiunreco gli £dicci de'fretorì ,e le Rir^iofèe 
'de'Phiddbcif&coDda ne abbiamo la tradiziODe della /.a, C. 

AntApà ptti-dell'IlR^rador Téodofìo j da'Sàvj di eflb Imps-' 
rkdcAe-jft'feAuna collett«nM,di altre iafiaice dirpetìi; leg- - 
'gi, che appellollì il Codice.Tcodolìaóo. Così fecel! un' al--' 
tro Godìce detto Giogoriano di Gregorio GiurccSonfuIto: 
E'I codice di £[raogentaiio , ette- ne fit l'Autore . E còsi in 
lègueta^dit^mpofbrmoionGdclgl'kltri T«lumi di Leggi ge- 
nerali, e patrie. ' •. 1 
Ifelt'anno porcìa del Signore fio. imperando GiuHinianOi 
£he ft> bene llato folle un Monarca non tanto dotto , fù pe- 

31 ròunUomo'accorto,e che non tralsfbiavit Btica per vede- 
re il luo popolo quietò, ed affèzzionato j Quelli in conoide- 
re la gran moltitudine de' Canti voluaui e delle infinite 
Leggi,per le quali inforgevanodellicontinuiJitigi.pensòdi 
' renringer^i e ptefcegliere tutte le Aidette Leggi in cioquc 
tomi: Codici, Digalto vecchio, InforzìatOj Dìgefto nuovo, 
ed Autentico. 

Pe=Atdetci ere Codici ordinò Giuftiniaoo a Uomini de^ìó Sa- 
' vi dlqne'tempiVc&e uno formato ne avellerò , fecondo lì 
laetoglie dalla V.«*iM s^t^CUir mvtCo'£tifJàiKHJoì nelquàl 

a,xCodà6€ ^ ftoo infò-ite ttitce le Aiiceàucbc d'Jrbecio &• 
molbCiareconOilcofióIognèfe. - ' 

Di tanti volumiiCleggi , ordinò Giuftiniatio a Triboniatio, 
Doroteo,eTcofilopublici,e Primar) Prof elio ti, affinchè ne 
fotmsflèro il Digefto vecchio, fecondo n'a bbiamo la tradi- 
zione a.z\t^i.t.C,'lie Vei.jar, «vatr/. ed appetloDì Digefto vec- 
chio; mercèche cootien»1e più antiche leggi , che furon Ina , 
compriìl^i e digerite. 

X>rdi[]ò parimente Giufttnìano l' altro tomo, 1 Infbrziato, ove 
"fù comprer* la.inftMriii d•U<^ultim«^T■>lqntikJ ed altre le^t. 
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DELLE LEGGI, E DEL PR(NCH«-,&c.r ' m : 
che fttToh rinforzate a «ietti dac toqiiJoTe mancavKtiojb'PQr 
citifiideoóinin^oiofoiaiatakejioo perche Gm ìofortonaCo, 
o perche tratta di coft difficili, cove molti aa Criteo. Or- 
dinò ìlOigeftoauovòiataroolrobbligaose delle regolo 
I«g«l!:Vofttatt«raeù}|te;dalle ^dectc iafinltCte dirperft 
Leggi.r ch^ aon.&iroB trattate nc'Aidetti altrì Tomi , e 
pcrciònchiaouto Digefto ouovo a dìAèremc dell'alerò 
fatto priin^; e qod perche, come altri dicoao, tratta di coCs 
moderne. 

Ed in quinto luogo fi compilò l'Autentfco , -in cui fui-on 
comprefe le Cofticuzioni , Novelle , Leggi Lmgtibardc , 
CooAzetudini Feudali, efùcosi appellato dalle Auten- 
tiche, ofìaa Novelle di Giufitniano , 

Ed in fine ordinò aTudetti tre Savi la confczxìoa dcgl lfti- 
tuti per la ftudio/à gio ventili ^che divifero in quattro libri. 

Zie Leggi PoDtcficie poi furono divìTe in tre Tomi, cìoà Decre- 
to » Decretale» eSefto de'DecreUli. U Decreto vivendo 

aj negli anni di^ Dollra Iklute iijDk Oraziano Monaco Be- 
nedettino Uomodi molta crperifcnza , e dottrina raduni 
tutt'i Decreti Pontifici, e ne fbrmft il detto Decreto divif» 
intre parti, al quale non fu data la pubblica autorità. 
Kegit anni poi nj^, S, Raimondo cflcndo Uditore del ". 

■ Pap» Gregorio IX. per ordine del mcdcflmo compitò il 
Decretale, che lòdivifciacinque libri: Q^al Dicrecalefii 
formato su de' dubj infortì nel fudetto Decreto , EJ infi- 
ne negli anni 1297. da Kicardo de Senis Viceqancelliero 
del Sommo Pontefice Bonifacio VIU. con l'aiùto d' du; 
altri Giurefperiti Comodo, e Trefaellio fuformacoii Tfto 
Decretale; coaì detto,perche va fucccilìvamcntealli fu Ue- 
ti cinque. libri deIDccrctale. Ed a qurfto terzo tom • ag- 
giunfele fuc coftituzioni Clemente V.SommoPonc- ti fied 
a quelle AicceiTero l'Eitra vaganti di Papa Giovanni Xilf., 
e di altri*pontcficf. 

Negli anni p jfcia 1400. principiorooo pef qucfto Regno Na- 
poletano ad accrefterlilePrammatichcc Leggi Monicipal^ 
con corrigerfi il jai eojmmaaejcà in &rfi«llrE filucari Leggr» 
che fiacggi accreibiute Iboo io volumi qqaftro,'olcre-de^ 
le altre che S coafervano Iqiidte,- 

U glotioTa Maeflak del Ri noftro Signore coafidemsdo . che 
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. . detto CittcdMtico riferiflè .11 Prefidente della Giunta è i' 
EccellcBtifllmo Signor D. Domenico Catanio Principe di 
Sannicandro Cavaliere dell' infignc Ordine di S. Gennaro, 
Grande di Spagna, cConfigliere dì Stato. I Miniitri , che 
jntervcngono a detta Giunca fono i Signori Marchefa Ca- 
ftagDOla decano dejta Camera Regale , D. Giufeppe Roma- 
no, e D.Giureppe Aurelio di Gennaro Coofigiieri del S.R.C., 
aCavalierVargas Prefidentc della Camera della Summa- 
.ri*,« D.8averìo di Donato Auditor" dell' Eftrcito. 

Ed infiacItgraBvirtiìjcrovrana maniera del Re noflro Si- 
gnoKfaa &tta-, che que' CoacordaCi da tanti anni non (t 
poterono con la S.Sede ApoHolica concludere, lì fon ridotti 
iQfine.a'nofttiCempi dalla pretWta clemcntitTìffla Maefti 
pcrComun AillÌevo,cconcordaCe L^gf per ^ftÓKegnò 
di Napoli. : " 

Quindi poIto.il Principio , e DefceodcAza ddlle Lèggi t V8> 
diam ora la diloro eilèani, e quaHti. 

L'iperyerità la legge untai facrofanto antitodo eh' egli fò- 
le come' Divino fa sl,che foltiene la gloria di Dio; i| Trono 

a/del Principeie la Quiete del Popolo. Qaella che dirìgge 1' 
Uomo «I buoi)caniino,eglievìta il ma.ie : Ltx nibil aliui 
tJi,nifiteria,G àNumiaeDioramtraSÌara!io,ii»pcrant òoneiia, 
frobibenfqae contraria ; allude Cicerone nella Filippica II. 

la Legge, à la fola via conduttrice al Politico ottimo Gover- 
no , avvegnaché il Principato (ì fuftieneco] rimunerare i 
huoni, e calligar i cattivi, facondo farà 1 Onaipoteace Giu- 
dice nel tremendo Giudizio ; e quelto aon altrìraeate può 
^onleguirli, che con la promulgazione della Legge , e l' efe- 
cazioDc di elTa: Lex e/i Vera gabernanài ratio , eiua per eomo' 
4a meiSa adjiaea optimum giAeranté àfigìt tieanfgredknii pit- 
nam^\ dir dr^tarflliofuainoeoldiriaoPlatonc (0.£:i'oi> 
tima Legge Una gemma eoAprtoiòrA , cbe irriccluTt» dì 
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DELLE LEGGI, E DEL PRmaPE,&c; I7 
quiete non nuaogli Uomini gìulti) che gì' iagiuftt, potbia- 
che rUoiao gin(lo,ed «ccoflnniato coaoùx I* L«gge qn^o- 
to bene apporta atutci,ls riceve con animo lieto, emag- 
siormence, perche la Legge eOèndo di frenOk'DijToluci 
Jpers di vivete pift ftcurojed in fine Is prende pi^r regola di 
bea vivere.Dall'altn parte l'Uomo ingiulto,e fteleraro che 
fia, anche buon fruito dalla Legge riceverà; polche Te bene 
iXfnibRi !<i riceve,nuI]a di nian co perche gli evita quel ma- 
le che fiircbbe, fc con brigha fciolta vivellè , ne riceve del 
bene, e coli' andar del tempo iè ne ravvede , e conciato ne 
rcfta>SJlaii]io Dobilifììmo, ed erudita Dottore di Capnado- 
da,cosìsudelnoftro propofito , ammaeftr.i : QaodLsx Jìi 
rtguh jaJioTttm ,<s iis}aJiorum,iS quidcm impiram,qaic egiada 
funt bit toBtraàtens, gaa non neniiint facundam ^e S.Tom- 
mafo )a chiama ordinanza dt ragione per il comun utile, 
e quiete : Lex ejl quadam rationii ordiaaiio adhatiwis comBUf 
ne ab to^qat curata Communilatii bahit ordirata (i) . 

E'Ia Legge una giuda volontà di colui ,che B le veci de] Po- 
polo, che per gii-fii motivi moventino la Aia menti; f pro- 

a6 mulgare : Lex ejì reSa volaatat ejas , qai vìeem Popoli gtrit 
voce, aat (eriptoiprooialgita ciim iateBlioK ohl^awaijamtai ' 
adparfmUfmiui.aott (2) ilmemoranilo AlfbnzodeCtftro 
nella fha Opera delle fireOe (tritCe la XIV. libri ; die poi r 
tielliDdic Orientali moiìuccflb aell'anno iffi. ■ 

Quiodi i la Legge una fede del buoa Governo , poftÌacctie 
feCODdo l'Anima della Legge i la ragione', coli Io feri- 
to del buon Governo, è'U Legge . LaoDdevivere con U 
Legge , è lo fteflb che vivere colla ragione , che è la for- 
ma , e'I corpo del buon Governo (fecondo fcrìilcro i due 
■ grandi Oratori Demoltooe rapportato da Stobeo ; Demo- 
Jltnes Oralorlegei ciairatesanimamefffdijiii: e Cicerone a prò 
di Claeutio Civitas Jtag Itge, ut eorp,/s Jint tnence, e perciò la 
Legge dovrebbe ellère delle fegui:nti maniere. 

!. £lieGaAnCa,edumaDa.Santa da potare imitare i Sacri Ca- 
Dooial ri&rire di Lucio (jj Jeges non deàignenc Sagros Cobo- ■ 

ajMtt ^imitiri ttS Stttrarum fiatala Caaonua PriBcifum cottiti- . 



(l) BbAjpifi. go. (1] ìthixMi tMtPXfanétit tap.l. 
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futioaibas «<)|r«&iiff/«r. Umana, che non degeneri neli' ini- 
quità, llante le Leggi di tal fatta: fon di gran dirpiacrmeo- 
to al Principe de' Prìncipi. V,t qui con dune lega iniquas,iii 
' eap.io. Pfil.i. 
n. Che lia facile a poterli fopportan ad «vere la fu» efecu- 
ziontiialrri mente non larà aecel]àrja,noIicliepofltiaobli- 
. yìnaci pojjibida vsUtJaadalor kg^tm: iapo^lùt, neevo/ef. 
ifiam vana ejfet ea capiiiilaj, mi dir di PUtone nel B36 libro 
delle Leggi. 

ni. Che la Legge fi facci nota a tutto l'I Popolo,che oiTcrvar la 
> deve; exfedic ut lega Jìni Popnla nota , res eas in tabulai , iS 
albo defiripfas pulJicitas ex/jibeliaat,tapponn Demoftene in 
Solone,e così eziandio cortumavano gli antichi Komaoì a 
tempo d Appio Claudio Senatore capo del Decemvirato 
ordinò , che le raccolte Legjji in dodici tavole regtftra- 
te, efpolte li fulTcro nei puiilico, acdò a cucti Hate for- 
erò note . 

IV> Chela Legge (ìac[iÌBca,efenza interpetramentcfecondo 
ferini DemolUne coptro Timocrate , legem , ague apcrit 
Jcriptam ejj'i oportere ne eoa alias aliter imtrpretetar. 

y. Che debba fàrfi la Legge,allor quando la richiegga o la ne- 
cellità , o qualche grande utilità : Darutn quiOem iniqua , 

ia8 atque taptiofum ejje illaqaeare populum multis ligibas non 
neceffariis , fcrive Tucidide nel lup terzo lib. neir orat. di 
Diod. 

y\. Che la Legge lì tàccia a foi fine del publico buon Gover- 
; né giamai per fini privati : Lega fiat jeifi^ , & iater fi 
eoefiniientet, tì magis in Ime ixttntte , ut puhlita iajtìtuta pre- 
clara jìrtt,qaam ut privata commereitjùiejraadsfìanttnoti^ Ifii- 

3^ ctate nel Panìchenaìco.E'lGiureÀonAilto Mario Saiomo* 
nìo.chc a tempo del Principe Leone X. otcimameate fcrif- 
fe de PriKtipaiu, cosi nel fno HI. libro al noftro propofito 
difcorre , chiamando la Legge di tal fatta ìngiulla , come 
quella. che non viene comuaemeDtediftribuita:yny^a/fX! 
ejt,(!uam PrinciSes in Jaam, & non in commantm Jert aiititatemf 
è ìlla eHam, qux non dijiributt equè onera , vel bottVti ad ^8- 
nam Mmmiine , 

VII. Che la legge (ìa rigorofaper tutti, e che da tutti Sari* 
fpetcataj ne che lì roftengtii foltiato pe^ il pqyeto , Zelsu- 

co 
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DELLE LEGGI, E DEL PRINCIPE, &c; i, 
co CO ^miglÌK le Leggi , quando i Miniilri , che debbono 
cfeguirle, ne abiiÙDO , alle Cete chefànno i lagni, che Ce 
nelle medclìmevi csde una mofba refla ella imprigionata; 
ma fé un veQKine,li rompe lacciaie quella CrapalTàiCosife 
li Trargreflbri delle Leggi fono poveri, lì vedranno qucfti 
immediatamente imprigionati, c col condegna ufttgo i m» 
(e Amo ricchi,e potenti per coftoro non vi farà il rigore delie 
I^eggiiZf/fMj^ffi Lacrentiam Lepilatàrjegei ajcbat amtraK 
ttlisjimilti eJfe.NaiaJìtat Hit Jì mufia ,aut calex iacideritrt' 
tiatBttfiveroveJpa, aat apes dirapia tela évolant : Ualegibm 
fauptrti ietinentur^itiores , autpateatet ehbuntar . E ciò -fù. 
primo gran fcntimento di Solone uno de' primi fette Savj 
d'Atene , fecondo Jeggelì nella ftia vita: quidleviat, aut 
imbtcillium animam iticurril) bieret: Sin »/aja! aliquid diffecat, 
iSfugit. 

yiIL Chela Legge balla cheli facci per l'utilità publica,nul- 
la importando,che ia privata reftì dolofa, fecondo nota Li- 
vio nel fìio lìb. 34- 
IX. Che fi feccia fuo luogo, e tempo in conofcerlì la qualità 
de'Aidditi, e la nccefTitàde' tempi, Zrw debtì ejfe loco, tempori' ^ 

•fae conveUens, al ragionar dell' Angelico S.Tommafoic fc; 
condo conlìgliò Socrate al Re di Per/ìa (aj. ■ ' " 

j^. Che nel le Leggi non /ì badi fenipreall'oteimo, gua"! 
iora il Popolo è imperfetto, perche l' ottimo non pub -«m- 
venire al Popolo ìndomitOj eperci&ftcondoìi difeCtb ili 
gueiio farli laleggo,»! dirdi Alftinfó Toftado (\)..* 
ìo/aiomon debet eondtre optìoiarlèglt , quia imptr^fì^us Popa- 
jfoi leges PerfiSat toltfort àon paierit . Si qait ante» vellet 

'ffiimot jìtttre hoc ipfi'Jòemt pjjìnioì , é vallo ttfdo coitvfiien- 
Ut .Reipahììe* . Utnoado lula figura di uà corpo ; a cui il 
Medico, fiondo il male adatta la medelaj Cosi il E^gisla- 

■ core, fecondo vede il male ne fuoi Popoli fardive la Legge, 

- /td Civilsm hominam confuttudmim leges accomodandj funi, 
noBaliter,atqae pharmaeam altem^erari oportei tigri corporit 
natura , ac viribus , così infcgna Plutarco nella fua Po- 
litica . 

Xl. Che la Legge Ila fempre £erma,e nel continuo fuo oflèr- 
C 3, vameo- 

(i) Stobca in lib.de Ptitiù, fa) UbJe optimo pili'. 

I.ÌÌ UbA.foliUa§.4. 
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ao GOVERNO POUTICO CONSrCitrO II. 
vamento, nè che fi f*cci, si che l'eJaflòdcl cempo pervenght 
ncll'ublivioas )finconie Accader {\iole: Legtsjirmieer reti- 
ture , ncqui qaidqaam ìh bit mutare: 2iam qateadem fetnper 
tnaaettt Ha: noa iriiil vUinfi aliliora tamtn fant bit , qux 

ji fùbiHàettiatufihimliaiinaovantariCtcoaAQ nota Dio Ca.C- 
iìo eccellente Storiografìi,ct]e fiori fotto l'Imperadot Alef- 
fandro Mammea COtC^ì^condo infegna il cekberriino Lct- 
tet«to il Coafìglier D. Giureppe Aurelio di Genoaro mio 
Venerato , e diletto Maellro : che così ffiiega : „ Sorgoa te 

'f, Leggi,da fonti oicìdit epuri; ma nel camino s' iocorbidano 

n fi) . ftaoCe che le Leggi fi fanno per farle ofiècvate : Tane 
Jalvx JuHt CioUttei cam legtt , ut decct obfervtutur , Aflèr^ 
ma Ariftofaoe preilò Stobco nel firm. de Uep. 

Se bene però qualche volta per Governo Polìtico promuIgaS 
una Legge 0^ temrevi,o peraltrorìgturdOjeaonper fiilr- 
oc ufo , o lungo ufo . 

La Leg^ rivocar lì deve qualora fi è conofciutsi che ne* 
primi tempi ftata ella fìa di giovamento, ma che coil'ao- 
dar del tempo fiafi conofciuta di nocumento ; avvegna- 
ché! tempo muta il collume . c'I vivete , all' infi^gnar di 
S. Crifoftomo aiì\'Homil.ìs.Epili.i. Paalt ad Corine, di Pla- 
tone nel Uh. 8. àe Rcp.^ e dì Marco Tullio nel j. Uh. de le^ib, 

Xd infine Egidio Romano và a concludere tre requiliti per 
la Legge : Che debba avere il Aio fondamento dal jus 
naturale; Fatta per il commuQ bene; e che fia adattata al 
temperamento de' Popoli , TfiareMcere debet hx bumana 
jus naturali, à quo debet babere funaamentum , boBum eommw, 
ne aà qaod eji àiri^nda tfuhdim ip/òt, quibut eji ap^itandaiitr- 
file (ria iex coattnere debet, unum ex iege «atur*, fuod fft it/~ 
fia ioilirum IX totnmuni bano,quod jìt ueiìii ,tertiai9 ex fabz 
}e8Ìt,qaodJit pojjìbilii vii /ib.i.par.ì.cap,i6. 

QainJi é,che ben diceva OemofteneiChe per due fini crear S 
tlevooole Leggi, l'uno accioche tutti facciano ciò che fia di 

31 giudo, e conveniente, e l'altro acciò li TrafgreSori delle 
Leggi lìano efemplarmeote puniti;^i dug funt propler quat 
omnttfiruntar le^t ^tum ut nequifqaam iafujli aliguidagati 
■tam ut uit qui jHt vlolaraat fuwitit > alib , mOorti riauih 
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DELLE LEGGI, E DEL PRmOrPE^&v-, ai 
/«rfij ,eii AriflidB nella fìjaprim» Orazione Platonica à;i- 
prova , che il vero fine delle Le^gi , Ha Che tra gì' Uomini 

■ non vi (ìanodifcordie.che non B rendano audaci, e chs tutti 
unifoni obbedienti fuiìèro,atuctoci£>>che la Legge flabilirce; 
Atqut té daiJtmfaithantar oitiaes nulìam ad rem aliam Ugi. 
iaf-opm Jài^e^aijì al nihil à tiobii invicttn damai ptleremun 

■ Fofciacbé il forte delle Leggi nnn èaltro,chedì dare la quie- 
te, e libertà a'Popoli.'fent imeneo ben ennliderato da Demo- 
ftene centra Timocrate : AfI Jilìcitalem HeipablUie ,& pyl>alì 
iihsrtatc'ìt innnlla re alia plus '^irium,& mmenli efi, quod in 
hgeitn aaSlorilafe. E lo fteflò eccellenti Aimo Oratore Greco 
vuole, che tantt) ha bene un Principato , quanto nave dal- 
" leLeggi.-COSÌ egX'ycoitmìM'Xa.: Robar corporf paacoram ,lr- 
girs rohur futi! um^erf. rumjcguia pnefidio unafqail'qae vejlrum 
Jalus sjl : g.'/iii^aid bone; um bebelis , i.-^ut» krnejlcio babetii ; 
An7,i fecondo d'cono i Giurcconfultt (ì) , ed inropratUtCt 

J3 Ferdinando Va'que? f ì) > che allora li c<inofi-e,chf la Leg- 
ge Ha Tanta e giufta, quando l'utile produce, Marco Tullio 
volendo dare a divedere quanto IÌbdo di utile le Ltiggi fit* 
Una bubiyi ritlefltane . Se ood vi fiifiè Legge ,chs tutto cib 
difpoiie il Teftatore flabbia da eftguiret Ufeiandò Tizio Tfr^ 
fiatoreaSemproniouD fondo, avrebbe Sempronio il tdu^ 
dOjfónon vi fu^ta (Ubitita Legge? certo, che nò! Ed ecco^ 
che le Leggi roR:engono le robe a' Padroni, eli dan Scolti 
di difponere . Cosi egli prò Cecinna. Màjor btéi'editat vtsit 
unicmque nojÌTum hpire e Itgibm ^quam ah bii,à qaibui Uh 

, inno reliSa fant ; Ham ut ptrveniat ad aos funim , teJiafHinta 
sliUfjm fieri po!<;Jiji! rssiasa mas, quod nofiram fadJuM eji, fine 

> jurt eivili non potefi. Ed in fatti fe non vi fullè la Legge , che 
dàlJè l'ordine aìlecoft, e coftringelfè liPopoli a vivereia 
una (labilità maniera, fi viverebbe iij confulìone , e con pe- 
ricolora vita: Decet Protriaiiai Regno mfira fithjeEia! liJÌbm, 
È boaii mpribot ordinari : quia illa vita verè èaminum eJi fqax 
jarit orette eoitciaetar, Ham hellaarum rifai tjijuh cajii vÌV9' 

.n;così.beiidicevslIdoCtoRiTeódortco prc^ Cadìodoro 
C4^. Atiftot«le,ohe*coDfi(>IÌòua'Atefl«t]drodi «Iteli manie- 
ra ncm Ibfteneva la diluì (Sraodezzé f ed il Popolo tuttb «hd 



(l) twl.^'^i^intr^ .- "(a)' in'l..tàrèarÌMtÌttfft.FriU, 
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con le adictactì L-:ì'^\: Saius Cwisa.'is in Ltnbm fici cji, casi 
ne' fuoi libri KetCurici ((j , e ne'Poi itici; La: patlinn e/i, ix- 
gucjpaiijbr, é VJS in oj/icio f»utuy p^n/iaif/di (z) . Ci' antichi 
invitti Rooiaai Popoli ciocché con le armi acqui'ftavano, 
lo cQDfervano eoo ie LegEÌ:-^' wjJ Jiq/iidem conjinnxsyur.!, ie- 
gibas aatem caiifervaraai, al dir di Jamplico raiJpartato d% 
Jornaotes iih. ikrtgnor,& (ttnp.faccefi. 

Il farli nuove Leggi,» rivocare l'antiche lèoza.pura aeceflltàl 
r è cofa molto perniclofa al Principato, che Ài uno de! p^- 

34 miavvettioicntijChcdiede il gran Filolbfb £aclìde al Rè 

tMtrt il collo ia laqSo immiffo dt legibui Virha faciat ; E così 
£0n Zeleuco (jj. Edin vero nonviècofa più perniciola ns' 
O.overni, cbe l'alterare quelle cofu , che con l'antichità 
fiati il Popolo «fato , o abbufato a vivere : Kil inaiai» e>: 
tntiqao prohahile eji ; neieribui , «i/7 ya.e ap" fvidencer ai- 

Suit,JlarÌ malaic ,a\ dir di Livio (4J, come in fatti Tempre 
;Ìmorono i buoni Politici Governanti , che a' Popoli uii- 
quenui fatte lì fulTeio innovazioni , e che 0 rottomct- 
XeHèro & nuovo giogo j eflècdo le mutazioni dello Aitato , c 
, innovazioni delle Leggi una caufa cosi potente negl' ani- 
iiid?' Popoli, che baflafola a perturbare il Governoi Sinco- 
me'perilfauonGovernodellenollie Anime nella fua Teo- 
' logia (riammonì i) memorando mio Zio il Padre Luigi 
■Maria de fortis GìefuiCa, che tre lultri Ibnofe ne mori 
. WArtire sella Predicazione dei Giappone : dopo di cUere. 
ftaOcoamotta eremplarvit* dsIIa K^i^ta Corte di Porto- 
gallo, ed aver goduta la grazia di quel Gran Monarca;: do- 
podi aver letta la Filofutìa, e Teologia ne' ftudj dì Goa, fe- 
condo ditt'ufamenEe deferì ve 1' accurato D. Gio: lìerardioo 
Tafuri ne'fuoiUomini Illullri del Kegno.Pofcia le innova- 
zioni eziandio negli ailàri particolari fono fiate di tale ellre- 
0)o nuoci mento, che quel Particolare , che n'ave motivata 
la Cagione a'è ginoto anche a perderne la vita. Secondo rap- 
porta Dione sella vita di Porti aacei che il Fiiorufa AQ4.carii 
per aver voluto emeadat- in un fabito gli abbùfi jatrodotti . 
pella Kcpublica per ^ioa di Cqmmodo fuo piedeccflòrcr' 
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divennctitotoodiolb al £opDlaj:che hlla fine l'ucciTciro, 

Fditanto utile il aòn roEUtairfi nuore L^ggi,cheTuctdids 
l'èdi fcntintentOiche nonfì devono amtnovere le antiche 
Leggi, con le quali il Pòpolo è tifato a vivere, con tutCo 
chefene poteilèro fare alcrcmegliori : AifutHotam (cosi 
eg\iTacid\de (i))Jìcfi/!iio,taeiJJtmi>sinter ornati àegtre eoi 
iomines, qui pnejsntibut, morihas , ac Itgihui , etiam Jt minai 
boKxJìnt Vìtereiteodemiemre Ketnpablieam adtìtinijiranc. Fi 
conofciutataDtotal verità Politica da Augulio,che dovco- - 
dofi partire da Roma per abbatterli con Marc'Antooio in 
fanguÌDora battaglia, nella Grecia cooduITe alcuni Senato* 
ri Romani .comedi coloro temeva, che in fila aflsnM fat- 
te «vcflèro nuove Leggi , c mutazioni : E fecondo il Dlret* 
tor Medico non deve ni:l corpo inf^i'mo avvalerli de'ouavì 
medicamcoti , qualora conoftejche con 11 vecchi audio 
foccorrerpolTajcosJCoIai^hacura de' Regni oondeV* , 
fer nuove Leggi qmndo cnn le vecchie quelli foflcQir pof- 
fa; ut in morbis ttonfaat Untanàa nova remcd'a , jivectrihat 
fuccani malo pojfidjie nonfunt tondenàx nov£ lega , Ji vetern 
mimjireal aliquidquo maiìs Heipablica medtorii Apatia faj . E 
fecondo il memorando Tommafu UovoiLfgti abrogam coU' 
fuetudineMud timtrePriiueftrevocet ,prajertim quxi&ìtdt' 
Jito!, numquam dtfidirai* funt (j J j EJ in conclulìooe quan- 
do altro di male non fitono tante numeroft , e nU'>ve Leg- 
gi , dimoftrano almeno unaRepublka inferma ,.caiiie al- 
lude Dions lib. j-o. 

Io dutì foli cafi vuole S.Tommafo.che mutar fi poHbno leLeg- 
giil'uno qualora le nuove Leggi fuITero di Ibmmo maggior 
mioifciloutjle; l'altro fé il coftume de'fudditi, el'antico 
llato delle cofe mutato li fure, altrimente già mai mutar fi 
devono le LeggÌ,non che penfarf^ne nuove: fjf daabm cau- 
KiLexìup mmaripotejhanautLixfitt perfeSiort & ad' 
liter; altera propSer maiatioaim conàUìoait fubjeSorum , gai- 
bus varia txpefiunt^Jeiunàum £verjìiatet Umparmm , e ìaco' 
'Jf. ""«gl'ufi Ltx deh/ mutari uiS maxima neeelRm, 
aat uttluas evideiuijjima U aiepoflalat^p. prima a. ?». 97.. 

■ E qua- 



,i GOVERKO POLITICO CONSIGLIO II. 
E uualora f»r li volefliro nuove Uggì P=t evirar un incon- 
veniente.^ firn cof« buona; bilbgonivvtrtire.the per alt» 
via non li formi un' altro fooocerto , e li produchi un «IttO 

l'otto clw'l^move Leggi non cosi dì facile devonS awx; 
nulla di manco, qualora fon quelle neceOarie , e Vi fttlw 1 , 
evidente comune utile devonll ftabilire, giulU.l lutoriti 
di Uluiano CO J» ""f" cMjliiarani nUm utiUtdì iibii. 
Ben mtoperò.inqaairivoglia novità, che U Principe far 
volelTe nelli fùoi Regni , giammai in un tratto ponghi .1 
aioBO a' Sudditi , ma ne vada difponendo prudentemente 
Ili inimi . Quel buon Contadino, che frenar vuole i luoi 
indomiti oiownchi , e ponerli ali ufo di coltivar la tet- 
ra oiummtl in un (libito su'ldorfo il giogo impone l ma 
SilSribitente li fa cimar l'orgoglio .• Il primo giorno 
con-le careaK, e trefche erbette , a le corna gl '"«PP ' » 
fune i Nel fecondo alli ridenti prati gl invita . dove «o to 
torta di anoolì, ed efperci bovi, ligati ali arar ro ad arar 
la terra gl' itoViiVcei lidi con ftciltS , e fenaa atepito Ibttp 
'giogo li iérma.Cosiil Popolo indomito, ed .nefp.tto e.- 
cefelgni nuovaLegge, e qualCvoglia muMzlon. d, luto, 
qualora infenlibilmfnte fe gl impone il pefoi EU natura 
flelTa a noi ne di 1 cfemplo :c. "^"""if,';.'^!^ 
mo, ma con una temperata Pr. maverai Ci poeta jU infop- 
portabil freddo, ma con un temperato,ed aI«ac.AiiBlnn^ 
E cosi politicamente urà Augulto quando ToUe riarmw 
Roma, al riferir del citato Dione(»;. . 
altro modo politico r, è. Che volendor. dal Principe mut« 
le Leggi, o riformate uno Stato.pub ferviti! ddla mut^i^ 
„ n.df a fuftanza, lafei.ndo interi 1. nomi delle coj: «l'I 
"fSftennelifuoi Popoli Sicari , Ortagora , fecondo racconta 
Arinotele neilafua Politicaci). „.i: .ijrorrar 

SiVà a concludere per ultimo, che non ''.Pff ^'f ""f 
)e muraglie inimW.e farf.no i Prencipi forti con armi 
foltengoliol loroPrincipatii Ma la retta Giuftiz.a.e 1= buo- 
se LeggiiKizeI »«» r»f «i«>men Oi*«» i"!""- ' 

i/i.4- O 
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DEttE LEGGI.E DEL PRINaPE.&c: a;- 
'Jntt , Inregnò il Cieco Omero , Ed ia tìne FortiinatUr.' 
( che ft'ìflè con molto fondo!' «te Rettorie» in trcvolu-' 
ni; ili cui fìi menzione Callìodoro Kbet.pag, loi^-jtx pre- 
ftote tredici modi per 1% nuova Legge : Q^am Ltx fenar,- 
jtli r^tio iOuDt keuHviditur ì irefdeciiit -. Cam verba Jirifii 
f)ttatimin,ÙiJi,camq«itrimus,iin objcara fii Lex,an m,»M, 
pfeiiii,^^l'ia,&anetpl'ijègttens iocai ,qaii sric ì Cam qn^ 
fimutMcentra L!^efa,veldecre[am \ mirem refcrotantti 
Jiqaidbujajvioà fìieris.Qaid terituiì an bonejìajìt Lex^qagm 
Jèrimas. Qa^rtasìan utihijtt,ve( jaJii.Qviatutì an ittCejpt- 

in facieiidQ.OS}avuilàiialìaL:gtfa[ÌJCavcatarii,(iuodin bat 
fieva fgnifictttur. Hoiimìan hoc alio m:dy feri pojjìt ,qaod no- 
va Ltgs compre bendi tur. Dtcimuiì quo aiiì/is qua contta-i'-cai , 
Viiodecimm ?ConieSara,qua ^uarimus ,quj ca:'ja,q!ti'ija^um 
Jìt,vtl Jìat.Tcrtiusiieciinasì Cara quxrimuuquid p: Juturamji 
Ltxfuerìt probaia,Vil fi mn fuerit acccpiat lib.ì.Kbctgricor, 

Kif^to alPrÌDc'p« Legislatore oon ammette <lubbiezza,che 
t\ Tolo Pi incipt: dominante filetta creazion delle Leggit 

Jf ghlftft il divin Piatone (O: Paiét Legani lationcm ad dipH' 
tgtèm lùghu ptrtintre. E Plutarco (a) -.Jujliiiis qaidem £igU 
tJifiìihZex aatetnPriueifìsopas, come colui ,ch'è i) Capoi 

' éDìrettociti tutto il Tuo Popolo.eJ a cui aj^artiene la cu-^ 
ntdetmedefimo. Ed eziandio perche tiroloPrincìpe.hafar; 
Za*dr&it Offèrvare le L«;ggi, fi^condo diflufamente ne da 
noneilgMnTflologo Morale Egidio Romano lib.%.p.a.c.3,7i 

Fatta cbehà il Principe ULecgc^olto giova fbfì vedri efìete 
il primo curvarla per darne il buon eremplo.porciachs 
£ tanto, e tale l' e^mplo de' Prìncipi , che balta lùlo a Gir 
ùflèrvareal P(»>olole Leggi raiione ciiius,attt fàt^ 

limCi'jicafeiti iigft ftilortjqai immatarefqaamPrincipiì exem- 
ff^iCcsì Platune ^I^<^vaCe di grazia UD Padre di fami* 
glia , o intento nelli , o oiTervator delle Leggi di 
bii'incodumeiritrovaretedi lìmil fatta lì lìg|j.-E cosi fcor* 
geli liei Principe ch'i il Padrone^d il Padrp di tuctì>pofcia- 
che tutto'ciò dimoftraao i Padroni , ed i Padri patcbe IQ 
prescttoiio a' fìiddid,ed a' figli; Il Gxia Ref cracifé-Fran- 
■ i i ■ , ,-n . ■!■..■ cefi»-^ 

0) bkifot. ■ 



a6 GOVERNO POUnCO.CONSrGLIQ IT, : 

cefco Primo, pet una infermità cgliebbe fii oeccflìCtto .tor 
farli i Capellii Guarito comparve iopubtico con la chioma 
tara>Li Francelì -fuppodeD(loli,'Che tale fuOè la volontà del 
Ke con non poco loro clil]>iacere nello IteHò puato lì aa-. 
doroDo ancor loro a telare i capelli, chetaato (ì adornava* 
no>e tenevan cari. SA dì ciò ftri vendo SalononioCOavvifia. 
ìl Priacipea tenerean metodo per bea regoiacJi, ed il (ne? 
tbdo lìa là Legge :e la Aia Efecuzioan Opartet ia Cvifate: 
TrineipeA èthere regalam, per ouam dìrigMtur ineftriba\ Juit, 
gt din$*t aliot. & ptr qaam juàiuii he autem Jìet per Legem. 

Nella antica famola Locri oggìGirace Città delle Calafiriet 
' giuati,che furono a tempo di Appio CJaudio,t]qei Savjfao-, 

37 cnglitori delle difperfe Lefigì > rilrovorono ira l'altre e& 
celienti una vi^jorulìTima Legge contro gli Adulteri fatta 
' dal fapienCe Zeleuco ; comandò quello Legislatore , cji« 
-chiunque ri Alitato fu^e reo di adulCerio,amendus gli occbi 
cavati fé gli fullcro. Accadde, che un Tuo diletto figlioli al- 
trui DonnaaJultet&.Il Padre volle, che Tubito contro del fir ; 
gtiu la' Legge efeguita fi tulle. Il Popolo come alì^z lionato, 9 
ben contento voleva,cbe Zelcuco in ogni c5to al figlio per-^ 
dooatoavcll^. A rilievo egli ditancc preghiere de fìidditi, 
ed acciò la Ldgge adempita fi folle, cavare a lui un'oc- 
chio,ed un'altro al figlio: dicendo, che il Padre ,e'l &^\ìq 
□umerandoii p^r unaperfona, la legge era Aata efeguita. 
Solato Filofuibdifpolìtoredeila Città di Cotrone fua Pa- 
tria fìice una ri^orofa legge, che chiunque adulterava l'al- 
trui Donna fìiUeelUato pel fuoco. Dopo pochi anniSale- 
to fu colto intlai^aottcon la moglie di Tuo FcaCelloioode 
egli in vigor della Legge btta fi buttò io un grao fuoco, dal 
quale Al cltinto oetl'aoao di Adamo 1700. , fecondo vie^ 
regifìrato iA'ÌMcUao}tM'Aplogiati)m.i,pag.^i6. 

Daquali memorandi efempli fifà. chiaro quantogiovì al pa> 
blieo l' cAmplare efccuzion delle Leggi ; Keges Mgypti , Sf- 

3 S luti privali fetiebantur legibut , oeque iJ ^grefereb»at exilll- 
màntetypareaih Itgihmje />f4fffi j Rapporta Di odoro Siculo 
<a> ottimo lAoriografoi che fiorì « tempodl Giulio Cer** 
ce ,frdi'Ottaviano-ABtafto: £rìSi;.deUcRefhi degli Ggiz]»' 
Affir j, Ccrfici, Punici, Kumiai, tffu in 40. libri de' qaali og- 

■ ■ »' 

(ij a.i4! frìttila!. (>) Ma. 
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DELLE LEGGI, E DEL PRINCIPE ,&c: ar 
Ri non abbiamo altro che 17. .quale opera avendo com- 
poflaper lo (>azio dianoi jó. , Te Dc mori molto vecchio. 

LicurRo virtuoib Re de' LaceilcmoBi in conliderarc , che nel 
fuo Regno vivcvafi a talento di chiunque , e che le Leggi 

ig più afitto con li oflcrvavano.anzi che li etan dirpcrfc.foc- 
mò nuove Leggi je I>er farle ubbidire *l popolo, ti aille^fae , 
fol untoiarebbcro Uate all'impiedi , e Dall'ere cu jìone , Jìa 
tantochecra poco falco avelie ritcìrno da Creta. Son'an* 
Oò in Creta il zelante Kè, nè unquamai yolla ritornare nel ; 
fuo Reame per fare leL;ggian«detct: nmitinercAI olTer- 
varciaazi li contentò mif^^raiiiinti m irirc in Creta! _ r 

Sarà cura del Principe iofopraLucco io vigilare ,chc li nllervino 
le Divine Lcggi,e tutto ciò comaJa Sua Divina Maelta.pro- 
curaDdo,che liSudditi dilli Divini piecttci clltrvaiiti ilano, 
cbc (ì efercitino nelle continue opere pie ,c continui clcr- 
Cizi fpiriluali; ed a guila di tfpeno Palle re.che da Lupi al- 
lontanando le fuc Pecorelle, leconuuce per viaceita, eli- 
cura, cosi è l'ina mbenza del Principe Ligiblatoie, al dir 
di Di'^niiio Alicdrnafl'eo fi) : M UgUatortm pirlinet /»*- 
Jiantijfimo goodam isgeoii vi, Divimjque wer.iis acte omma èa- 
tuana profiàere, nulktnque Keip. parttm , quam ipfi non 
conliuuat : otancfiae retJtVe biliicè,Jive damttlica,Jìvt fonn- 
fii,jive rtifliMjwe urhanè tjuì prafdptio ^egj. , qum tt lam 
Cvei Jà»mi morthut ah Uh firmari fid beacumque vuam per- 

'40 e quelto anco pel GoTcrao Politico; pofcuche fe- 

- eondolimaliefercizj&nnogliuominiroUevaci.ecatcivi; . 
eò^ li (birituili li fan da bcncé fedeli allor principi . 

E per ultimo tacce le HiddeCte buone L'ig gì fatte , cdorr 
Sintte, che l'ha il LegisUtOre, lafctar le.dcye in manod^ 
Miniftri, affinchè dìqueUeocfiuxianongiliftouft),e ben^ 
Bovernato lia tutto il l'uo Popolo: FaSum tm-iiffi, aat »£* 
faSuai & Jòrt, aat KM fare effe quoqMt^t non mMtomm» ^ 
tmiKm-po/^f LatorùffiJproiàdere.Ju^eibmre/iitqiieKib.iit: 
«tfafi»/«a#. Ariftotile ia>.i;Rctho.eaii,i, 
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GOVERKO fOUTIOO GOMSKIUO Off: 

CO N S I G L IO m. 
Del Magifirato: 

nLltGiuftizia, ed' alle Leggi fan bifbgao i 
'1 Miorllri, che le confcrrino, ed eiVguilcano: 
I come quellei tal fine conregnateti dal Prin< 
I cipe Legislatore; e che le cuftodifcano co- 
I me più care deUe pupille de' loto propri 
I occhi ; fecondo giuraoo dal bel prmcipio 
I del Iot poire(Ib:J«A«j Mi»i[iri Legum Jaatt 
» ff Execatorei iftcaBdam Leges fi ja^taiurot 
'41 juraijt ; Legts tufioJire àeheni , ataquam pupillam oeali Jìii; 
Q^iadiè>che'l Magillratoèlalinguadelle Leggi :MiiTi//r0- 
tas Legei ejft foqaeaies, Ltgei autem matot Megi/tràtai Tinft- 
gta. il noftro Cicerone (i) , e fecondo ad uti"otcimo eccel- 
lente Governo Politico fono neccflaric le Leggi , cosi necef- 
farjfiyioliMioiftrijElìncome il buon' Iftromento a nulla 
fervirebbe,re 000 vifìiOè l'Artefice, cheli dafiè moto, a Aio 
tempoloriftaunflèjetc^lieiradcquellociòChe bi di ti', 
^ioforcosl laLeggccb'è l'iltrumeato della Giuftizia a ounaì 
fecvirebbe, fe oda vi ibOè ti Magìftiato, che gli diITè l'efe- 
, cuzìoae» e la govemaflc : Tarn Zegi eeceffarìas ijl Magijtra^ 
m, qiamLex ipfi Gf iteti. Bifejo ne] fuo lib.i, de Reuub. ' 
Deniofteoe, che con la ftia fola direzione , e Leggi ,'biftò 
a fofteaere Atene contro la gran potenza del Rè Filippo di 
Macedonia, fcrifle contro M^d3,che i Miniftri fan tali, per- 
chetengonoleftabiliCe Leggi; echcic medcfime nulla fi- 
gniScarebberofeiMiaillrì nonavc/Jcro;//ffiy Zj^w prò vot 
^ jirma fu»tf& m per Lfgtj.ln compruova di che Pomponio 
ifadoctiltimo Cavalier Romano molto amico di Cicerone^ 
chelafciòdi vivere l'anno Ì990. fa) così notò ne'fuoi libri 
Enchiridii: Param ejì junnCiviiatt ege , nijtfimt , qui jarg 
reddirt poj/ìtii it.d imparciò necefTariìilìmo ciTcndo il Ma- 
giftrato , del medclinio in generale primieramente fatò 
neittione. 

• DEL^ 

(i) i4.j.*fci,4. 



DELLA R'E A L CAMERA;' 

IH ogni Prineipto vi è'dfllla Regia Caocu uà Tiribiiiial ' 
SQptcmo de' Mim'lln prcrceict,cb« in più Parti della Oi* 
43 mera appelUlì.* come in quefta Regìa ti è la Real Caneca 
diS, Cbnrai che la formano ■ quattro capi di RuoCa del 
S,R.C, ed il Prefideote dì clTo S.C. eh' è il Capo; e col fìio Se; 
gretario,ove per lo più yìè graduato uri Giudice di Vicarìa^ 
In tali Tribunali Supremi > Tribunali di Governo Foliticq 
trattanti maCenerilevanti.e d' importanza ; intorno le Re- 
galie, Giurdìzioni i Della falutei Annona, Regj allenii; Crea> 
zioQ de' Miniftri jLa revifìon de' condannati a morte da- 
gl' infèriori Tribunali , che con delegazione procedano , 
recofldo prattica quefta fudctta Real Camera , la quale ò 
A guira di ua mare > ovetutt'i tivoli,elegun)are vanno 
a taiQ letto i avvegnaché tutte, le Reali Seciretarie,dìrpaC'' 
ciano in detto Senato , conAiìta ogni materia j ej 0V9 
ogn' altro Tribunale và a reotite 1' Oraccrii,ed eziandio coa- 
iblta itPrincipe nelle di lui diSèrenze tia leMaeftà cftece^ 
e Sommo PootefigcEQèiido dunque tali Supremi Idagiftra* 
ti di tanta importanza, ed autorità abbìfogoa; cfw i MìÓi: 
ftndieOìlìaaoipiCt ìlluilri, fapienti , ed idonei , eiulla la 
CoftituzìODe di Giuftiniano (i) . Hi A Kuvicro (ÌBtMa<-mJÌ' 
MtiJJmorumilìluJìriuài.aaifpeSlabiiiiimCmiiam , tut Jìi- 
wfimijfimi Triianalis CiuriJJimorum Tribunoram Pr*loriaaa- 
nm. Et iàontiì nofiraqae lejiimonìo digoi nifi funt , j»o wu^ù 
frxdiEta gravitate , i5 boBOrt injìgmii , jaj àligmer rtddant j 
prxjmim qaia de vita Krtamtn ejì, 
1 Miniflri di quello Aipremo Senato della Real Camera ere cp^ 
fe devono avere avanti gli occhi :tf/MnrM gaid Regi per/aa- 
ikit, quod mquum^ H boiium non (ìt. Mterum^ ut a^uo anima fe^ 
rent ,Jì quii decreto dUptnfitione UJai , Keri fupplieaverUi 
me oditum adjupli^ tribunal intercluàant iqaM^qaideme» 
Acrefa, ffat coufitei^iiititaetiS parte iuMiSta^erà fierijiltnr, 
*' ^Jptm*'iotiaiit trihutnit wHinMerHn , , aiióA 

, - pria, , 



jori GOVERWO" POLITICO -CONSIGLIO IT. 
pria,lKripriVM, ìiam lumnikU iarameji, non piane fidiUt 

Qualora bD àn procedere alUnomioa de'Mmilttide'Ttìbu- 
mIF<tiperibri,éd idftViori Dbn li (tonteinplì l'ainico,ilpi- ' 

44 tetti:, é'ì fin proprio,c privato, mà proponghino al Prftì- . 
cipe Soggetti prcibi, e dotti, liccome fi è fatto finora ,c tut- 
tavia fi fa da que'zetantìflìmi Mioiftri, che finora vi fo* 
no ftati , e vi fon tuttavia : Qai Mapliratata gerere àehtnt, 
proìnehm^ue ffl. Il Jivin Platone C>) . Impercioche quan- 
te volte il Popolo non vico governato da fljggctto mcricc- : 
VOle, e come fe egli il Popolo fenia Capo futic, feoza giufti- 
zla.e fenza ordinanza; e fecondo H rende infelice da Go- 
vernante pcflimoicosi da ottimo, feliciliìmo : Oportet Qvi' 
latem , qai^pro baiaonis virii'as falva , filixquefatura ejl re* 
Rl^ftlJH^^■ffI/'W^^'»^'■f;ihfeBoi AriftoCcle C}.1, e (fecondo diffìi- 
frnteritsatrt» nel Conlìglio Vl.de'Promo venti «I MmifteroJ 

Cfa?ft« i»oftt»R**l Caniera'ebbcra ftia origine da Federico L 
Itcdi'Naptofi Dell'anno iibo.fc bene in qusl tempo appel- 

4r'ta» finin SaitreMa Udienzik , Ì Aioi Miniftri appellavaali 
Uait6ri.Tri»ifn0orpt)l.de' Viceregnanei «m>elloffi Coliate, 
nleyed i fnd^ lVUAifliritlMgttoti^ E^uiadi tre hiftrt fona 
fl« appètMta (Èaneradì S.GHiara. ed iMioiftn Coflfl-' 
felie*idella ne«.Ilffiftitniti*lKeoDfttoSigiiortfa7.Gi*' 
suo 17) t'. in tempo che la pifefata Maeftà f attnmvan nel: 
taSegia di Palermo per la Aia glòriofa Coroo«ùooc. / 

Si tiene detto Supremo Tribunale il giorno ut cafa dello Spet» 
tabile Prefidente del S.R.C, in tr-e di della fttcìmanaj il Man- 
tidi ilGlovedi,c'lSabbato; e quandoio queftigiorni ac- 
cade fella di Corte, fi tiene Ì! giorno antecedente . e fuITe- 
f uente ^;iuridico . E nelle ferie autunnali la mattina.m un ^ 
Eiorno della fttlimana : ia dove lì trattano tutte le anii- 

tVifrino ftati fin al prefecteanno i7fi. Miniftri d'effà Rea! 

Camera di S. Chiara „ j-t 

11 Pre fidente del S.R.C.D, Adrfano Lanzm Ulloa Duca dj Lau- 

Vianeir anoii mj-fa ilpr'nio Prtfiderte di deità ReaiL a- 
■4e-«ift»-àiS.ehÌKrt^Qutfta famiglia venne da' Spagnai a» 
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DEL MAGISTRATO. ' n 
no ìSfo., per caura,che Felice LaDzia Ulloa per eSire buso 
Dottore di Sptgm di quella Real Corte fu miadato Con* 
fiffliero in qucfts Capitale di Napoli ; Ed il medclìnio fcr- 
^tat eafa ta Napoli j ed il fbdetco D. Aiiriano l' accrercò 
io Slobiltà, e ricchezze. £^iroftepiie-il fuo Miniftero con 
molta autorità > e vcaorwiaue. Morì oiolto veccl^ flcpo' 
pochi anni della rìband» d«t Prefìdeo^co. 
PerrìDUnzia del quale AieceffiJPtelìdente del $J!,C.,e Gapò di 
cfTa Keal Camem il Marchefc D.Vincemod' lppolitO]Cb';:r» 
Conriglier e di dettp S.R£. Fù ovetto buon Miniftro Citta- 
47 dÌDO dì &lercogltaoo,dclÌzio(aTerrs4xxhi miglia diftaote 
da Kapoli.NclIi ftudj NapoItUni fece ottima riufcita^ ia 
partiC'jUri: nelle belle lettcre,e Poqfìa.Tra.gli ^vvo«ati ooa 
occupava mediocre luogo. Ii^ tempo entror loole (a7icte,a 
defìderate Armi Spagnuole,cglÌ rattrovavafi Avvocato del- 
la Cittì, e con taleoccalìoaeAveoJodatoa conofi^ere la fìui 
abiltifù creato CuDlig|ier« de\ S.R,C..ep:r la rinunzia del 
Aidcttcì Duca D. Addano fii fatto Prdtdcnte del ncddìmo-. 
S.R.C., e Capo della Hldetta Keal Camera di S. Chiara. Io-, 
dove dalla UaellàctclKe noftro Signore fii oporato del Ti* 
totodi Mirchefe. (^indi eflèndo dell' età4' anni 70. , e fo-' 
\. pngiuQtaliiHù gravemente la fiiaantka infermici di pie-' 
ttm, é binciot'd* orina , fe ne pafìò alt'altr» vita il di 9.4P'>^ 
le 1 74«' »e fÙ («ppellito nella ChieT» de' KK. PF. de' &>, Ap^ 
poftoU {come Capo Goveroacore della Coagregazione.at, 
S.IvoQer eretta deatto la ChieA medefìina . Lafti^ton' 
figlio D. Fabrizio »che giovinetto fQ invnediatamcnie dal- 
la gran Clemenza del Re noOf o Signore creato G udice 
della G. C. della Vicaria Civile , e col voto giuogeodo all' 
età di anni 14. 

Per morte di eflb Marchete Ippolito fu creato Prendente il 
MarchefeD.Carlo DanzaConfiglier Decano di e(IÌ Reali 
Camera con communeapplau/^, efièndo veramente degno 
fbggettoe perla gran virtù, e perle rari buoa<: qualità, . 

E df goiffìmi Conligliirri di ellìi Real Camera Ibno lt4ti,e fono, 

11 fii Marchefe.R ce» Confìglier Decanodi elT«Rc:al Caoiera, 
coilui dnpomnlti,e &tico|fftuJi feae andò fotta la Dirci-. 

4i piioa del ceteberrìmo Giureconfulco Pietro de FuTco , 
nufcì AVTOMUW* Sum>Cffttìl/tiu quatti UAPì ooa vii 
-■ * fiat» 
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ftato' chi llipersco l'aveifè'; e da Miniftio non ebbe pi- 
ri'. FÙ un AjggccCo inEiero , ti inconocto. Di,va loggez- 
~ ziooc ti chiunque di qusifivoglia llaCo . Era. collamc 
jielLe Tue ttfoluiioni , non che veemence nelle Aie azio- 
ni: Con laAixgiufttzia aon vi era nè potenza ■ né «nodo, 
diikrlo piegare . Dall' Invitta Maeftà del Re noitro Signori 
( che Dio fcmpre guardi } fiì onorato del Titolo di Mar- 
chefe.Difefe,ed amò lèmpre gli Avvociti, tutti i Tribuna- 
lifti, e le prerogative del Foro. Effendo Delegato delia Cafa 
'Santa dell' locttrabilife molti beaefìzj a quel luogo . Nella 
Delegazione egli avea della Keal GmtiCdjzionc fd mstco ' 
gelolb i e ùtvtto . E da Capo IHiota del S. R, CaaC. , e dcl- 
1* 1^1 Canurt di S. Chiara era l'oracolo, «d era quel- 
lOiChéialtuoCarempreinterloquiva perii dritto delle -xa- 
gioniCoak citazioni d' inSoitiTedi .Alia line avaazando . 
rvci d'anni $7.f'enepafìò all'altra vita con comua duolo 
il dì Af. Maggio 1743, , et Cao cadavere lu fepnlto oall» 
Chtefa di S. Domenico Maggiore nella Cappella-dei Croeir ; 
eBb.ll MarcheC: DJ'taOcefinRoccafuu figlio ^e per la buo- 
na figura Éiceva tra gli Avvocati , e per gli meriti dcMiiba- 
co Padre (à fatto Giudice della G. C. della Vicaria Civile; 
ove al prcfcnteè degnilIìmoCaporuota . 

Per morte di elfo Marchefe Kocca fucceHc nel Aio grado di 
ideano il Conlìglicr D.Antonio Magiocca i Quelli nacque 
dacivili,td oneftiflìmi natali nella Tertadi Bagnoli . NsHa 

45 fila adoleftenza fi portò in N'apo|i,ovc«on foiezia fi appli- 
cò ne'ftudj legali; porci* li pofcfotto lagranDircipItna ,e 
pratCica del celeberrimo Avvocato D. Gaetano Argento; il 
quale dopo poco clfèndo palikto Conligliere, e quindi Preti* 
dente del S.R.C.eflò D. Antonio trapji il fuo valore, ed aura 

' del Prendente Aio Macftro divenne Avvocato primario,ed a 
f(rils<GdacòrrevaDofbcto del Ato'patrocinioiprinij Magna- 
ti dclRegno. Néil'anno i^ia.fà creato GoaSglierccompar-^ 
tendo la giultr?» con niolt* nttitódiact afiàbilità. e comun 
fodisfizionc; , coni parimeoce H psnò nel Governo dt 
Capua. EDtrarol'armiCaUdiclie dell* fovicco Keaoftro- 
Signore inqu^ftoKegnOifAtaìiaco Cònfiglictt. della Real 
Camera di Chiara: per morte dal Marctie{ì; Rocca i-reftò 
DccaaodelU'médcruaiitOVciteUeCMifb àe^Xei di sv»te ^-q 
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mail Ó fare volte votò di morte , Eflèndo Delegato dell» 
Real Cflft Sants Jell' Incurabili ampliò la medefima di 
nuove fdbrii:he,e diede Ilfto per un'ottima 8uida>e mede!» 
de' poveri Infermi; e fCi tanto 1' nmore che portò a quello 
Santo, e Pio Luogo, che dopo ìafua morte li lafciò un le^ 
fiato di circa ducati ventimila ; tra la fua pingue eredità, 
che importò da circa iJuccent ornila docati. Alla fine eflcft- 
dodi età d'anni 74. ,ÌD qualcorfo giammai ebbe infermi- 
tà veruna , aflàlitò da un incognito morbo tra pochi gior- 
ni fi disbrigòiia quefta valle dì lagrime, all'ore cinque del- 
la notte deldii». Aprile 1747. E con accompagnamento di 
quali tutto il MÌDÌftcro,edi lagrima infinite dcirafllitto po- 

■ poloche'l fcguiva, fù' tra^ortato il Tuo Cadavere nella 
gran Chiefk di S.Tommafod' Aquino de' RR.PP. Predica- 
tori. La Maeftà del Sovrano in guiderdone di quello buoo 
Miniftro, concedè al fuo Nipote D. Ignazio Coita il Tito; 
lo di Marchcfe. 

D. Domenico Caftelli acche fù Configliece di detta Rea! Gif 

fo mera nell'anno i736.,Minittro dotto, ed intiero. 

D-Francefcod Onofrio tra gli Avvocati faceva buona figurai 
era un Dottore, che fapsva molto della materia Foretifc»' 
eFeudale,c nella Prattica , e Confultaera gran Maeitro.' 
Che ftaveflc avuto Teatro nel dirtì,e nella Comparfa,aVe; 
rebbe avanzatogli altri nell' Avvocarla • Da Giudice di 
y tcaria pafsò Configliere del S.R.C. Neil' anno 1 73 j.fii Ca- 
po Ruota della G.C. della Vicaria Criminale; E nel 173?.*^ 
Configlicre Supremo della Real Camera; Qual Pollo aven- 
do poco tempo goduto dell' età di circa anni 7/.fcnc pif- 
sò all' altra vita, lafciando più figli. 
-Il Marchefe D.Giovanni Antonio CaltagnoIa,die Vive Confi'' 
glier Decano di dettaRealCamera, l'è molto pio Miniftro ; 
di cui in altro libro farem degno £logio. . 

n Marchefe D. Nicolò Ftagtaoni è ^<^e.. dcgoìflìmo Conlì< 
glìere di elTa Real Camera,del qualp parlacemoiiidla fiqa 
del Configlio dell'Avvocarla. ■ - 

Ed il Marchefe D.Giufeppe Maria Aodreaffi , ch'era Confi- 
gliere Sopra..umerario fubentrò ordinario per morte del 
ibdeito D Antonio Ma£giocce,come io altro luogo fi dirà. 

II {ùD^Ffitaceico Crivelli Prìncipe degli Avvocati , edelMi^ 

.. ^ „ . , ^ , , „ 
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niftcro per la Ala virtù.e foUecitudine molto acquiftò , e 
"Si da Avvocato, e da Miniftro, abbenche incorrotto, e rigi- 
do . Delle ftic ibftanzc n'è erede fuo Nipote il Duca della 
Rocca Imperiale. Fii molr iflìmi anni Conligliere del S.R.C., 
e delia Suprema Giunta di Guerra ■ Fù Qovernadore della 
Città di Capua nelt' anno i^ii. Quindi ncU' anno Ì747, 
elIènJo ricaduto io una grave iahrmicà ebbe il KeaJ bi- 
glietto di edere ftato creato Supremo ConlìglKre della 
Real Camem di S.Chiara; tna.aoD potè pigliarne U polTef- 
jb;poieEicdopodtKgtotQÌ«vanzaCof^Ì il male few mori 
deli'eti di anni 7;. B con accompagnamento ìofiatto di 
M'niftrì, ed A-vVocaCì fi^ reppellico nella ClUcra delta Croc» 
di Luce* . 

Il (a D.VIocenzo Quattromanì, che puSccitamente parago- 
narS a detto D. f rancefbo Crivelli , era di un venerando- 
la alì)etto,edÌHnMaeltofQTeatro;NacqueeEli inCofenza- 
/iiaPsidriidftnolMlcHTniaFaniigliadi colà, e fu dil^endea- 
CediSertortoQasCtromanì femaTo Poeta.Vecchio fu crea- 
to Conttglìere nel 1747^10 qua! tempo, ed in pertbna dicP- 
fòConlìglterQ^tCromant fi tolfe 1' utìideirorazioac.chff 
doveafare Ìl novello Conlìglierc in Ruota, quando lapri- 
mamatcina nel S.R.C, pigliava potTeBò. Nello fteflóannO 
J747. pafsò Confultore io Sicilia • Quindi per il paflàggìo 
■ fUdéttoalPrcfiJentato del Matchefe Danza fù- creato Su- 
premo Configliere della iTudetta Real Camera, ed avcndd 
goduto Cali podi per poco tempo, a a^. Settembre dell' aa- 
no l74S-i'enc[larsòairsltra vita con matatcia. di pochiHI- 
migioraf.'Bii&ppellìarilftCttiera dello Spirito Santo con 
sumerafb^accoinpagDameiito di Mlnifb;i>ed Av\{ociitì .db" 
qu^liVecamentefuilK-ÌDcipe-, ' 
I) Conigliere £r> Carlo Gaeta per lai maneanz» di detto> 
I>.Vincenzo Quattromani fu creato Supremo Conigliere 
di detta I^eat Cambra. Dì-qual nobilìinmo Cavaliere urcoi 
degniamo Elogio iaalcri luoghi - 
1 Conlìglieri o iìan Reggenti, che furon prima in tal Supremo , 
Senato, che appcllava/ì Collaterale) fi leggeranno in ap-- 
prellò inquefto fteffò Cbnfiglio, 
£ lilpvtto a'Segretarj, che vi fono ftacijmi è venuto fokanto 
inaQCÌ£Ìa,clienell^aoBO j^^;. P.Gio: ^ngeloUsniefu So- 
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y; gretatto del RcgDo(chG così prima chamavaiì ìL Segretari». , 
.{il detto Gran Senato J; qusk olEzio in quel tciofio &ucu- 
'v« molto, e collo flellò lì compsròU Terra di Caivaao . Da 
Segretario veftiva aell«- fte^ forma di guaado era Avvo- 
catoìed eratottonmtleiC fàcctn , ancorché molto nobìlo 
aaticode^B Piazza di. Capuana. Q,ual cafaCa Barile fu pref» 
daTominafo Signore della Terra di Bacilenct i ifq.,voIea* 
do'egli vivere fecondo le leggi Lombarde, chs prendevano 
il cafkCo dal Feudo; qualTerra di Barile era vicino l' Aqui- 
la, ed eflèndoAata dilli-utta a tempo di Carlo!. Iaai:nce fi 
ritirò nell'Aquila . Del reflo qD>(la Dobilitlìma Famiglia 
era di cafata Mar/ì derci^ndente Jall* {nperador Carlo Ma- 
gno; e'I Conte Rainaldo Mari! combatte con Napoletani a 
tempo dell' Impetador Ottone HI., e ne difcacciò Sergio 
Duca nel 59^. .epoUèdè Napoli tre anni ;da cui ne difcefs 
detto Gio; Angelo , il quale 317. Dicembre dell" anno i6iy. 
avendo dovuto portarli in panibus eftrcitò la Carica il Reg- 
gente Bonito. Ritornato in Napoli il Signor Barile nel i6)o. ■ 
continuò il Segretariato lino à aS. Giugno 1644. Per un al- 
tra affènza del medefimo cfercjtò il detto polio il Conlì- 
gi ier D. Fra n ce fco MerlmO] dal dì ax. Luglio i644.(ìno aaS. 
Aprile i64r-Dal dì primo Mag^o i£4r> Ctao a 39. Decem- . 
bie ie4é.l'efei'Citò.D.ponatoCoppol8 . Da Qennajo poi 
^1647. lino a Luglio 164S. l' elbrcttò il Duca di Canzano. 

Rìpatriatofì daKcma di nuovo detto Signor Barile Duca dì 
CaiVBOO ripigliò il Segretariato neldÌ3. ABofto 1648-, e fe- 
guitò a ao. Aprile Da qua] giorno poi finoa Novcm,- 
b[e dello ftellò anno 1" efercitó il Reggente Ortiz Cortez . . 

A T- Decembre i6ri-ripigliòr offizio detto Du~adi Caìvaao; 
e finì a aS. Marzo ififa. E notò reconditi afRri di Stato , e 
Guerra nel i€4i.,ed altre materie giuriCdi^ionali premu- 
rNfidcl i«;i8. al z«4'(- 

A a^-Marzo i6j-3.fìau al mefe di Decembre l'erercitò ÌI Reg- 
gente D.Girolamo Garzia de Benavente . 

A aa.Gennajo poi dell' anno iSfj. ne prefe polTt/Io il Due* 
di Cangiano^ e f efercitò Itao a 11. Maggio i66i. 

Da detto di 1 1. Maggio Ono a ao. Feborajo 166$. l' efercitò 
il Reggente Navarr» . 

Pt ai .Febbrajo 1^,(100 « 34.Giugao l' efercitò D.fiecardiQO 
Bei^moj ' P > Da 
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DBa/. Giugno lìDòalli ir. Luglio del medciìmo anno fUp^ 

p\ì il Tudctto Reggeste Ortiz. 
QamdÌB lf.Lnglioifi«r<Qeprerepo(rero il Duca dell' I(b1a 
. D.Oiulio Cefere Bonito, che efercicò da Segretario del Rc- 
gno fino a i/.Gennfcjo i6fiS. 
Cadetto dì fino ad Ottobre iSSy. fupplì il fudetto Reggen- 
te Navstra. 

Eflendo ftatodi nnnvo richiefto dettoReggente OrCiz , lefet- 

citòda detto meft d'Ottobre ifiSs.fìno a i j.Settembre i «71. 
A t6. dello fteJTo mefe , ed anno ne prefe il pofleflb D. Gio: 

BaCtifta d' Afflitto, e J'efercitò fino a ao. Gennaro 1678. 
'A 24.dello fteHò nieft,cd anno ne prefe poffèflò il Marctiefe 

dell' Olivero , e terminò a i6.Fcbbrajo 168/. 
'A 15. dello fteffo niefe,ed anno fino a j. Marzo del ntedefìmo 

anno 1 68/, fupplì il Reggente D.LucadeJacca y Nii5o. 
Dal di 1 1. Ottobre , fino a 4. Febraro 1687. l' cftrcitò il Reg^ 

gente D-Ignazio Provenzale 
Da 13. Febbrajo 16S7. fino a «.Maggio i638. l'cfercitf> i( 

Reggente di Collaterale D. Federico Cavallo. 
Dal lUdettodl) ed anno j'el^rcitòD. Carlo Brancaccio pec 
- alcuni mefi ; 

<juindÌfinoB j.Ottobreiff9Ó.ftguitòìlfiidettoR«ggSKj»cM; 
A 9- Ottoljre del medcfimo anno i69o.,prefe poflclìo dìdecta 
^ Segretariato del" Regno D.Domenico Fiorillo, e l'efercitò 
" fino a 9. Giugno 1705, 

A 38. GiugnodeiriftelTu i70^.ne prefe potTelTo il Marchcft 

diS.LalirOje lafciò d' efercitarlo a i. Luglio 1707. 
A 7. Luglio 1707. fU richiamato il fudetto D. Domenico Fio- 

lillo , che ritrovavalì Prefidente di Camera ad efcrcitare 

detta carica, ciìni a 6. Aprile 1708. 
A 16. Aprile poi di detto anno eifèndo ftato rcintegfato il 

Aidetto Marcbefe di S. Lauro coatinHà deUo iaipteigo-& 

no a jr. Settembre rjifi. ■ '■ - ■■ ■ - 
Da j. Ottobre finoa fi. Decembt* i7i^. fapplViì Reggente 

D-FeFdinaodo Emanuele Alvare7. 
A 5. Decembre ppi fu deftinato per detto impiego 

tf. FrancelcQ Maria- Lanario , - oggi ConlìgliBr decano wei ■ 

S.R-C. ;tl quale terminò a9.%faggìoi72)< 

AiQ|Msggì<}ifa}.geprerspo^èflò, o t^Bx^§ao tufi 
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Decembi'e ira+D.FrancefcoSantoro .chefliUprimo Se- 
gretario, che porEa(IèToga,ft*Qte già ritrovavafi Giudice 
di Vicaria. 

A ii< GenDajo 4^1 1724. ne prefòpollèflb ilMarchere D.tsTÌ- 
coiò Fragt-moi, oggi degno Caponiots del $.R.C. , e CpQ^^ 
glier fìipt«ino della Real Camera di S. Chiara; 

Kcidl r Occobre dell'anno 1793. ne prefe poflèSoD. Clan^ 
dio Villani, e l'efercitò fino a aa. Giugno ì7ìT-, m qual 

'S6 tempo già eiTèndo entrate in queftb Regno le invittif^me 
armi Cattoliche lì difmife il Collaterale , e lì creò il So- 
pTecio Senato della Rea) Camera di S.Chiara, di cui fU fat- 

' to Se»etario il Marcbcfe D.GaeEano Maria Biaoconccoa 
lo fieub onore,e feguela della Togaj e neprere pofièflò «4,' 
Laglio i73r.>efiaì a a7<E>uglio lyy?. Oggi d^ffimo Sb^ 
cretario dt Stato , del Dilìiacno Ect^eGafticò > e g. Gìott^ 
dizione. 

A a. dello SxBò anno 173^. ne prefe pofìet^o l'Avvocata 
D.GiureppeBC)rgia,chs terminò a 13. Giugno 174^ patC- 
fìreftato creato. degno ConGgliere del S. R.C. 

;Nel qual tempo ne prefe poftefto l' Avvocato Fifcale di Vrì 
caria D.GÌufeppe Verdarj, che 6tà il Segretariato a ^.Mag-* 
gio 1 per efière ftato btto Coofigliere, ed oggi à nells. 
G. C della Vicarìa Criminale da CaporuoCa. • ' 

A 4. Màùio 1747. ne prefb pofsefso il Caporoota della G, Ci 
della vicarìa Civile D. Gìufóppe Aurelio de Gennaro. 

2>Ie1dì poìa?. Luglio 1747. ne prefe pofselbo il Giudice di 
Vìcada D. Gìambattilla Jannucct , per efièie paJIàtai 
Conlìgliera il futletto D.Giufeppe Aurelio . 

A Fcbbrajo i74S.pet e(^ere ftato creato di^tco D.Giambattì- 
lU JanDucci Conliglìere , e Caporuota Criminale ( oggi 
Cnnfuicorc della Monarchia di Sicilia; se prefe pofsclsa 
di detto Segretariato D. Giambattifta Ferrari Avvocata 
Fifcaledetla Suprema Giunta di Guerra, ed ella G.C. dell» - 
Vicaria, al prefccte ottimo Conliglìere del S.R.C. 

A Novembre del medcfìmo anno 1748. per il paflàggio fatta '<- 
dal fUdeeto D. Giamba»i fta Ferrari nel S.R.C. fu creata 
Segretario di cfsaRealC amera il Giudice di Vicai ia Civile 
D. Pianccfco Rapolla ce Icbre lettore della Regia Un^ver- 
fic^che oggi dìmiBpega a Cai Follo con ajolta t^ctitu-linc 
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DEL S.R.C., ESUOI MINISTRI. 

AFpelJafìS.C. ^ confa lend^ ^ qaia in unum fetittntiam plà- 
riummniei ioneUiat . Dicciì Sacro, perche era il Con(ì- 
77 gtìo-del jRe:£ pecche ivi trattanti legiudicaturecoiiogDt 
clàtcèzza . Qasl radunan» chiunavtltda Platoae cofa fa- 
Coafilium rem facram ejfid'jie dicefi di S. Chiara, mar- 
ceche 'moltiffimo tempo fu cretto nel Real Monillerò dì 
S.Chìaraj come dirò da quìa poco . 
£bb; la ibaorifìntcìuclto Supremo Senato fin dall' anco di 
noArafalute 1443., polcia fu foodato da Alfnnzo I. Kè delle 
due Sicilie; il quale lodabili con tanti prjviIegj,esblendore, 
che per l'uo primo Prtfidente vi creò 1' Arcivclcovo di Va- 
lenza Alfisazo fiorgia.fbcondo n'accerta il PIacina>e Freccia 
(z), al quale Alfonfo Borgia neireferciziodi detto Preli- 
dentato gli fu predetto da S. Vincenzo Ferrcrj , eh' egli fa- 
rebbe fbccellb al Pontigcato di Nicolò V, col oonie di 
Calliflo III. , come accadde ; onde da eflò Papa Borgia 
ftiilFerrerj Canoaizzato Santo. . 
Quello gran Senato la prima volta fu tenuto, ed cretto neU" 
oliiizio diS.M. dell' Incoronata, che fù a ^.Decembre 144). 
rS-qUale Chiefa detiene fin oggi ti nome deli' Incoronata per 
cauta che io tal Iu<%o, lì futcvano incoronate i Rè) e tutta- 
via la medeGma Chieà è'focto laRegia procezzioae . Eb- 
be il Ibo pnncipio con fti Confìglìcri » ed ao Prelìdente . 
' £d era^rmato in una Ruota : e Cenevalì tre volte la fètti- 
inaiiit il Martedì, il Giuva'dì, ed il Sabbato, come oggi fa la 
Real Camera di S. Chiara. 
Kell'anno poi[44£-a7. Novembre dallo ftefso A'fnnzO m 
trasferito nelCaftcl-CapuanOj dove oggi funo i Tribuna- 
li radunati, 

Nel 1471.33. Luglio fu trafportato nel Moniflcro di S.Do^ 

njenico Maggtorc- 
A ay. Ottobre dello ilersoanno 1471. fu mutato nella piazza 

di Seggio di Nido nel l'alaggio, ove oggi abitano i pignori 

.CaV«lieridì!japgro. 
Da 
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D» dove poi a 29, Geonaro 1471. fu trar^orcato nel R«l Mo* . 
nillei>odiS.CfaÌftra . 

A 2». Aprile 14x4. tìteonadoR Frcfìdence D. Arnaldo Ru^' 
g'ci'o de Pallas Patmrcs Ale&ndrino, giiefli trasferì il S.CJ 

X9 nella fliA cafó fìtx nella Piazza di Porco i qaal Palaggio era 
di D.Artiifio Paposcoda Cavalicr dr Seggio- di Porto , il 
quale fu gran Sinifcalca, eConfiglier di Stato fottoi Rc- 
pnaoti Ladislao, e Ciovaana ,a'qualt fu molto diletto , c3 
intrinftco. Dirimpetto di quil Palaggio efto Artulìo iabii- 
cò uoacomodaChiefijOvedopo fila morte fU feppellito.' 
In qualPalaggio poi da' Signori Cavalieri Governanti di 
qucAi Città fU collrutCo il Seggio detto di Porto .Nel crai 
lcot£>aBiio 174^. detto Seggio è ftato di nuovo rcliìtutcoi 
ad ufò' di' abitazioni, e trafportato al largo diS.GiuIÌ;pper 
oveR vede ben coftrutta, e aobiloieaCe adòrnato. 

Nell'anno i4r$. a di zo. Febrajoi e dopo la morte del lUdeCCff 
Arnaldo, il iH tras£brito di bet oRoyo nella Cfuelk. del^ 
V (ncoronatff r 

Nel 14/?. cffendoftatocrftato Frelìd'ente D. Oliviero- CarafK 

^Arcivi^Icovo di queda Capitale tràfi^orcò d:ÈCo Supremo' 

*^ Senato nel fifo Palaggio dall'ArcivefcovaCo. 

Kell'aoao' i4£S.D.Gio:d'A-ragonalìglio dsl Rè Ferdinaad» 
l^aiOre ritrovandoti Luogotenente Generale del Regnovec . 
dimorando nel Moniiteto di Monte Verginei df ove era Ab- 
bate Commendatario, ivi volle, chi lircge^ ilS. G.pe^ 
Io fpazio di C-rannf.' 

Nell'anno i474.fù rcftitaito' nel Moniilero di S. Chiara T 

Nell'anno i4s?.e05ndo Luogotenente Ganerale del Regno i{ 
Cardinale Ludovico d' Araijona', che abitava aSeggiodì; 
Porto tenne il S.C. in Aja Cafa.e nello Itcllb anno eOenda- 
fene pairato ad' abitare al Moniiitero di Monte vergine,, ivi 
lìconduire-ilS-C, 

Nellatinopoi ifor. fu di nliovo' reftituito nel R'egal Moni- 
"ftero di S. Chiara; E dallTojperador Carlo V. in-conofccr* 
e®r(ì a*:crel^:iuti molci* litigi aggiunfé la faconda Rmicr. 

£1 ectebbc i CoD^iéri tF ottmeto de'dodici'. Bd'inSae net 
If4l°'-gP«rnando> quella RegnO' il'ViceròDiPieerodi Tó- 
'|edo,qileftifSrai&PilKr(XneI'Ctffel^ OipOaHo, ove og^ n- 
■ttoytÉFjffvoHtfdwi^ dell* Suiwn^a.1» 
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Vicaria, la Zecca , e Ba^liva li zaaefìi; E come che Cai Cà' 
tlcllo li ebbe da riltaurare , piCsb per qualche tempo U 
S. C. nel Palaggìo di S, Buono a S. Giovanni a Carbo^ 
, nara. 

Quello Caflel Capuano denominato così dalli vicina^nn 
porta decta Ct[niana > perche conduce s Capus . Edendo 
tal Luogo dilIàbìtaCD dal Rè, là don«co a D. Filippo de Np^ 
{a Principe di Solmona. Quindi nel fudetto anno vt* 
ccrcgaando quello Regno il menzioqato D. Pietro de To- 
ledo , eHèndo decaduto alla R.Curtc un fontuoA) Palaggio 
nella piazza dell' Incoronata , cambiò qui^fto a D. Filippo 
di Noja con quello di Capuana, clie avendo b^n coftrutco, 
iV)parsò,efermò ì Tudccci Tiibunalii ed in mcmoii'a dì tal 
dcgnoi e decorerò fìabilimenio su della porta maggiore del 
Tribunale fc fcriveie ; 

Varoie P.CaJbre Àmajlo iaviSliJJìmo Impiratore Petrtim Tale- 
■dBaMarebiontmVUle Franche , ha]u\ Rtgni Prort^m juri! 
viai^cmJaBSliffmtna,poflfagatoS Tureat, arcata in Canatn rf 
àBBam ,Ttìffìlia dedicajp, eoacUiague omnia hot in loca , eum 
m8gm Jotim' Regni commodgtonjlitaijfi , Anso kB<irtuVirgf~ 
mi MDXL. . 

^oi'fiitco il domìnio del Monarca Filippo ILfiicrefduto il S.C.' . 

ìa tre Ruote, ed iConfìglieri ai numero di diecìotto; Ed in 
§% finedal Monarca Filippo III, in vedtirli ti gfan clamore 
de' Litiganti) e che quificuctc le caur: iiiEri.du:i;vanfi nel 
S.C.tralafcandolaVic:iria fermò il S.C. in quattro Ruote 
con altri fci Confij;ln:ri (si numero (j'i ^fi i4-i lEC'.'niìo ofigi 
ibno),ed ordinò che (ì ceneQè in ogni mattina ^:uridìca 1 
acciò fi daflè pronta fodisfazionc atutto-il Popuiu, conce- 
dendo Mo il permeilo ne'tampi citivi alcune fcricche p-in- 
«ipiavano dal di 14. Luglio per tutto li i4.del rnsi^ di Otto- 
itf} bre,j/f in Pragmatica 3,.difiTÌii.P>X preleote pet Prammatica 
dell'anno i7]3.lìroao llabilite le fcriede' Tribunali dal dì 

5 rimo Ottobre per tutto li quindici del mi^fe di Kovembre; 
.elbuido in efercizio Ibi tanto quattro Giudici, due Civili , 
« due Criminali perle calift correnti , e premurofe , pdf le 
quali, che Tono inSoitei oggidì fi tiene due volte la Tettima- 
sa il Gran Tribunale della- Vicaria Criminale, il Martcdìj 
c'i Veaejrdì ifi Vicwi» | o pure ii^ Cslìi del Reggente « difpo: 
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B2ÌonedcIine(lefi[no.£dÌQ fiitti tali ferie Iboo ftafe heccA 
ikriiflìme : mercechc fon degno follievo di una lungi &ti- 
ca, «1 dir di G. de Fortis nobile Fìlofofo nelle Aie Ferie Ae- 
c«demÌche.cbciaP«dualaftiò di vivere l'anoó itfjo. Ver<^ 
iperò , che con detta Prammatica fifono tolte alcune hi 
fte di Conc) come la vigilia della S. Pafqua di Pcntecoftfe» 
U giorno dell» Proceflìonc di S. Gio: Maggiore infra l' ot-; 
tava del Corpus Domini) l' ottava di S-Lonenzo, là Vitto- 
• riadelCaniinale Infante» 7- Settembre, ed altre. Eran pri- 
ma giornate giuridicha tutt' i Venerdì di Marzo ; ma poi 
nell'aano lya?.» tempo del Viceré Cardinal AJtanpsrdi- 
vozionc fìiron per ordiaedel medelìuo fatte fcli:c di Corte.' 
Sincome nelL' anno lyi'/.eCàùo acctefdute le Aidette Bitte, 
prima molto riftrett«,.come dfiUa, Ptammatica U.JeF eri».' 
Quindi quello Supremo Secato piQeede ix Dei^tiotxy^i- 
che dal Prendente ficommetlooo le caurea*'CooGglieri ia 

64 piedidiunafupplicaaluiumiliatacal titolo S.K.M. Pro- 
cedono ex Delegaiione i Aidetci CODfiel'*^" * diflèrenza de* 
Giudici della G. C. , che ordinariamente procedono . £ £} 
bine dal Reggente eziandio a' Giudici le caufe commet- 
tonfi; Tal commelfii;wn«ii/j"'/«r dijiributio , quam caufci'_ 
rum commijfifi .come pure 0 dirà al numero 331. 

TalSupremoSenatorempre fiè mantenuto eoo gran venera- 
zione, ed autorità, tanto vero che IÌQ da Aioi tempi diceva il 

?ran Maeftrode'Criminalifti V^tìa&ziotterrtt meaatoritat 
ac. Kt^ii Conjìlii. La ilima, e 1" ucile,che ferapre ha recito,c 
reca qiìeflo Supremo Senato,è derivatosi perche femprc vi 
han feduto Uomini dotti» ed aflennati (fecondo oggidì peir 
verità fonoj come pariioentejchc per ellère più Cooliglierit 
.ed avcr.tra di loro dìfcuQè le colb ne rartifcono otcime 

tiudicature-Alefliindro Severo , che vie n commendato da 
icdiantJ fi) compartiva una ccndcgna giuftizia, perche 
Ufuo Confìttilo veniva formato da Uomini illuftri, come 
Ulpiano, Paulo, Sa binoiPomponiui Alièno, Africano, Fio- 
ifiLreiicino,Martiana,Callin:rate,Ermogene,Venalejo,Trifi}^ 
nio,CeIfo,Pro(ulp,e ModeAino. Io man di tal forte di llo- 
minideve il Principe dare gli afiàrì della fìiaGiuftizia; e 



giammai affiimere 
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« fy-ttel CoaGgììore DtStotgaSìèMoiìaam indou^d thittìtfla 
itlfedelit difcaeci caboto t Perea-jr ( (^m paroledi Giovnoal 
il grande nel Tuo libro della Scoria Gnttka (.ij j impresi Coa- 
Jìliariii qui nsndsdit millequ; aliit j 'iaadihm in pcrriicievt Itino- 
réntiam feàacum [irnfeSfb nuì^'iaam tot b^ilo, lo: /:di!ioiies,toè 
Regnor:tm sv;rlr,utiaui\remii\. Qu:11o g'an Scnaco maturii- 
mente prot^iii-dcve le fue r^nCen?!: , fcc:rtl . ut ci tu amante 
regolali il noftrD S.H.C, di Napoli, che ciua un mtfli: prima 
appuntadi votar lecaufe di rimarco, affh^di faenUntire le 
ragioai degli Avvocaci icd appur^irue la vera giuflìzia; poi- 
ché fecondo lì dirà nel ConC VII. alla teg. III. le caur;: noo 
i£6 devonll con ttecca dacidere \ Il lodevotidìmo Tommalb 
Moro nel Aio Uh. opr. Rrìp.Jlaiti ttnpporta. del Senato 
d'Inghilterra , chelccaufi: non lijd^idevftao nello, fteflb 
tempo , che proponevanlì : Id quoqug morii kabst Senaius, 
tit nih'tl quo die printam propaaiiar , eodetn àifpitteiur: fedia 
feqaentm Sttiolum differalar, &c. Ma non Iblonell<i caiir 
fe gravi bifbgnail tempo: ma aggiunti Conlìglieri,ri;coQdo 
"beafì guida il Senato di Napoli, che in due giornate della, 
ftttimaoa il Martedì, c'I Venerdì due delle Aidctte Ruotetì 
iinifcono; anzi njrn'anno rei mefe di Ottobre lino alla. 
mmk ài Novembre, che durano le ferie de' Tribunali in 
alcuni di elTì giorni fi uoifcono tutte le quattro Ru-iCe per 
decidere qualche dubiolb, e general Anic-'ìo.Um'Jis les ma-' 
gnau iS) 'isc'Jfarias noti privalo confido , /èd Senaroribui adhibi- 
tgic jìJ ìiiiiu!,{cTWe Zonara ti Imperio Hodriani . Ed ia 
line chi sù di tal materia vorrà eflère ben Inter» i potrà 
kEsere Ariftotelc nel lib. j. al cap.-^.fC if. delia Politica , 
iiZ-. j-deirEcic-i, e nel i.lib.Topicaram i Pmulo de Ani- 
ma , i5 Dxtn'm; . Filone nel lib. de creaciane Principis , e fiel 
lib.de Jofepb ; Erodoro al Hè. 7. Omero Uìadot lib. 10. Plato- 
ne in Pitagora, É inTbeage . Dìnarco ia-.oratiow fnira De- 
Mojiètmm , Egidio Sb.^., Fabio ^ftic41ìaii^A'6. j-ilS)- 
crtteadtiieoclevt , ZiOn!nzoGrii)ieUonelÌ'^. u àioftf.fit, 
Dioniiìb-AItcat-naOtia-Del m. va., e'I ièc(mdt> libro dellOL:: 
Sìórie Gottiea di GtoTanDÌ druido, ed alCrij - 

: . . . / ' iv 
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pt'FrtJIJeati, che/ono fiati ptlticfffit S,K»C»di 

ALfonfo Borgia fti il primo PreCdente del S.R.G.nel 144$; 
pofcia in tal tempo dal Rè Altbnfo degli Aragonslì fu 
67 il S. R. C. ifticuito fecondo fi è detto ; fu l' Aifoofb Bor- • 
già di Patria Sativenfe Diocefidi Valenza di dove fu Arci- 
veftovo.ed indi per la fua cran dottrina fu creato. Pren- 
dente di detto S. C. ; Poi da Eugenio Papa IV. fu fatto Car- 
dinale nel 1444. E quindi nel di 8. Aprile iÌ4r, ebbe ia 
forte di elTere creato Papa, ed appellali Callifto nr.,c dopo 
tredeci anni di Pontificato Ce ne mori nel I4r8. j l'econtìm 
gli avea predetto S. Vincenzo Ferrerio : come dirò nel Go- 
vernoMilitare nell'Elogio del Re Alfonfo. 
Gafpare dì Diatio della Citcàdi Teano nell' ifteflÒ tenipo,che- 
,i] Borgia'pafsò Cardinale fu egli.ctcatòPrefidente elftndo 
ffS Arcivcfcovo di Napoli ,cliepoircf nepa/^ò all'altra vita, 
a 2. Aprile r4j'o. fecondò pOrta Uflia yicg diffWamente 
Chioccarelli . ' ■ ' 

Arnaldo Rogiero' de Paltas fiiCceflè Prefidcnte iiel i4J'r. Co^ 
ftui fuCataianò nobilmente nato, per la fua dottrina fa 
tf^&ttOVcKovodiUrgelli di Catalugna , e da Ferdinando 
Ducgdi Calabria figlio del Re Alfonfo fu creato Prsiiden* 
te delS. C. ,e quindi fe ne morì 32S. Maggia I4r7. " 
Gio:de Forma diPiedimontc d'Alili^ Coftuifu Razionale del- 
la R^gia Camera nell' anno 144S. quindi ddU ftclla Regia 
70 Camera Prendente j E poi nel 14^8. fu creato Prendente 
delS.R.C.conmolte lodiifecondoie deCcrivom ti Som- 
monte nel /fw.4. Pietro Vincentino, e Cefarc d' Eug enio, 
che ne dcfcrive il fepolcro. 
Onorato Qaetano Conte de Fondi fu Cnn/ìgliere , e po i nell' 
anno 1460. fu creato Prcfidctìte del S.R.C.,e■daf■erdinaB-' 
7I do Rè nel i4fi^- ebbe priviJcgiodtcWnoininarfiJa Aia/a- 
oiiglia Gaetan9d'Aragaa8. Afflitto &nii;motU di Cedui 
nella decifìonc jof. ' [ ■ 

Soderico Falco ottimo GiurecoQAiItO' avendo diSttapegafL* 
te mcdte importoaci inìsoBibenzc fu £icco ConlìgUercf oel 



'44 GOVERNO POLITICO .'CojreiGao m. 

i4ri..<:ne! r^Si-fu fatto prefiJenta tonfoldo di (locati 
oEtQCento di' più del ib.ìeo . 
Gio; Koy di CorelJa in Sp-.jua da Cuni'iglEere pafsò Prefi- 
dentc iÌeIS.fi.C.nel M'fij. come appare da una fua fenCca- 
73 za il Kfgia Camailaria dsilo ileffb annoyj^. 64- 
GioiAaCOnio Carafs Cavjlier Napoltc^nii molto erpetCo 
.nelle IcRgi . che leflé ne publici StuJj fu creato Prcfìdenr 
j4 te di Camera; da dove parso CoDlìglici-e,cd a 10. Geana- 
jo dell' anno i4«j.fu creato Prendente' dstS. K. C. ,-Scri/Ie 
un tid^tt^to ds SmoKia Amhitu ,df Jabileo , coma pottd 
Matteo d'Afflitto mcon/iit. quawpSarimamin til.de ai^aCo^ 
riis B.ji.* iecij:ì4Bji.ì.« il cap.i. Moti molto vecchio a xy. 
, Deambre del i4£jr. fecondo riferìTce Giuliano PalTer. ia 

Diar. rirt/a Neap. ' 
Oliverio Carnfa Cava!ier Napoletano uomo molto lettera- 
to, e LeggHUj efTsndo Arcivefcovo di Napolifu fatto Pre-. 
7^ (ìden?e del S, lì. C. nel 146'T. qual Sommo Senato reg- 
geva io cafa fua, ed eflèndo (tato fatto da Papa Paulo li. 
Cardinale a ao- Settembre del 1407, .volle cuHadimaDCO 
efcrcitare ilpieiìdcntatojma dopo tre mefi fu chiamato dal 
Pontefice in Roma per urgenze premurofidimeda dove fu 
legato io diverfe parti. EgliH frapole per la pace tra'] Rè 
Terdinando, e Sifto IV. Alla fine fe ne mori nel i/ii. m 
Roma ; da dive poi fu crafportato il fuo Cadavere nella 
Metropoli di Napoli; vien commendato d«l Chioccarelli 
nel fuo libro di £p. <3 ArchUp. Keopol. 
Oioid' Aragona figlio del Rè Ferdinando eflendofi crcfciuto 
nelle belle lettere non ifdtgnò d' cirere Prcfidente del 
S. R. C. che per lui ancor fu appellato Sacro; Qual Po- 
ftoefercitò per fetta anni fino al 1475. dopo de" quali d» 
PapaPiolV.fu fatto Cardinale eoa cariche ■ e difCmpe- 
' guidi fommorilievo. Mori in Komaocl 148/. , come pub 

vederfi a Gio: Giovane lih.^.fol. aifi. 
J*uca Toczula Giureconfulto efiendo cfilìato da Roma fui 
Padriafir'fugiò in Napoli,ovecooofciutafi lafuagrandot- 
»>7 trina fu neii'"knDO 1466. creato Gonligliere ; e nel fcguenCc 
annofuLettore de'ftudjdelI'UnivcriitàNapoktanaje ne( 
terzo anno 1473. futtlTunto Pr -Udente j fecondo fa menzioj 
ne AlBitco nella dee. £9. p.e.tC QelU CoH, Adì/staiou 

■■ ■ ■ ' " "Mt" 
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ifichele Petra diCaflrrOiCifitle adi' Apruzzo ottimn Gmrc^ 
g cnnfulco fu Conlìglici e ,- e quindi avW nano 1479. & 10. 
Febrajo iu creato Prt fidente del S.R.C. 
Antoniode Altiflandro Patrizio Napoletano f\i Jifbepolo di 

■ Franccrco Aretino , e di AWIàndro d Imola famolì Let- 
79 terati , e Giurifperiti, come actefta Afflitto in coKji.bajti- 

ki in titje fcriis. Per mipgior acqurfto di;l!e fcicnzc andò 
giran<lo |c maggiori Umver/lU lettera rie .Ri Cornato in Nft7 
poli fu ottimo Gattedratico , ed eccelkntifTimo Avvocato.: 
Fu inv ato alla Romana Corte per UTgentilìimì a^ri i 
Egli trattò il matrimonio tra ilKè Ferdinando,elaRegi(M 
' Giovanna. Fu creato Cavaliere , e Frcfìdente di Camera s 
e poi FrtfldeDte del S. C. nel 14S0. £auò nel CoU^io 
Xlotcori come porta Afflitto nella aiw.ij»4,i Éd in noe A 
netnor} a i5. Ottobre 149^ . 

Andrea Marìconda Cavaliere Napoletano del Sedile di Ca- 
puana Cottimo AvvocaCoidalla Regina irabella &x fàcCo 

So Configiisrea a-G^noandel i4fii.jpifsò Pcelideoce di Ca- 
mera, c Maftro Kazionnle dsIl'Ari:hiVio della Zecca, Fu Pre- 
JìdeQte del S. C. £ncrò nel Collegio de' DO. come parta 
-Afflitto nella 24. r8„ c 1 1 1.< ed ellendo vecchio cadente 
fll giubilato , e Te ne morì nel ifoS. Quella nobilillima 
Famiglia vehne da Sorrento, in tempo che lì formò detco 
Seggio; E della medclìma altro non abbiamo oggi , che 
X). Tommafo.e D. Andii'a, D.Anna Duchefsa di Caputo . 
cD. Giovanna Marironda, Dama di molto valore: figli del. 

■ Colonnello D.Giufeppc , che j&anni fbno morì Calteli»- 
- no in Barletta. 

Bioj Rabot »,tti.no Dottore Francefe dal Rè di Francia Carlo 
•" VULcho venne ad acqmltarc quefto Regno nel i^9f. lo 
Si-creò Prendente, e Frotoootark^ ma'-dopo C<ti incfi,che da- 
rò ilGovccaode'Fraoccficoni medellini & tiConiò, 
Luigi d'Angnaa di Segai Sangue fìi Cardinal VeftQVo dì 
Sa AVcrfa e Prefìdeatedel S.R.C, nel 149^. 
Ferdinando d'Aragona figlio oatur'ale deIKi Ferdinando fil 
5 LuogotensfiieGeneiale delle Calabrie , e poftia Prelìden- 

tedelS. R.C. nel 14JJ, ; 
Gio: de Nicola porcatcli col Monarca Lu<giXlI.,cb(i acquUlò 
' .(lueftoRegiiofiifattoGrap CaiicelU«i;udclScgnuie PreG; 

dente 
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$4 éctite del S.R.C. nel ito:, i ma dopo due nani patticilt 2 
1 Fi^cneeli k ebbe anche lui a f icorna'rc nella Patria. 

Michele Riccia di Caftell' a Marc di Scabia fa ottimo Awo^ . 
catti, e Lattare de' itegi iluJj, e/rendo Giudice dellaCC. 

8f di Carlo VHI.Rèd; Francia tU fitto Fiicale dei R^gal Pa- 
trimonio, e quindi fu Prtìlidunte del S.C.nel jfo). 

Antonio diG;niiaro Cavaliere Napoletano del S^dne dipor- 
to , Ullé ae' pablici Scu.lj gì' IltituCi Civili . Da Giudice di 

86 Vicaria pifsj Conlìgliere ; e quindi nul ifoi. fu creato 

■ . PreUdenCe del S.R. C. 

fraacdco Lifiì'edo Cavalier Napoletano dì Seggio Capua- 
nniù creato Conli^lierc nel ina.,e PreGdentede IS.R. C. 
■''neliraa. 

Geronimo Severino Cavalìer Napoletano delSeqgiodi Porto 
nd ifiS.effèndo molto Giovane per lafua doctriia fu Eat- 

Sg Co Avvocato de' Poveri, f»u nel 1^17. Giudice di Vicaria^ 
quindi avendo nel ifjf. Carlo V. conquiilato quedo Re- 
gnu ebbe molti onori; e poi 61 &Cto Pcelìdente (lelS.R, C. 
neli' anno if4i. 

^Ifonfo de Saniiilar ottimo Dottor Spagnuolo ftiConfiglic- 

' re; e poi cllèndo ttaCo quattro ar.DÌ Prelìdentc deIS.R.Q. 
ft ne mori nel ifój. ' . ' 

Tomgiafo balernicano nato in Napoli l'anno ifai. dì anni 
dieciotto interpetrò le leggi publici ItuJj; e a^' Tribu- 

30 nalife ia prima figura tra ijli Avvocati. Di Filippo li. Mo- 
narca delle Spagna fu fatto. Prendente di Camera. , e dal mc- 
defimo fu mandato iniiicilia ad erigere il Tribunale dvlla 
Regia Camera della iiumiTiii ia, ed a vilitatequc Magrftra- 
ti.Peraffin della Corona fi ebbe a portare nella Germania 
da'dove fatto ricorno fu creato Prendente del S.C. nel 1x67. 
-e nel iJT*- Reggente di Cantelkria . Alla iìne eflèndo dall' 
età d'jinni tij. Te ne pafsò all'altra vita ìl di to. Giugno 
■ if84.,e £ii&ppellito Della Ghiera della Madoonadella Gra- 
zia , ove v" è la fua Cappella, e rifcrizziODe. 

Antonio Origlia oriundo della Città <li Sorrento fu Xettora 
tltraordinarionelli publici Scudj del jus Civile nclj'anno 
iljr-; E nti ii'47. fufattoAvvoMtode'Poverjjedo^ouQ 

91 anno increato Giudicedella G.C. della Vicaria Criminate; 
e poi Avvocata Fifcale di Vfovia^c dcUaitcgiaCameraj e 
- - ■ " • " -■ H»ÌO; 
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. quindi fii cre«o frefiJcBtc dei S.R. C. Ed cfl'enJo già vec- 
chfoft ne pali* altra vita-lVnno ly^. jC fiafeppellito 
nella Chielk di MonteOliveto di-Napoli, ove èil filo EpU 
taffio. Di Cofiui £a menzione de Franchis nella Acato.».*. 

Gio; AadrcadeCurtc famofoGiureconfulco fu fatto Avvo- 
cato Filiale della Vicaria Criminale, e dellaRegia Camera, 
della Sum ma ri a,- qual pofto in quei tempi eftrcitavari da 
OD flJl SogtJecto . Ma dalMonarca allora FiJippoH. in co- 
nofcere che detti due poiti eran incompatibili ad eferciCar- 
fidauofoloSogg;[co,lo divi/è ponendo in bilia di Gio' 
Andrea de Curte quale dcjkdue cariche efercitar voleflò ; ' 
Aia luiprcfcelle U Fiftalia di Vicaria.diccndocheinqucfta 
fi trattava ddJa v.ta de^' uomini , ed in Camera de'coa-" 
ti.Equmdtfu creato Pr=:fidenee de] S.R.C. ' " 

Oio: Antonio Lanario Napoletano nell'anno iraa-faLscto^ 
re de publicj ScuJ;;nel irrr- creato Conligliere , cp«i. 

91 ncll anno i/84.clftndo fiato fatto Proregeote lafciù la 
fc2zione della Cattedra;e quindi Reggente, e Prefidentedel 
5.K.C. neJl anro 1^85. e nell'anno HjIT^guente fe ne mo- 
ri.eftifepoitooejJa Aia Cappella di S.Maria la Nova.Scrif- 
ie più opere,-e del mule/imo fa menzione il RiscanCe d'A- 
ponte M iroi7.iÌe poie/l.Prore'r. tit. ds sUSÌ.Òmc.%u 

>vincenzotIe Franchis di cui ne defcriveremo l'elogio alnu- 

p;IÌ?"V':' = "4-.fti Prdidente del S.K.C, nel ifj;. 

T^^"^^^^ nobile. Spagnuolo fù Conii^^ìicre del noltro 
i.K.L,, Napoletano l'anno IJ-8S. Nel itìoj-, fu creato Prefi- 

514 dente ael S.G., qual poito e! er citato a vendo p»r lo fpazìo 
di un bunnjoc(-n tutta lode, fe oc pafsàaUaitfa vitali 
"1 sr. Settembre 1^07. 

Camino deCuitefuPr;;lìdeatedelS.C.ne]iSo8., dicuifidU 
Itnrrera inapjireflo al numero lar. - 

C^io:Battifta Valen2uola ottimo Cjiureconfiilto da! Morikc- 
ca i ilippo HI. fu creato Conlìglierc l' anno 161 j. Poi pafsò 
Kcggente della Regia Canqellaria , e quindi PrelidenCe del' 
^i.L. Di cui difcorreremo al numero 131. 

liftroGiordaiioUriinoSpaBnuoln inlìgae GlunforudenCe, 
m della Regi;, Camera della Symmaria .Pi eli J>:n:e:da dove- 

K pafsò Keggcpte.c poi PrefiJeaie del.S. C. l'anno 161S. 
^tijXipQ iejucjtJfme feudar. Vie» comeodito doJi ^rofidcn- 
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te Merlino»»;.!, c. a7■•^'o^9^ )dal'Regg«DteKovit»(fcS 

n-, fidai Reggente de Marinìs ref.for>i.i.(ap.i^f, 

Andrea Marchefc fu Prèfìdeoce neirtano di Cqi&ren 
lunga parola al numero iSf.i e i8£. 

Pietro de Vera Legifta Spagnuolo fu Configlicrc nell' annoi 
, itiia., ed a i4.Febraio dell'anno 1647. fu creato ptelidca- 

5^ te del S.C. 

franceUo Merlino fu Prediente nell'inno i£4S.,e delmede^ 

lìmo eziandio lì difcorrerà al numero a6r, 
piego BerDtrdo Zufia nobile Spagnuolo Marchefe di Moato- 

nctfU Configlicrc del S,C. diS.Chiara l'anno i£a]., dado- 
'w ve pafìò Pcefideote della Regìa Camera della Summatia F 
< anno i63r>>edellamedelìma-LBOgaCeiienteraiuioi£4<.ye 

Dello ftcliò tempo dal Vicetè Conte d'Ogmeta ftt cretto 

Prefidente del S.R.C. 
f snedetto Trelles Cavaliere dell' Abito di S. Giacomo , e 

Marchefe di Toralve in Spagna , fa Conlìgliete nell' anno 

1644. Fu ConAiltore della Monarchia dì Sicilia ;e quindi 

del Monarca Filippo IV. , fu creato Preiìdeptc del S. C. 

l'anno jSrj, 

Diego Bernardo Zufìa fuiletCo fu di nuovo PrefìdeaCe del 

S. R.C. l'anno léj S. 
Fin (jui bo potuto per ora avere la notizia de' Frelìdcotì : 

degl'altri fpero in altro libro farne menzione, oltre dì 

queliigiàdetti nella R.C. 

He'ConJlglitrìfChe Jhno BaH in quefio Supnmo 
Senato dalla fua creazione pn oggi 1 7 y i . 

NEglì anri 1441. a! i4j-o. furon Confifjlìerì . 
Mario Bofk'dì Pozzuoli , che in ^ud tempo faceva liì 

98 prima figura di Avvocato in Napoli. 

piacomodi Montaquila Patrìzio di Gaeta nello llefTb tem'^ 
po che er^rcicava l' impiego di Coolìgtiece era Vefcovo 
d'Ifernia. 

Mi^lchior de Fortisnoftro Antenato fu Giudice dt Vicarìa, e 
poi r anno i4f o. fìt creato Configliere. In Viaria fii' dolle- 

99 ga di S.Gio: a Capefttaao ; Singole lì vedti nell' Elogiq 
del medclìmo S. Miaiftto. 

" Pras 
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Orazio OiuIliDiaoo Geooveft . * ' 

BattilU de Platacnune Pktrizio S«lerniCtOO, molta diletti^ 

al Rè Ferdinando. 
Angelo Motilìao dì Siena . 
Gio: Aatoaio Moraao di Catauciroì 
AjigcIoKcicca di Tnni . 

f iocro Ciibone di Uapcii htrtziò iti Seggio di Oapwuwt 

dietro GeriuidadÌSqailMe,edtlctì. 
loo Dal t4ro.al i4£o. furono ConfìgHeiì 

Miche le Kìccio dì Caftel a Mare di Stabia. 

f ranccfco Aacoaio Guiadazzo, Patnzio N'apoIettRO di Seg- 
gio di Capuana. 

Giovanni de Caponibus Dottore fiitnofo di qnei tempi » da 
Keggente di Vicaria paf^ò CooGglìere Del dì }.Mageib 14». 

Kicolò Antonio de Monti Patrizio Capuano* che poi fa LtKH 
goteacoCe di Camera. 

Gkcomoftlamariao Fattizio KapolcCano principe dell*-' - 
Kocca d' Arpro . 

Dal i4So.al i47o-furoQoCoDfiglieri LionettoCidnelIo Pt^ 

lot trizio Napoletano dclS=ggio di Montagna. 

Nicolò Carduino eccellente Avvocato Napoletano^! euìfitii 
roenzìooc Afflitto Ac.i $4., e Grammatico coa/.fx. 

Agnello Riccio di Giovcnazzo, che poi fu Uditore del RèFcr- 
dinando . Uditori cbiamavaDfì in quei tempi i Reggenti 
della Cancellarla , oggi Configlieri della Real Camera di 
S.Chiar«,e(l era il primoMìoillrro prefro del Rè, comcho 

.- fcrittq oel CoDiiglio della mcdefima Regal Camera. 

Aagclo de Ratio Configliere nell'anno ufg. fu cziandit^ 
Uditore del Re, 

Gafpare Petratolo nobile di Ofluni, fu Configliere nel 14*3-, 
quai tamiglia oggi lìjicrova trafportata nella Città di Mo- 
nopoli, ove godo nobiltà Patrizia, al preferite n' è unico 
rampollo D.Francefco Pctrarclo figlio di D. Mario, e di 
D,llàbclla Centomani, della quale laviaVidua , e di tiìò 
D.Francefio ho avuto!" onore iodi eflèrne Avvocato ne* 
Supremi Tribunali celie Wo noa poche liti. 

Cali anno ,470. aj j^jo. Q^oa CónfigUeri' TMìano de Botf 

J03, tom diTrtoi. ' ■ 

Paolo Uwchcfbfau>ì2ioNapoIetMW,di ou^commemor»-; 

" G ZÌO; 
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zione Afi! cto nella ^fjjy^ IJ4. -.- 

Florio KovarcUa Patrizio della Città di Seflà Udo de' pri- 
mi Cavalieii lii Malta fratello del Cardinal di Kaveooa, 
fu creato C:onlìplicre l' anno 147^. 

Giacomu ProtonoLiiliffiinQ Patrizio Napoletano di SeggKl 
Capuanr> Barone ili Caftel Paligiatio nell'anno i4B4-el]Ml» 
dpfcn? motto fu il Tuo cadavere rcppdlito nella ChK!& dì 
S.Keftituta di quella Capitale, nella quale Chicfa 'alla -flj» 
Cappella di S.Giacomo vi è la fegucuts ITcmzkiae; 

Pttrm- Jacobus frothonobìM, Qag Abitam Joeoho Pàtri 
Utriujqui juru DoSlori,S Regio ttum9iìàtC}i^Mit>.,-fittas 
tem prajiaret .Hoc facieadum eoravrl amo Domita 14S,). 

Francercods Anania,dicui fa degna menzione Afflitto 30.' 

Dal [480. a! furon Coniiglieri Camillo de Scortiatis 

tanto diletto al Re AlfooIoU. dal quale comperi» il feudo 
' diCiftcoSaccojDicoltui fi menzione Atnitt.iw r9-*i9r. 

Giulio de Scortiatis Patrizio Napoletano di Segg.iadi Monta- 
gna fu Uditore del Re, e poi cran Camerario. ' 

Gin: Battifta Spinelli della Nobilifnma Famiglia di Seggio di 
Nido, fu molto diletto Uditore del Re Fcrdinaodo II. E 
poi nel iro4' Re Ferdinando il Cattolico fu inviato nel* 
]a Renubblica di Veoesiia; dal medefimo li fu donato Ìl Con- 
tado di Cariati , Tecoodo porta Sigifmondo LofFfcdo nel 
eonf.nZ. Dall' Imperador Mallìmiliano fa di nuovo Legato 
nella detta SereoiI!ìmsRepubb)ìc«.Dal gran CapìtanoCao- 
ialvo Duca di Seflà, e Vicario in Napoli fa inviato io Spa- 
gna dal CaEtolicc Ferdinando per coli molto urtimuto- 
ft,come nota.Girolamo Zurita inJOòroa. Àras, lib. 4. e. 6fi 
Fupergrazia dello (teHb Re Cattolico maod.itoLuogotc- 
DcQte generale odia Città di Verona, fecondo fcrive Gero- 
nimo della Curte nella ftoria di Verona Hb.iì.vol. a., e poi 
nel ] I [ 7. ebbf il Du;:ato di Cafìrovillari . A quello grand* 
Uomu dedicò Agoltino Nifo il libro Oiper qa^Hhite <tf finfa 
orenl! nel 1497. Al^a line carico di ;glbrioCj' azioaf - -ft -ne 
niDnai4.Giu^no dell'anno ifaa. 

Pietro ile Bcllis di Fondi nel 1)94. fu degno Conigliere ; ed 
avendo rinunziato ìl Pollo ritirò «detto (Vio PaefdiOVO 
immediarsmente fc Sacerdote ; B non guari dopo fa&tto 
Casoaico^e quiodt -fu creato Vefisvo di Muco. - - ■ '• 
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Kicol6 Porcinari Patrìzio delta Nobil Città de]]' Aquila rot- 
to il ReAlfonfo LclicDdo Frdìdcnce della Regia Camerii ' 

^04 della bumaiaria Fu cr<»to Reggente disila G. C. della Vi- 
cacia neil' aDOo iff-'f,, ed esercitò talpoftocon fotnma giù* 
{tizia ( Ce bene ftato folle molto rigido nella puoigìone de* 
Rei ; Quindi p^ùò iDCamera,e nell'anno 146B, ritocnbdi 
nuovo Xeggente della C.C.delIa Vicaria , ed erercitò tal 

't:poftoper un'altro anno ; dopo del quale paf^ Conligliers 

- sci & K-Cefercitando tal Àio impjegocon molta f<)disfa- 
)■ 2Ìone pubblica per lo f^azio di anni quattro, e quindi fu I» 
: terza volta Éttto Reggente dì detta G. C. nel 147). nei qual 

pollo eflèodo gii molto vecchio Ct ne mori oell anno 147$. 
' bcriflè na libro della Difelk do'Privile2j,ch« devono goderò 
t i Prati di S^nocefco del Terz'OrdÌae.Di quefto grand'Uo- 
' mo ftDQO lodevoi menzione Salvador MafJòniooetU vita 
di S, Gio:da Capellranojll dotto Scrittore Lodovico Dome* 
nichi nel libro de' detti, e fatti dì diverfiSignOii,ePcrlbne 
private J'ii. i ;.;£.' inlìgnc Filiberto Catnpanìkoeltrattito 
dell' Inlcfìne de' Nob li Jh/. ar7-.i Monfignor Carlo Cartari 
■ ae'lAiO prcziofi) Manolcrittu del Catalo[;o de'Seratori di 
. Koma;ll Celeberrimo Agoftino Nifo inopufc. de profanatiO' 
KC.de tnonjirtiojà imtr.anìiatt, in qsam ii,ctdunt Pratorei , iS 

- »liqaando Ma^m Princìpio ; onorata menzione ne fa il Prefi- 
dente della Kegia Camera Gio; PonCano IH /ii". </f lOTwani- 

' Iole til, de immaniiase, quam inciduni Vr^torii ; Ed ancor de- 
corata memoria ne fa il Conlìglier Matteo d' Afflitto nel- 
n la #rf.a5o.Nel front ifpizio del fuo Palag[;ìa leggevalì. ■ 
Ittnpott ì\icolai P, P, V. Ferdìnan4ui tiex Coronsiur Pax Da- 
l 'éud SiMtorii Arajfmtnjtt Magnifiti Hicohi dt Porctaario' Cp- 
Mtb Palutisi Legai» DoSorit, Mlitis, RegH ConGliarii , * 
Juinaarii MCCCCLXKI. 
Partsde Puteo del Cafale di Piemonte in Amalfa ottimo Gtu- 
rcconfulto: fu inltgne Lettore non folo ne' pubblici Itudj di 
lor Napolij ma i^ell Univerlìtà di Padua , Bologna , Perugia, 
fìprenzai ed in Roma : come egli lleflb dice nel fuo libro 
■ iiè rtiattgr.Jcad. in cap. vaig.prajl. Et io traS, de Syndicart/ iit 
Càp.per SwdicalorestiS in cap.aitjt Jadex . Ritornato in Na- 
poli dal Re Alfonfo Lfù pollo Totto la Tua difcìplina Fer- 
dìosDdo Duta dì Calibrìa Aio figlio , ibiegandoglì gì' iftì- 
~ - ■ - G. » cuti 
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- tuCi Civili; £ quiudi dallo Itcflb Alfunfo con fìHnnio 

plauro.fu ficco Configliere nbll'anno i4f 9.: Secoado egli pa- 
' rtmeote dice oel trattato <l« Syndic. io pr^f- > ' rapporta Af> 

■ flicto itt Confi, boe lege fuh tit, ut pc^ row/. tjell'aono poi 

' i4{S. avendo dovuta per beUicbe moSè partir dal Regno il 
Re Aifonfb, lafciò datto Duca dì Calabria fìio figlio Luogo- 
teoente Generale del Regno 1 il quale & Uditore Suprc* 
mo Tuo Maeftro Paris de Puteo , che con tanta gloria dil^ 
lìmpegnò tal, Carica per lo fpazio di due anni; dopo de: 'qua* 
.li c^ndone paflàtOall' altra vita il KeAlfonro,e Aicceduro 
alReame Ferdinando, i^uelli lo caricò de'primì OanrÌ,« { 
- Porti del fiegoo. Ma egli poi rinunziando ogni Dignità 1 
piacque ritornare alla difcfa delie caure, che eoo molta co- 
modo, veoerazioac] e lucro i;rei'cit:ò . Alla fine querto graa ' 
Letterato efièado già dell'età d'anni Su {e oe paCsò eoa 
comun diolo all'altra vici nell'anno i49|.,efUftppeUico 
nella Chiefa de' PP. Agoftinianidi quella Città di Napoli; 
lafciando a'polleri molte Tue famofe opere. 

^qS Dal 1490, al ifoo. furono Conflglieri. 

Carlo de iRog(irits,fècondo tic £1 degna memoria Marco Otiaz- 
zo nelle llorie Francelì di Carlo Vili. Fù. Viceré in Capaa; 
ftcoodo ne fa menzione Afflitto nelle d:cì_f. 314. 40.12S.ati3. 
i69.tìikc,ii7. ScriITè fa del Codice, il dicui dotto nuno- 
Ibcitto conservò il Conlìglier Ortcnzio Pepi , ■ ^ ' 

TommafoParlG Patrizio Cofentino , fii anche ano de'pcf- 
mi Configlieri , come notjGeronimo Sambiaft i» lib.Fam, 
Cofeae.fols-iC. E di quolta famiglia n'è il Baroue dil»a- 
necuocolo . 

Pietro Bulotta dì Cropani, Terra di Calabria Ultra riulbl 
ottimo Giureconftiito , eccellente Conffgliere ,.e famofo 
neh' Imbafceria al Re di Francia, ove corfc psricol i della > 
vita, Te non faf^ ttiiU) ralvatodaS-Fraacefcodi Paola,che 
In quel tempo colà ratCrovavalì piedicaodo. 

Nicolo Capograilb Nubile Salernitano del Seggio di Poeta- 
nova fu ottimo Conliglieri:. 

Scrtrdinb de Monti Capuano fu Conlìgitere Ibtto CarloVÙI. | 
Difcacciati ì Francelì dal Regno perdè la piazza di ConR- 
£liere, t ftguitò a tar>: [' Avvocato, e così inarì.Ne ha meo- 
xìpQeAIBjcco^(.}o£.&«0j^i!if;fra/rÌ^jsrf,e Loffredo iae'p.i. 

~- ] . ■ * NiCQ- 
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Niotò dcRaino J) Lecce tu ravioCanfigliers in detti atiQÌ. 
.ìiaDcif-c de MafTn.is di l ontecorvo. Affli'cto ^^.44. Bam.4. 
■107 I al, [foo. al 1 fio. furonfuoiConlìglierì . 
-Giacoaioii'AjcllOitivedeG^llodi TraDi.ftcondo nota ACGitto- 
, rftf.io?. a}4- ltf).Paftò pofcìa PreHdeate delia Regia C«me- 
■ ra,Uconuoae b menzione TommaroCSTammaticofon^/. 

iS. , e de Franchis dSif.ao. >ff^ Parlò perfeeCaoieaCe iq 
' quaccro.lingue; Scri^ il bmofo Trattato itJurtAdbaK, ge- 
.. ie!Hi,at^/ieJubffiÌii.i'acwaciifr^effciiàQ rifiampato |é«e 

■ U glo£àilEunoft>.tc»mto ^tooloiaeodiCapm;ea«]ere 
-. piccioIe,flieopetekg«UYfti>f«Eleftftttipe. AlUfiMellca- 

'doinDltovecchioi'eoeiiioriiifili^iacvirir. . , - 

fie rxrdioo Santoro Patrìzio delU Cittì dì Mattnm ftj più ten^ 
po Avvocato Pifrale dell' Udìniai^' Otranto, da Giudi- 
ce ai V icar ìa pafsà Coofigtiere* yi. Abggio deiranno lyozì 

MorceUoGazzKlIa PaCmÌDdiGwta filioligneCiwlìgliere. 

ColutioCoppola.Patrffiio Napoletano di Seggiodi Montagna 
cotnpufe ^cune addizioni alle confuctudiaidiKapoli. Ne)l| 
kD o rrn.fuCoofigÌiere.Rierov»ndo/i poi fcnza l'impiego 
, efcrcitò linuovol' Avvocsria;ioquaI llatolfcne pafiòaU* 
• iltrt vita,c fu ftpolto nellaChicfa di S. Agoftiiio,ovc IcggeR. 

Kiimtum.Q^od ikbuirtdiii:HXalasiiit Copfgig Pair. Niap.Ja. 

' ris Civili , ae Pontificii injaveivi. àavfitus i^/ìgniipfii, cujut pa^ 

■ treciniam omnii Jtxutt emmyerAkt in (au^oftavit ,^^i^ 
Jìti/que pofiem vivut fipaiai mrpior P,i4iK-Si^%rvt> - 

]ditteO,ruMRZZep.d'AJHicCo eeleberrtmo GiureeoiiAileo 
nato ìnRavi;<lo, dovè Aia n'ibij Faokigtìa UncichiffimamcoH 
-log te gcdeva Nebilcà Patrizta.Si allevò ne' lluiij Napoletani, 
ove pr«fe la laureaDittorale rei [46^. lècon lo egli lleffij 
dice nel cuir.l^ajlitiias di ivvtjt. Venti anni lelfè ne' pubblici 
■. Iludj la facoltà legale; nella Ittzioa verpcrcina. ETercitò con 
fom^osplcndord r AvvorarU'Un giorno ttandp iSigoon 
Cavalieri dtiiia Piazza diNido nel medefìmo Seggiofadu- 
; . nati |}ei> aSàre rilevante e nulla conclDilendo per le diffi^ 
^ coltàdcl negozio fèruoo chiamare . il Stgoor Ma^zeo , clie 
; « ti-miTo pallaya per quella piazzale pregandolo a darlrl» 
norma come doviaDtì regolare negli atfari) per gli qijalt 
, eran'ì taduaati, io ferono federe,: iQi^^dopo Che il ^>gno|^ 
^ ' ÌAat^.^x fi^ge ditta la confultji diQè : Sìg^eri io yì ri^à- 
* _ . . ... 
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zio detronore ; perche ftvcadomi invitato a fcderetn di 
"vciiigtà cn'i avcredictiiarato agpit-gatodi quella NobiK^£ 
ciò (letto Te a' «Ddò fubitoper liioi affiti. LTc b^oe < Cava- 
re' litri aVefifcrd preft a. ÉHerto tal proK>luK>nc: tuttavolt* .il 

- S gnor MkizeO'pòlè ia litigio l*aàaK» e to- aggregato , 
' Tu eletto A vvciciit«.de' PoVeri ' ma oOp voli» «ectasie s 
' fccoDdo<g[j iteliò di& a&h Qmtt.. lege prtifinH tif. it i^ai. 

- ■^àvoc-fap.tm^. %. Ma accettò il Giudicato di Vitttia «et 
f4«9^à dóve pafsò Prendente della Kcgia Cair.cra ntl Hpi. 

:. 'poini:l [49^. paiaò Ccnligiicre di S, Chiara , e rei \^c%. ri- 
■:.torfl6*Èlii-KeE'* > '°'^e dice titlla Coji. Ma^ijlras 

lit.dt ojjic. Mar. »fle».6. Enel ipoj. ripafsò nel S. R. C. Nel 
t ifoV.còbe ift Imoglic D. Vertìna Caiafa fii?lia del Dottor 

- GibVaJiQiiflrdM'RcGanolìco Ferdinando privato dc'Ja to- 
ga per caufìiche li eraiaa poco infaCOito/c bene epli in più 
tUo^hi'dellé fìiéopèce dica non eflcr veio,coine lì <agna nel 

t-proetnibidcllo Are*«tIiOiM,(S ib tonfi, fi qoiiohquetn feblìt. 
'•■ de^JpéeJaMits in c^»JtvPvli mrumitt. Hi mortt btir, »."aj. , & 

• ■ itf ecnji. «à^t/(hm JUb lit.àt tviianda jaEtantiatt. 4. tdopo 

■ vitx CctìtóìdU'e'militafii^dt rtintegyaiiont fcad'-ratu.G <Je fi- 

• uihuiidt &inàcaluoffi:ialiam,uatT*ii&todf laib,\xn \htaJe 
■• t-eiiffumptioiH^iH/iiumentaram. Mlegationi in waieria CaUeEìo- 

rum ; É'Bù'dél Digefto , eflèndp ^ih vfcch'O, ù ne paf- 
sò all' altra vita 1' sono ifi;., econ comune dolorofo pian- 
to lu fcp'pellito nella Chìeni di Munte Vergine di quellft 

■ Città, ove a marmoree lettere Ji-legge. ■ • 
Maszeai eie JlffiiSl ìi'ibihi Ntopoìiraaas ad txtremam JtneSia- 
' '■ ttm integro, 6 animi, <3 carpare VaUludine ptrveait fub ffuin^ 

• qut HtapoliianoratH liegibat je ftikient C/jnfìliariuin gejjil U. J. 
^ ptritilfimus , ^ fiudii t de kepii CotiJUiutioiìbat copiojìjjime 

ftripjit , Malta fiihjfima Confiiia reiigaii Aaaam a%,sm fere 

oEiogtB^utlfMtufiitontiJJìt. 
■pirlo^IRogieroNobilediSeggtodiPorCsRatere di Salerno 
' rÌ!I ]49j'.dalR«FernDteL tu inviato per Imbafci'atore ia 
'109 Veìiczia, edtl titoroolo crBÒGonfigliere ; e fu Collega 

di Matteo d'Afflitto, come lo commemora nelle Aie decif. 




T>Wt MAOrSTRATO:- i /j- 

Antonio de lìiho ài nobil Famiglia Napoletana , miriCodì 
Diana I^ilcicelli.che godeva gli onori.lecondOjOggi gode tal 
tamiglii nel Seggio Capuano . Fu ceieberrimo Avvocito; 
quindi fu Ètco Coolìglierc^d Uditore del Kc Fcdu'ico. Oi 
. qucfto grand' Uomo la degna, memoria AfHitto iaion^,in 
■' loci\intii.ik jadic.a.ì^. Nel neptreua jjiorno ftava oego- 
. ziaado li veou si :grjiye acerdeotcctu fene morì ì* gioc- 
- tmta %a. Maggio 1^4^ ,.e Gu fìppellico con gedcni 4o|pra 
nella CbKÙk di-SL^ÌBUo Uaitire diqucOiifiktNUt^ ovs i 
hi Ala Epigrafe,' ,( 1 ,1 ■- ,J 

110 Dal ijio. al ifio.fbrcnCQnGglicri . 

Arronio Palmieio octìinoGiurectiafultd Napoletano, c Let« 
torc del Pubblico nella ftcqltilegale hi gran Coofìglicre: 

' ebbe in moglie Clirabetta Macedonia di Seggio di Porto . 
Sommo conto ne fr f^&kt<xin.decìf.i6ì. tktiJ',aoSi, e stfM^f 

' ia l. èae adiSlali i Dicda nclk ftampe un libtQ iqtitoblto 
Eepor:ata Antomi 9aimarn japer ftcandu pV(..-Co^til > e ftCO 
alcune aggiunte alle coAttuzioni del Regno. 

Cefare ferrino di Nocerade- Paf^Df cl}èodo Giudice dì Vica- 
ria fu falco Confìglisre osi irij^Ma nella (IcBàmatcinaclie 
ne doveva pigliar poiTeQò da invida moftc fu prevenuto.; 

Diomede Marìconda Patrìzio ffapoletano ottitBo.GiurecPQ- 
fu>to,e Lettore de' pubbiictScudi<. £bliei un;Zio,ed-Qa.Ni* 

111 potè amendue Vefcovi dij'riveato incoine pub vedetS 
;■ da una ifcrtzione, cht (hi in Coroti Evangeli nella Cbiefa 
- dc'KK->i'I** CapurcÌo»deUaTcrra-.di Frodatone jl$llAvp|io- 

eefi anzidetta. Fu Conlìglitre ioflgne 1 fcrilTtì su de)Ì* Co- . 
. ftituKiotri del Regno.I>R li cobligli di TommalaGrainn|^ 
-- vi è il .£& tli'è di «Hò-Dicimcdc ."Ne fan degna ^lemon'a 
' ' Scipione di Gennaro Patrizio N«pole>aao' ut xtgii/a ftgafi 
, ».6i.falltiuia J£ìt^. dee. ìM- i^Jfif^i» pari, J-ad. G'"- 
' «ms de.GeiiiHji mU.iÌt jtn-t adòix ì ■e'I^to.GtmoiBatWO 
. •4ef..64^- ! , . - ij.:> .-a i 

Go'.tradO'Corre«]s Patf izhi di Sorrento fii ^no Coofìgli'lK' 
Ant€«Ho,TeppeidinauoneJFifaa(!cft,dinii bn mcnzioaf*'»- 

pye-_ invtfi.fead. %. §x fadia, .e I^oènclp de U3ii«.>« 
, nngliaGrappii)a,^/..r97.' " j " - . U;'.- 

AurclurCaffiodara'dcUa Città iì^niUMB;£U.oBtìno Caa&'. 
1 . glie- 
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■f£ GOVÈRNO JOrmcO CONSIGLTO Kl. 
glierefottoiIRcUdoar.io; il Ji cui facczSore Tuaótvtlc^ 
rinvià C'infulcorc ndU Munarchi.! tt'SitilU j e quiodi pcK 
la ftl» gi"ao ^'ircii , e fcJsicà lo crjò Segretario di Stato. 
Qual porto conoltemi'jlo perictiliiib per ia. fila S. vit» che 
menava rinunziò ia car:c3, e li vdU dell' abito di S. Beoe* 
"detCO,e fondò un Moniltero in Squillaci cod le ftetle Re- 
-■'.gole'Benedetdae ;ove iaetàcaDUUTene pafsò all'alerà vi* 
'^'Cb. Scrive su dell'iftoria £cclelù(tica ; Cbroniton »d Tbài- 
4oricu»ìCoapaSat Pajthalis , 6f. Ì}i coliui fào degaa lode 
' gli oetìmj5ttìtcotrÌ*iecrnHacccird«cìjLoccDzoBc:jerlin[.ki 
AuaftalìoCancelliero, ed il P.Gio: Cat«Go BenedcCtiuo , 
che fcrillè delle opere di elKrCaffiodoro'. 
GI0:LaiaAtc«ldOdeiU.Cictà'd*Avera fu otti mo. Dottora 
: 'Hapc4eUao,sProfeaòn:iijqueftajDfìgDe Univerritàjquiti- 

- di prdìdeacs di CaJnera^dx dbve pBfsò CoDlìgliere.Me ikn 
"li* degna ccmmemorazioDe^''.» cond. ea Ut. cuoduuUmì 

■ <r (lecìAT- i'-ff' f^J cap.i. §. fiUy^om.Gram.conf.^^., e Bar.Ca' 
'■■ ttitrar.Jcl,if,.(^\aà\ le ne mori l'anno iri6. le tu Teppe 1- 

lico nella Chiei'd di Monte Oliveto > dove vi è un dimoro 

- MoDumento CQD quella ifcrjzìooc , come eziandio la rap^ 
' poeta Lorenzd Schrad, 'Afotnmw. Itul. hb.^. 

Joi Aloyjio /frtaiàojariftonjakofiim MtoCiifua amìjfma Pmit 
in SomnUihuit a( Frigniti Dohtìn , qui civUe Poacijìcum, qti^ 

■ jmmaUJìrt Xà^'.fi'o^attCiieKtum aliqa»ndotaufttt tpt, 
• ' JHàximn-I^^ffittsivtimfm Fi/ìiM^t£ha, rem famaa moz 
' deràtiOBt frtaoìitt. Dmum Saeri Cùlhgii feptem vir litibut 

■ iù4.-an. agent LVlll. 4if obiil Scipio Minittulus bar» ck Te 

Giacomo deFranchis della Citti diCapua, abbenche altri dì- 
conodi Picdcmonte d'Alifìin Provincia di Terra di Lavo- 

fi 3 ro.riufcì ottimo ne' ftudj Napoletani. Fu celebre Lettore 
della Cattedra dt'Fcudi. Da Papa Leone X. fu richiefto in 
Roma nella, legai lettura: ed al mede&no Pontefice fu mol* 
te caro. Dal Re Cattolico Perdinandoftt richiamato in Na- 
poli creandolo Configliereje ne t^refe il polTèflo il dì 1 7.Gcn- 
aaro ifif<ìma non paltò un triennio la Aia giudicatura ; 
' merccche da perfido hto mn?. Agofto dell'anno 1^17, iu 
cfttnco. Comare molto nella materia feudale , cbe poi dal 
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DEL MAGISTRATO. ff 
detta materw daci alle Itaoipe , unitamente eoo le deci- 
lìODÌdieflb PrelìJeate. Edella fteHà Famìglia furono Lo- 
renzo Avvocato Fifcale di Vicaria « c^oi fre(ìdenc<± di Ca- 
mera. Andrea Fu Arctvefcovodi Tran! , e poi di Macera 

■ Luigi fu Vefcovodi Nardò.Luca Vcfcovo di UgenCa . Gi- 
rolamo Vefcovodi Po2zuoli,chc poi dal Vefcovato dì Nar- 
di fu da Papa Paolo V.creato Arcivefcovo di Capua. Erta- 
cefc' Antonio fu Cappellano Maggiore. Tommafo de Frani 
xhis.che fu Conlìglierce quindi Prciìdente di CaoieraiE pet 
ultimo di quella Nobile Schiatta fu il celebre Prelìdentt 

yincenzo de Franchis, nacque ia Napoli nelirji. Ai nipots 
del detto infìgneFeudida Giacomo de franchis . tHTuùi 

'ii4 Nobili GcoitorifU applicato ne' lludj foreali* ne' quali 
con tanto piacere indcfeiTìnnentc attendeva. Kiulbl ottimo 
Avvo»to;Dirorteche quando io Ruota difendeva le cauit!« 
folla correva la gente per fìiatìr perorare ua fecondo Do* 
mofteoe . Dal Mooarca Filippo II. fttfiUCo Conlìelìere j « 
non molto dopo fi] creato Prendente del medcGmo S. C. ael 
dì 17- Luglio rrsri.Oiede alte flampe le Deciliooi' del S.R.C. 
in tre tomi, a' quali (ì aggiuore il quarto da' Aioi eredi; e vi 
fecero deU" oirervazioni ottimi Giurcconfulci . Ebbe quat- 
tordeci tìylì nove oiafchi) e cinque femine,che fliroao illu- 
ftri di Prelature , eJ altri onorati Porti , non che ricchi dì 
nnbiliflìmi Feudi; e quelle ne' miglioi i Ctìioftri coofacrate. 
Moi i d' anni 70. a di r. Aprile 1 6oi..e fu Icppellito con grao 
pnmpa funebre, ed uni verrai pjanto nella Chiefa di S.Do> 
mcnico Maggiore di detta Città |di, Napoli} ove ioBiarmq 
leggcH : 

Vmtntim de FranthU S.C. Vrtftàm, ér Ktgm i lattr» 
Amplimene ,aiqae adi Meaht 
MeaftM omnis ttvijarijptritoritia 
Ip^Jfiaamsae cmptexai finjttm Jtiris 
Jithnrfus- mortaliiaiem 
ìmvJgt§U inìjìowm monat?ualo,ca}as Jtvo JàaSlas ^«•it.LjQt 
ìion tam Civit iliaiat ia tumulum 
Qua» viva lex ckrus ad Prxiorium 
Rifpenfi Confultntihiit ptrpetua Ted£t 
Cuiqat f Hit- prò ^ tuba talamas ' 
^ »^ fiv tamilo ^"t/^ 
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^8 GOVERNO POUTICO CONSIGLIO UT.' 
fifa faoSIus oaeo Sol. M.D,CJ. 

V. Aprilii 
Monumentam hot > 
Non illiatpracoBcmslorix Jui tejlem animi Avohntmtritifi.-P. 
D. VimeUiai fife Francèit 
S.Jacobi ^quet ,DaK Tarris Urforx, 
iif Dal irao. al if jo. furono Configlieri 
barino ileMaftrogiudice Patrizio diSotreoCo. 
Ftancefco di Rinaldi diSulmons. 
Malìllo Cafra WG di Taranto. 

>Iicolò Majorana Patrizio Napoletano : di cai bmeazìoDC 
.Grgom. aetij, i.po.$7. 99. 

Bernardo de SanAis Avvocato Conciftorialedi Roma; da do- 
;Ve fa eretta Con^Here io Napoli. B del medelìino ne dtn 
mOthUi Ferd.ngòeui tm.i. Italia ficra!/cit.4f 4,, e Loffredo 

AlfonA) della Valle di Teramo famoib GiureooaAllto fa 
.creato Configli'ere l'anno jfaj. 

Giacomo delta Quadra Spagnolo ottimo Grureeooflilco fu 
.Ciudicedi Vicarìa da dove nell'anno ij-tS. paf^ò Confì- 
gliere; Ebbe due figli Alvaro , che fu Velcovo dell' Aquila; 
c Lodovico, che feceva della buona figura tra gli Avvoca- 
ti primarj, poi Sa Giudice di Vicaria; e nel ifj-o. Confi- 
glicre; da cui ne nacque D.Alvaro, che qui apprelTo d^fcrì- 
Verò. Di Giacomo della Quadra degna lode fan Tommafo 
Grammatico co!if.f4.,e Celare d'Engenio nella fua Hup.fac. 
Jbl.6%6.,tQir\o de Leliis àifcrizzion. delle Jàmig.Jbl.^^s.h^ 
Aia vita fu molto breve , mori nel ifaS. Fu fepolto nella 
Chiefa di S. Antonio Abbate di Napoli, oveleggefi qucfta 
IfcHzione : 

Fana\ non rrmpil amorei , 
Gneri, ai^ue memoria Anna Geronia BilhiUae* 
Conjagis obfeq'atntijjìmie in Jaajlo puerperio 
ExtinSa , ]acBbui Qaadra a Cafaris ConfiiHh ■ ■-■ 
Sajpiriii , tììa&ai Juperjìes , 
Ob tnutaam pofuit charilatem. 
Vixit am. XXX. M:nf. V. D.X. 
Decejf,t f2jitrii Ann.Sal.M.D.XXVULKolSepUmi. . 
Alvaro della Quadc» figlio del fudetto Ludovico ili fan»: 
" ■ ^Blwj . 
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glia, che non puà nomarli Spagnuola, per eflère ftata gii 
16 due fecoli in Napoli ; impareocata con molCe Fami- 
glie Nobili di elfa Citti ; c fu cafa Senacoria per aver 
avuti tre Conlìglieri ; Ma ridotta molto povera a fegno 
tale, che O.Alvaro rtava da vero Itudente induecame- 
retee in mezzo le grada di quella ca(a,chefta dirimpetto la 
Portarla di S.Paolo, eh' era del Reggente D. Antoniof io- 
rillo ,di Ibrte chenoo «vea ne meno il danaro per poterli 
dottorare . Tal Aia povertà ti* la Iba grandezzaj polche l' b 
certo che que' Padri che vogliono applicare alle fcienze 
i loto tìgli} li devono 0ir iUre biftranofi. E coloro che Ib- 
no bifognolì rìefbooo versmeoce Dottori , ed Avvocati; 
polbiactie difficilmente ftar poflòno uniti còmodi » e bei- 
che . Vedendoti dunque D. Alvaro ili tale foto , li diede al^ 
ìntuctoB ftudìare; e do^oleRivolUztoniiCtie Airon negli 
anni i£47.t e 1648., principiò ad avere gualche negozio de' 
Aiot Pare nei, pian piano ebbe de' Clienti Magnatile poi in- 
finita quantità. £ lucrava tanto co» la ProufITone, che Ce 
ne pafsòad abitareallagran cafadel Duca dell' Acerenza > 
pollèduca da'PP. di S.Martino ; E qui la fera godeva Is 
COQverfazionede'prirni Signori. Fsce di tre fiioifratelliiduo 
-Mooact Caflìnealiicraltro Prete Gelormino,che fu Velbo- 
vodi Mottola. Se bene ftiCo t'uflè felicìllìmo nello (piegarli, 
era nultadi manco lungo, e tediofo, fecondo ne parlava il 
Conligi iere D.Ferdinando Mofcolà . Fuperòun uomo in- 
tiero, e di molto credito, di force che pallandotène ilSignoc ' 
Principe delliAvellina all'altra virarlo UfciòBalìodi fuo 
figlio, coi Governo di tutto lo Stato j eUioEfecucor tefla' 
méntario con fogli in bianco firmati da e0b qu. Principe, 
chesnche l'aveva fiitto Vicecancellierodell'AlmoCollegio 
de'Doctort,per la morte del Regg.Ocleota.Cercò più tempo 
caikcfi^ed alta fine avendo ritrovata una Signora ricca.eno- 
t>ile,che Alla Signora O.Vincenn Gambacprca Vedova del 
Duca di Limatola, con coHet (ì ligòin' matrimonia ritiran- 
doli, e<J accogliendo un tìglìuolo che la Gambacorta ave» 
del qrimo Maritojonde quello. Che pri^ns abitato aveva 
jn duecamarette non capenJo al[.ica<a dell' Acarenza paC 
sò ad abitare nel fontuot^iPalaggiodel PrincipediS. Sevs- 
foioS-Doioepìco Maggiore-. Non avendo vi^ucoscceccate 
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(So GOVEKMO POLITICO CONSIGLIO IIL 
il Giudicato di Vicaria (u àtto Prelìdeote di Camen . Ufli- 
vali in quei tempi, che quando un Prelìdentedì Camera pi-, 
glia va poJlè0b, quella mattina il Luogotenente nella prò* 

E ria CatozzB conduceva il Miniftro in Aia cara,dandoli però 
i ojaDO finiAraìEgli per ìsfuggire quello paSo (è trovare 
alla ftala del Tribunale il SignTDuca d'Andria con altri Ca- 
Valiexì,che pregaiono il Luogotenente a fare montare nelU 
Carozza loro il Signor D.Alvaro,a caura che quella matti- 
na volevano tutti godere il novello Signor Prendente ; A 
qual improvilk dom£da non Teppe negare il Luogotenente; 
cofa che dif^ìacque a gli altri Prelìdenti ; e così (i tolfe tale 
uranza.C2y>"(^ì fu palTato Confìgliere nel S. R. C. di S.Chia- 
rajepoiCapo Ruota del meddìmo jAllafìne eUèndo giài 
vecchio, ed infermo; e per non avere avuti figli, (bllenniizò 
iiruoTeftamento;edilt:icuiruoì Eredi il Duci Aio figlia- 
ftro,crua moglie di tutta la/ua azienda , che non importò 
poco,con fìrcttoficdccommeflò,chei ruoiDefceadeodi pri- 
'ttio»nitÌ lì chiamaflèro D.Alvaro delta Quadra Gambacor- 
ta jEooDDuaridopolb ne parsa all'altra vita circa' il ifoo. 
^17- Dal irjo.al ]r40.furono Configlieri. 
' Galeotto Fonzcca Spagnuolo ottimo Dottore. Nell'anno 
ifaS'aDdòUditore in Lecce ,e dopo aver girate altre Provin- 
cìit.pal^ Giudice di Vicariaje quindi Conlìglìere nel i}']4. 
eleggente di Cancelleria Tanno 1^49. Suo figlio fu Vefco- 
VO di Caltell'a Mare,e Cappellano Maggiore l'anno ijtS* 
Ktcolò Giacomo de Rinaldo Nobile Capuano fu Lettore de' 
Reg) ftudj nella Jezzione matutina; Nel 1 f4o.£» creato Con- 
lìglicre,e nel ir49. '"'=ne mori.Il fuo corpo fu feppellito nel- 
la Chiefa di S.Giorgio di Napoli, nve è la fua Cappella; Di 
coAui ne fa menzione de franchis 4jf. 
AntonioBarattucci Mobile dcllaCittà diTeano, di cui farcm 
o parola anche ne] numeroajo., fu un'ottimo Avvocato; 

FattoGiudicedi Vicaria i anno ira)., tal carica efercitò 
decorofkmentc fino al i j-j4.in qual'aDnofu creatoConlìglic- 
rejQuindi nel ij-jS.pafbòin Camera Avvocato fifcalejquale 
Offizioeferciòcon (bmmo fple udore lino all' anno irói-tn 
cui pafsò all'altra vita di anni 7J. In efià Cittì oggigiorno 
vi £ tuttavia la fila famigliai della di cui NobiI cafa ho l'ono- 
re oggi io dJcUete Avvocato nelle loro gravi caufe io que- 
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ftt SapMPit Tribunali . TommafiiGcftiainiCico Be R degnà 
nenuone nella ie. 14. , e'I Prefidsote deFrsnchis oella dee. 
-417. n iito corpo COD molte pompa aioebre fti reppellito 
nella Chiefa di Monte OlivetOi ore su del tumulo H legge; 

FaHo Soropmtio Equiti Ornatila , iS Violanti Moki , quit ai 
Ju* àitm mcreis concoràjfmè ,Jitnfliciqat affiSieiie Jicam «»• 
rat tuuaetìam urna Jtpiliri ieaandavit ^ aitHum agent XLIL 
eHitVUl, Ìdutjt(/guJÌiM.D.L.Joaiiaei Camillui Barupiutiut, 
t* teftameatf bxrei objequmiffmai pofait AntOHm Bsrsftmi 
tius pattr J. C^^Jlantifi. Ctfarit Coajìliarim , iS Fi/ci UaitM 
patrotiiit lum Nutrite Martina tOJtjuge He lattitm qmi9itjiu 
\ttath an: LXXV. Vili. id. MàiiM.DLXI. 

GÌo:Tomnia(bIili{]«doi Ottimo GiureconfulCo Napoletano; 

. fìi Lettore del Pubblico nella ìaziaaedtìjai Canonico nel 
Ifjo. .fecondo egli ftcHbdice aelconj.y. in fii.Pet il fuo 
gran valore fa fiitto Configliere nell'anno irj4. Acquìftò 
la Batooia delia Molùiara. HaiSkde JaceeJJÌone //ior. su della 
unJtit.iBsliqgikmsCoaaKÌi, e Deciiìoni legali, alte qualf 
ave aggiunto Flsniaio Hontco, cbe ne & degna lode nella 
dte. I. Morì in Napoli l'anno iffS. , e fu fe'polco nella Reat 
Ghiera di S. Lorenzo, ove nella Cappella di Aia Famiglia 
leggefì quefta ir<:rtzl0De. 

titrucig Minadoo Federici Minadoi Rempecaà.in Apulea Dohd' 
Mrii fili J uri fcon.eeleberr.i Qui Job Federic. ,S Ferd.Catb. 
Kegib. inàieendo,tì interpretando magnani operam Jumma fide 
iwpe4il,dama Leoni X.F6nl. Max XondaUas in Pi/ano Gym- 
pafio jas Civile Primo loco interprstrarttur,diem claulit extre- 
tnamjo: Tbomat Minadoutjarifconf. & Milet Caroli V, Itnp. a 
CoKfiiiii P. B. M. Pietai. Memor. P. 

Obiit die Vili. Marta M.DXVI. 

Marino Freccia oriundo della Città di Ravello ; qual calli og- 
gi gode gli onori del Seggindi Nido.lfuoi più rinomati An- 

^30 tenati Giacomo, Andrea , Nicolò ,SabatellOt « Scefiino 
Freccia occuparono Aipreme Dignitàje lìiron molto dilet* 
ti a quei Rè. Cerare Freccia fu creato Configliere dal Mo- 
oarcaFilippo IV. £ Fabio Freccia uomo molto Tavìo diede 
alle fttmpe due volumi intorno gli a^ri di Stato , e Guer- 
ra; e dal detto Monarca fii onorato dell'Abito ài Calatrava; 
« del Ducato A Ciftca Quia^ Aatoaio Fxecua Fadre del 
- ' Matir 
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Marino fu parimente ottimo Giurcconfulto, e fe un piccia^ 
lo commento fu ilei Rito della G.C. della Vicaria de Pta- 
/entaiione inJirumeatoraiijChs non avendo dato alleftampei 
di tal tnanofcritto il detto fuo fìglio in piùpartì delle fue 
opere ftì ne ferve. Fu egli dunque il noftro Marino dì tal 
oobilcFamiglta, e fìi>liodel fudetto Antonio. Jjiufci cele- 
berrimo Giureconfulto,c molto verrtCo nella £a.co\tk tèa- 

' dak: Fu Padrone della Cittàdi Lettere, eCallel d'Abbate, 
Dall' Imperador Carlo V.fa fatto Configliere nei 1^40, , ed 
ancorché fuflè ftato qualche tempo Pro prefidente , non la- 
£cii> la lezzione feudale ne' pubblici Studj.fecoodo egli flelTo 
àlee il prxjat, lib.de JabfeuS, Fu ottimo antiquario : fctillti 

, un Trattato dt prxfint. lajirum. , due libti de Sahfemé. Baro- 
nam,tì Invìjiiturit Ftador.Si& con fonìmo onore intutca la, 
ftn vitSi che £ttt« già cadente Te ne pafsò al Cielo 1' anno 
jj'6'a.,e Fufepolto nella Chiefa di S. Domenico Maggior e 
nella Cappella di Tua Famiglia, ove è quelta Ifcrizioae . 

Mirittus Frema lU. AhiouU eqailiì, ac JuriJc!»t/.Ciar. Fil.Sve- 
V* Vtntimilue Mairi genere, iS JaaSitate itisijiri. Pittatis caw 
fa F. fin/m ahifilios l^ll. fratres III. nata mimirn Ktliijuit 
mìfir.WìtetimtolieSlot eorum cinerei /^a/toUeorttO0t£dÌtj 
O fatam i naturx ptrverfum orriimm. ■ . ■ 
M.D.LXIL 

GÌO: Andrea de Curte oriundo della Città della Cava ottimo 
Giureconfultofii Giudice di Vicaria Criminale t anno 1^37. 

lai E poi Configliere l'anno ]r4o.,epochianni dopo fu crea- 
to Piefidcntc del S.K.C.,e quindi fene mori Dell'anno iri^'t 
e Al reppeiiito nella Chiefa dì S.SeTero de' KR.PP.Prcdica- 
torijove & la fìia Ifcrizione. Di coRui fa meoztone Bernar* 
difioRota oellibrodegli Ep'g.foLjg, 

jSìoi Camillo de Curte figlio del menzionato Andrea riufcì 
miglior Giareconfulto del Padre di corta età, fu creato Giu- 
dice di Vicaria^^ed appena prefo poQelIb , pafsò Avvocato 
Filiale del Real Patrimonio ; Prclidente di Camera ► Vrcs 
Cancellierodel Regno; E quindi dal Monarca delle Spagne 
Filippo III. fu creato Reggente nell' anno 1608., ed alli S. di 

. Maggio dello fteflb anno ifioS. fu creata Prefidente del 
S.C. Fu prima pubblico Cattredatieo , interpretando > ed 

. ui^njieftrMidoleleggicoiiroiQins nucàvigllìi . X3ivile ia 
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idueVdtimi la fuamatetU iéudale- Diede iIU luce divet^ 
Ifadecifioni ^c'ooOriTribnoaii, ed «ccuracitMn&B quelle 
della Regia Camern , che la prima volta diede nella luce 
delle ftampe in Venezia l'anDOi6o3.,e la feconda voKa in 
Napoli l'anno i6oy., che immejiliata mente furono dalla 
Kooiana Corte proibite per caufa di materia Giurìrdnio- 
J cale. Alla fine eirendo vecchio Te ne mori nello fteUb anno 
1608. nel di 18. Giugno, efu fcppellito nella Chiefa di S.Scr 
verino ove èfua Cappella. Dal dotco Gefuita Ferdinando 
esentano lì celebrò nella Cafa ProfelTa lunga Orazione 
Funebre, oveconcorfe Popolo infinito. Di quello grand' 
Uomo £a menzione deUariois al (ap.ì.m/m.io. 

Isa Nel 1T40. al iffo. furono celeberrimi Conliglìeri . 

Silveltto GaleOEa Patrizio di Seggio Capuano fu un ottimQ 
f ilorofo, e ffiolco caro al Rè Ferdinaodo,che lo fè Protome- 
idìco del, Rcgtwiecosì ne parla Matteo dì Afflitto nella dee, 
B.f. Demimam- Silvejlram Gaieottm va/entijjìaiim Do8a- 
rmìM. Ptìiofopibi* ProtBomaStim Ftr/Unandi Primi , iSc. Fo 
egli Barone del Caraledi CaMredda.Ebbe per moglie £le- 
tu Caracciolo de'primi Paliizj dì queita Capitate, fecondo 
nota lo ftetiò Afflìtto nella ^ir.iao. con la quale ebbe mot' 
' ti figli, tra' quali vi fu BernardinOjdi cui or faremo men- 
zione. AITunto al Trono Ferdinando II. ordinò fuo Confi* 
gliere Sìlveftto Galeota , il quale alla gne Celebrato tra 
primi letterati dell' Italia di età fenile fe ne mori nell'an- 
no 1496. 

Bernardino Galeota degnitlìmo figlio del fudetto Silvellro da 
cui difcefe il Fabio GaleOta,corae fi dirà a! num.n7.,appli- 
collì nel Foro, nel medelimo riufci celebre Avvccato.ElIèn- 
dofene netl' altra vita detto fuo Padre paOàto, tu dal riferi* 
to Monarca Ferdinando Il.aell' anno 1497. facto Prelìdcnte 
della Regia Camera , ma poi non so pén qtul lyufa ne r^- 
ftafiè privo . Neil' anno pofcia ifor. fìi ^«QVìfto Xàìndii^ 
della G.C. della Vicaria; È dopo un bieflQÌQ& creato Con' 
llgliere del S. C. dì ^.Chiara , ove moltiOimi: anni-dimorfi 
di forte che dell' età d' anni 80. fe ne pafsò all'altra vita 
nell'anno if4o.,econ fupcrba pompa funebre Fu feppelll- 
t o nella gran Chiefa della Nunciata di guefta Capitale, do^ 
ye fi legge ^eflaJiiaizioiw. - ■.- j-- 
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D. 0. M. 

Gerardino Gakota Regio ConRliario V. C. AwdniwM I^zm» te»jagl 
■ SaiìBif:. Mariut filiut Parentihm oft, oc in tomf^Vìiàt aUtr 
an. LXÌlX.<ilttrit an.LXXXl^. 

^- M. D. XKXX. 

Antonio Ca pece di Sorrento PaCriaio. Napoletano di Seggio 
di Nido fè gran riuftita nel Foro.in cui faceva la prima fi- 
lai gura di Avvocato , non tralafciando però la Tua lezztone 
vefpertina ne' Regj Studj, leggendo la materia feudale; ft- 
condo nè tampoco la tralafciò T anno ifog., che fu creato 
Conliglietc. Dopo di qual tempo fu inviato dal Rè Fcrdi- 
nando il Cattolico io Sicilia per quietare alcune Sediiioni,e 
mettere inflftemaquel Regno j kipatriato Del ifi?- «ftr- 
cicò eoo molta lode,e fplcndore la itia carica di>Conlìglie- 
xc . Era di acuto, e celere ingegno , di fòrte che le ftie giu- 
dicature eran molto follecite . Fu dotto nella Poefia , nelle 
etiidÌEÌonÌ , É! Jìgnanier nelle Scorie . Alla fine dopo tante 
virtù, tante ricchezze, ed onori dal comun Fato m eflinta 
l'anno ir4r- jC fu feppellitocon general duolo nella Cfaie- 
fa Maggiore di S. Domenico di qnelta Napoli , ove è il fuo 
marmoreo Tumolo. Dì coftui fan degna memoria Bartoe 
JomeoCamerario, che fu fuo Difcepolo in repttit.eap.lm- 
ferial. E Girolamo Carbone Napoletano Poeta frmofì) 
iit una eltgia ad Agoftino Nifo , che il medefimp rapport» 
ne'fuoì Opufcoli part. i. Scrifiè Jt Repet. in C lmptra.it 
troh. lenii. Le Decilioni del S. R. C. Napolotano , e Sici- 
liano. Llnveftitura feudale ,&c. . , 
SÉÌDioncCapecedegniffimo figlio del Aidetto Antonio fti più 
port«iO«tote, f ilofofò , e Giureconfulto del Padre. Lclle 
ftaieriftitotiCivili, così in privato, come in publico negli 
anni irJ4.V«in7- Avendo i'impetador Carlo V. avuta 
una fegnaltUVittoiitcooeroda'TancGntnel irjr^gli fece 
una hmaùi Orazione ; « ia creato Coolìgliere , qual carica 
avendo e&rcitato perpochi anni dìeti immatura fé ne paT^ 
sè all'altra vita. Sccifie ì Commentari su dd jus ayile. Oe 
trineipii! rtram. U Vila,*lodidÌS.GioiBattifta..LaVit» 
Gesù in eroico wlì). Ua CanBca^iO! del Magiftr«** 
Napoletano. .. „ . — 
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pliaiiò'^ebbe uc cervello molto acuto , di forte che cllènda 
htj gIov«netto leggeva nelle pubbliche CaCCedre U maCerU 
legale Civile l'anno ijaf.per cucco il i|-2&, e quindi il jus 
Cbdouìco . Più volte fu tra' primi Ooverbanti della Citcà 
£letto, dicendone la Nobiltài aoo che la Plebe gran conto. 
Nel tempo che l'Imperador Carlo V. entrò vittoriofb in 
quelta Capitale a af.Decembredel ifBf.perla fcoQ fitta fat- 
ta in Tunefi, egli con gli altri Eletti gli ufcirono all'incon- 
tro; e l'Imperadore rimunerò Ettore con la piazza di Con- 
iìgliere, cfieconfomnio onore avendo ef^rcitato per molci 
anni.fenemorì in Napoli l'anno irr8.,e fu TepolCo nel Duo- 
mo di ella Capitale, dove in corriti ÈfijMn vi è una funtuorA 
Cappella di Aia famiglia con fepoltufa . Del msdelìino fa 
menzione Tomoiafo Grammatico i6r.ia.«.i9.# dlif.f3.j03. 
Ettore Capecelatro Cavaliere di quella Napoli , nacque l' aa-' 
no I J70. Ma Te ben ricco de' Natali T era molto poveco de'i 
ta£ beoidi fortuna ^ perloche iì diede ad applicarfi allcltiea* 
ECt edalla Protèflìooe j la quale benché u deve «Tcrcicato 
ibnza averne il puro bifognoipure fuperò qutfto ^nCo U 
Signor Ettore , perche elTendo flato morto un flio ricco pa- 
rente della HelTa Tua CafaCa nel Calale di S. Aoadalìa , ed 
avendo quelli Jalciaca erede la Cafa Pianta della SS. Annun». 
ciata d i quella Capitale , a perfualive di un ItretCo Amico 
dell' Ettore: rivocato il Teilamento, lafciò il medefìmo ere- 
de con perpetuo fedecommellò a favore della fua difccnden- 
za. L' Ettore ricevuta tal Divina Providcnza , fi fè pili abi- 
le a far progreflì uell' Avvocariai onde benché non ave0c 
alcuna facondia nel parlare,ebbe però caufe di grandilTìma 
importanza, come può vederli da due Tomi delle Aie Con- 
Aikazioni date alle lUmpe , e Decilìoni imprefft nel [6ro. 
alle quali hann' aggiunto de Lucat e Grztio nelr7oiì., fup* 
ptendocoa la.fatica ,e con la dottrina al difetto dell'elo- 
quenza. Creato Conligi iere elercitò il poflo cosìbeoejche 
n' erada tuctiammirato. Divenuto Padredi più ggli com- 
però per il PcimogcDico la Terra di Siano col titolo di Duca. 
I>efideraiulo|ioftiadrataazarS nelReggentato , non ebbe 
tiparo d(.porEartì ia Spagna coi cicolo di Ambafbiadore dd- 
la CiCCà) contro il voto della mcdefinu fua piazza , ad iltan- 
de} pucA^iMediu Viceré pw opporlo al DuM di San 
I ' Gio- 
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Giovanni, andatovi poco prima col medsfimo.cicolo per 
tappicCenCire alcuni prccetì aggravj in hook: della Nobil- 
tà contro il Vicerèicd il motivo fù , che avendo il Viceré 
alla comparfa dell'Armala di Francia , comandata da Moa- 
sH di Bardeos,date le armi al Popolo Ibtto i fboi Capi Po- i 
polari > con Governo indìpendence d«lla Kobiltà» prctefcro 
le Piazze Nobili, che ciò kBc contro l'antico felìto ; onde 
deftinirono Ambafciadore in Ilìiagin il Due» di S,Gìovan- 
oi in nome della Città per efpornei gravanti. Ed ti popolo 
prccefe, che le Piazze nobili non potcflèro rapprefentar Cit- 
tà, quando lì trattava di una diJferenza particolars ttk U ' 
Nobiltà, ed il Popolo ; onde il Duca di Medina non fatto ri- i 
cevcrc in Spagna il Duca di S. Gio: come Ambafciadore > 
procurò dal Popolo , c dalle altre tré Piazze , che lì man- 
dalTe per Ambafciadore il Sig. Ettore Capecelatro per al- I 
tri negoz) univerfali ,contradicentÌ le Piazze Nido , e Ca- 
puano, che non vollero riconofcere altro Ambafciadore. 
che '1 Duca di S. Giovanni . Portatoli in Ifpagna il iig. Et- 
tore, maneggiò cosi bene gli affari, ed in particolare il fuo* 
cfiefè netitornòReggente , econ la mercede di Marcbefe 
di .Toiella . Si comperò la Villa Minadois ft^ra la Monta-> 
gnola, chéfa refe molto delizioO , ove di continuo andavs 
a diporto . Molti anni godè del Reggentato , tra' quali due 
,volteat)dò inFiggia in tempo del Viceré Conte d'Og natte 
per rimittere in piedi gli efiètti della Dopana , che per le 
paflate Rivoluzioni/lavano turbatiiiia' qualiaccefll ricavò 
tcforÌ,che (i cftinfero per il mantenimento del fuo Primo- 
genito, che ritrovavafi Maftrodi Campo in Milano; e del fcr 
condo figlio Prelato in Roma. Alla fine etìèndo già molto 
.Vecchio fe ne morì nel iSrj. E poco dupo elfcndolì ritirato 
da Roma Moniignor ftio figlio con i' altro Tuo fratello 
D.Giuftppe rellorono eflinti dal contaggio dell'anno iSffi. 
Kimalto il Primogenito Duca di Siano per:i tnerici del 
Padre, ed eziandio per i proprj fcrviz) , pià.anni girò per 
le Provincie da buon Prelide. 

Fabio Capere Gaieota Cavalicr Napoletano diSeggìoCapua-^ 
noicbbe per Madre la BgHn del Conliglier deCurtis,NÌpoce 

i»7 àtì Reggente , che diede alle ftampe >] Tuo Oiverfbrio de' 

feudi, che Gio; Andrea di Fault non potendoli foffrice 

- . _ - 
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la barbarie dì que' tempi, l'appellò la Taverna de'Feudi. 
Ebbe il Sig. Fabio tal voglia d'applicarli nel foro , che riu- 
fci eccellente Avvocato , e fu molto valoiofo nei tappre- 
fcntare. E/Ièodofene morto in quel tempo, cfie correva il 
i£oo. Camillo de Medici nativo dì Gragnano celeberrimo 
Avvocato , come lo dimqllranu i Tuoi configli , e lafdata 
er^diera l'unica Tua figlia , quella Te la prefe in ifpofa iJ Sig, 
Fabio ] cheli portò gran dote . Il Gran Daca di Tofcana 
DOQ il^cgnò onorarlo con una Commenda 'della fu» Keli- 
gìotie di S. Stetano . In qual tempo tù fatto ConGglierfl > • 
non guarì dopo pafsò I^relìdente della Regia Camera iquiDr 
di eflendofene morto inlfpagna il Reggente Andrea di Gen- 
naro Ducadi Càntalupo , per opera delVictrrè Medina de 
las Torres, fiì fatto Reggente del CoUateral Conlìglio prt> 
ma dell'anno del Contagio i 6;6. per cui ebbe a pottarfì in 
Ifpagna: E nel ritorno recò una Piazza di Vicaria per Giaco- 
mo luu tìglio Secondogenito ; £ con un titolo di Duca della 
Regina, ch'era una fua mallaria dotale (ita in Gragnano.AI- 
la rine carico di acquilti, edi onori , ellèndo già molto vcc- 
chio.fcre palsò ali altra vita circa l'anno 1630.FÙ eglimol- 
tci dotto delia materia iegale.come fi vede dalli fuoi Kefpon- 
li Fiftali, e ControverJie Legali, ftampate nel i6}6. , che 
dedicò al Monarca Filippo IV. Raccontali di quertogran 
Minillro,cheneltempo,chefù Reggente del CoUateral Con- 
lìglio, accadde un fatto fcandaloliflìmo , Un certo Barone 
ellèndo reftato afììrontato da un'OUìziale di quefta fcde- 
lifTima Città) ruminò per tempo come vendicarle nepoief- 
fòioàaltro espediente ritrovò, che quello di Aibbnra^re un- 
Scrivano Criminale, affinchè ftalTe nella mira di tramate all' 
Offiziate una poderofa ìmpullura . Non lungi dilàaccad- 
de un'omicidio nel vicinato di detto Offiziaie , del che avu- 
tane fubito la notizia quel Scrivano dalla fpia , che nel vi- 
cinato teneva, ne fabricò il procedo contro delt'OSìziale 
con quattro fàlfl teltimonj contefti de vijn; convitto il po- 
vero innocente Ila va già per andare alle forche . Il che in 
fentire il vero om'lcida, mollò da un i mpulzo naturai pie- 
tofo, fi portò a confelTarfi dal Padre Mallellone Domenica- 
no , a cui dille cjjer' egli il Reo , e'I condannato Reo inno- 
cente. Periocbe il buon Pftdre 6 pottò da un Tuo fratello 
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Scrivano Ji ManJatnenCo , ed al medefìmo Ìl tutto riferì 
l^ollori in dubio lo Scrivano Maftelinne , andò a riferire il 
tutto al Sinnor Fabio , il quale or:iinò Tubito , che da lui 
andato foife [o Scrivano della Caufa, che,condoccolì avanti 
ìl Signor Reggente ) e dal medefimo interrogato, s'accorfe 
che il buon Scrivano lì sbalordiva nel parlare : al Che en- 
trato ingommo fofpetto, fc lo ritirò in una camera piò 
remota , ed ivi li àiffe , che li manìfen:aflè la verità di tal 
fiitto,po((:ia egli l' sverebbe garaiitito,ancorche autore del- 
la reità. Confersò lo Scrivano la tramata impollura , e la 
fyìBck de'teftimoDÌ, ecosì fù licenziatogli Signor Reggente 
jKllollcflb punto fi mandò a chiamare Ìl Maftellone Scri- 
,vano di Mandamento, e li comandò che infinuallè aICar> 
cerato,che la matcìna (che già era giornata di vìlita da Af- 
fida cSb Signor Reggente ) prefentato avedè un memoria- 
le , domandando In remillione della caufa al Tribunale Ai 
S. Lorenzo, T.ettoftCal memoriale in vinta, il FiCcale d'allo- 
ra Villaptana, fi oppofe fortemente, ma fattolo intefo del 
tutto il Signor Fabio, la caufa fi^ rimeilii a S. Lorenzo , d» 
dovefù liberato quel povero difgraziato. 

Fatto di memoria efemplare per i Minitln , che devono fif* 
fpendtfre la credenza all' informazioni de' Scrivani , fioco* 
me difiufameute dirò nel Cooliglio V. 

jOiacomo Capece Galeota figlio fecondogenìCo del fadetto 
Fabio, cfléndo per opera del Padre creato , molto giovane, 

^aS Giudice di Vicaria, non ebbe tempo d' efercitarfi nell'Av- 
.VOCftria,-e dopo alcuni anni fiicreato Prelìdente di Came- 
riiepoco apprelTo Reggente. Quindi li venne il delio di 
pigliar moglie, e così formò una feconda cafk , fabi'Ìcaiido 
i>)aflàrie,cafe; e (ì comprò lo Stato diS. Angelo , sà del 
quale ottenne ìl titolo di Duca. Ma efiendo venuto il Vili- 
tatoreCafatÌ,egii (ì alTente da Napoli, e fù fufpefo dal 
Fofto;dì che fs ne accurò talmente, chefene pafsò all'altra 
vita.Efii conferitala Toga di Giudice di Vicaria a fuoiìglio 
D. Giulio, che per eflèrfi portato con tutto onore , e pon- 
tualità fù nell'anno 1698. creato Con(Ì!;licre del S.R-C; 
Dal jj-fo. al ifécfurono Conlìglicri 

Uatio SalTò Napoletano.Lettorc del Publìco nel if jd fCt fatCo 
Giudice di Vicwia, enei i;40.^1ìglìere.£bbe un figlio 
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113 Cardinale chiamato Lucio : di elTò fan menzione Tont, 
GrammMc.i2-> e franc.Sanerio in felidl. LhriJiianiQrbì! delìt. 
FrancL-fco Aguirre Spagni]olo,che da Con(ig|iefe fu nell'an- 
no iffS-fatto Vefcovo diCoCrone. f ranccfco Piate» tù Elct- 
todel Popolo 1' an-o i;47,Jadove palsò Conlìgliere. 

Pietro S'irriano dì Napoli fù due volte Eletto del Popolo, e do- 
po Configlicre. E dopo aver dilTimpegnati l' uno , e l' altro 

)io impiego con fòncna lodeifcne pafsò all'altra vita, e fì^ 
fuppellito DelU-Ctiìefii dì S. Mafia delle Gruie , ocllk qaa/-, 
le leSB'^'ì • 

ftifi Sorriaoì U.J. D, Rtgii-Conpiani iat fif aitar» 

Ete^rre Gicibaldo N«poleCaao nel if^udk Giudice dìVÌCK'^ 
^ia criminale, e poi mori dt Conllgliere nel ifr7- 

Scipione Burale d' Arezzod'ltri in Provìncia ili Tetra dì La- 
voro, famofo Giureconfulto , dal Monarca Filippo Il.fii 

ijii creato Cnnfigliece; ma ftimanJotalPolto non confacente 

■ alla fua tievota.e fanta vita,rinunziò laToga,c fi velli dell' 
Abito Teatino de' KK.PP.di S.Paolo il di 2;.GennaÌo i rS7' 
mutandoli il nome in Paolo . Non perciò il prefato Kegal 
Monarca fi dimenticò deìla Aia diletta perfona ; merceche, 
cflèndo nel ifSa. vacato 1" ArctvelbovaCO di Brindefl, io creò 
Arcivefcovo della medelìma CÌttà,e fù forzato ad accettarlo. 
Nel ir4fi. fù melTo dallo fteflò Monarca in Koma ,dovc co- 
nofciutafi la fua gran dottrina, e bontà di vita , fìj' efaltata 
Vefcovo di Piacenza nel if68. Nel i j;7o.fiì creato Cardina- 
le, e nel 1576. ffl&ttoArcìvercovo di Napoli . Quindi nel 
tn^Aa cooccECo di Santità fe ne pafsò all'altra vita, e'i Aio 
corpo fa repolco io dettsChiefa di S.Paola, ove è lungi- 
iftrtzziohe.Lavìca diquefto memorando uomo filegge a, 
Bartolomeo ChÌoccapellpi»/iKA a Gio;BaClin:a Ca- 

ftaldo,Gio: Antonio CaD(ÌMio^f.;o4. , ed aGiufeppe Si- 
los Scrittore della ftoria de' Clerici Urgolari iom.iJib.^. 
Gio: Batti (la Manzo ottimo Avvocato Napoletano, fù cinque 
volte Eletto del Popolo di Napoli.oioè nel Tr37.,i;4o.,.i;43. 
ir4r'>e irff., e feguitiniio d eirere Eletto nel fù faC- 
i}3 to Configlicre; qual Caricaavendo eferciratacon molta 
onoreilb ne partì da quella vita l'anno iffi». , c fù feppelr 
HtoiKlIftCbiea.diSXoxeiixoM«ggÌoie di q,ueflif Gapitsl? 
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ÌD propria CappelU) ove leggefì. 

]o:Eapl.AJanzo Cinti. Bifac. Dom. Toga agoqus clan. Ob tjji 
Heap. prò Carolo V. Ctf. Jlrenao propugnoiori , diffieiilimii or- 
txoram leniporihas Kfgi' annona Preftc. iaOjlièn. exptditiotte 
Fbilip. Keg. Sup. Ordt/i. à lalere Coafiliar. Alba DuHs Aaagnia, 
.atqae adeo in anivtrfi Laiio l^icariaPaàs inter Paulum It^, P, 
HiJp. RegtPi Jeq.eittiElii fere Eanpx Prìncearo , & Laara 
Marijo eodm genere ipariqae -jirtuie Conjugi pr. opiimisjui 
lias Manfo P. 

Dal ifCo. al 1570. furon Confìglieri 

felice de liubcis della CittA di Troji , chiariilìmo Gi'urecon- 
Ailco dal Monarca Tilippo Il.fii creato Conlìgliere nel i/jo.; 

i;; Poi rinuaziò la TogaiC lì fè Sacerdocc;Quto(ii fùfacco Ve- 
fcovo di Potenza dallo ftefib Rè. Nell'anno irf£. fo le Ajc, 
aggiunte alle ConfuetudiDÌ di Napoli. Viacenzo de Frati* * 
cfìis ne Eà degna commemorazione nella dee. aoS. , s 411. E. 
Viac. d'Anna ia repert.CoiJi.Ker.DiV^ memoria n. 166. Vrf- 
fe 000 p'"*^'^^ n- ^'ori l'anno if68. Fii fcpp.llito 
nella Chiefa della Nunziata ; ed i AiBi polleri ii poltro un 

■ epitaffio con lunga ifcrizzionc nella loc CappelU di S. Ke- 
ftituta ,eh'è denteo li Chiefa Cattedrale diquelU Città. 

Nicolò Francefco Coftanzo Patrizia Napoletano, di Seggio 
di Portanova,fù facto Conlìgliere nel iCf?. morì nel ifój-. 

134 fù fepptllito nellfi CliiefadJ S.Severino, ov'è la Tua ifgri- 
zione. Monaco nella fl'^i'.is.ne fa d^gna commemorazione; 
Ed il Reggente Fulvio Colhnzo Tuo tìglio nelle diiui opeic. 

Giulio Gerardodclla Città di Nola fù creato Conlìgliere nel 
ij-éo. E nel ij-fis-eflèndolene morto fù reppcllito nella Chie- 
fa di S.Severino , ovetì la Tua iftrizione . VifTe foli anni 1-4. 

Tommafo Grammatico nacque nella Citta d'Averli l' anno 
1478., fece li ftioi ftudj io quella-CapiCalc. Nell'anno_i43r. 

ijf li dottorò. Perla fua gran dottrina fù fatto Giudice dì 
Vicaria di annii4. A a(S.Febraro.dell' anno ifoj. entrato la 
Regno ilGran <:;apitana Confalvo Ferdinando de Cotdu- 
ba Duca di S-li:i,lo creò Avvocato Fifcale di detto Tribuna- 
le; e quir.ai (Sall'imperad&r Carlo V. nel dì j.Genosrodel- 
1' anno ijff. fu fatta Coniigliere , fecondo egli ftellò dice 
nel principio de' fuui (Jonfigli. Alla fine effendo dell'età d* 
«ani 78. & ae pafsò all' altra vita l' anno iss$. Di quello 
- . S«l4 
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grand'llomo fe ne fid::^ni me 'noria dal Je Franch. rfcc^ag. 
SCrilTe sù degl' IftiCuti: Diede alle (lampa le Allegaibni , e 
Configli criminali, de' quali ne fa fommo concu uel Foro. 
Le decitioni del S.R.C. Le aggiunte a Napodaoo, aMaCteo 
d" AffliCtrt, ed alerò. 
Tommafb Altiniare anche Averfano di nobile fchiatta, di cui 
ultimo rampollo oggi vive D.Tomma/bjcol quale(aveodo- 
ijfi mi la Mzelti del K£ noftro Sigaore miadato per Regio 
Giudice io decCiCitcàd'AverAJprefì amicizia; ed «vendo-; 
ttìifatte vedere alcune foriccaredi fbacafa. dalle iaede(ìm« 
ttconobbi la fhi nobile aatichicà,e vi era iiocÌzia,che da un 
fuo Antenato (lato fuHè fondaco il nobil Moniftero di San 
Girolamo di ditta Città. Portatoli in Napoli detto Tom- 
mafo feninrced ivi fattofi fentire ottimo Giù reco:) fulto, 
fù mandato Uditore nell' Apruzzo,da ove, per morte del (u-, 
detto Tommafo Gt-ammatiCO,palsò ConlÌRliere: efercitaa- 
do tal Folto eoa fomma gioria.e dottrina. Si casò con D.Ma- 
rìa Acconcia jnco nobile della Città di Kavello. £ quindi 
nell'anno if 70. effèndoftne morto, fù repellito nella Ctiiefa 
di S.MacÌa delle Grazie in una Cappella da cUo ,e fuo fta- 
tello iftituìtacon tale ifirrizzione: 

Thomas Alt imarut J.C. Caroli V. 
£1 Pbiiippi JUii à Confdiis pablUis 
ts rebas XL. /tri aa. tajiè iuteartqi verfètas^. 
Mortulitotii tandem mmor , mtrei Jtioram^ 
Et Màrite Areonàajocbà 
^oneJiiJs.eoJem lapide condì volai f , 

Ue qaot viveates , caras 
'.Amor vinxerat . tuors mn dividirct, 
Et ut ad fratrii amaniifi. 
Itttnulum ,qaam proxime accederei ijóS, 
Thomas Aliimaras Jiirefconfaltai 
■ Cafarit Conf.liariui , éf Donatas AnioBÌss 
Medica! , & Phihfapbas Jratrei ' 
Aram Cbrijf 'o Deo dicarànt 
'Aevo annuo addìSo,ut in eo /aera 
Precejqae pani , éf ne illas , &e/ man 
Jpj0 fijangeret ai/ceri jtmul ttneres volaere 

PuUmta- mcoriìtt , é pittiHit extmplaei. 
•■ " ■ " — Gio: 
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Gio: Vincenzo Macedonio Patrizio Napoletano di Seggio dì 
Parto, dall' Avvocarla pafsò Confìglicre l'anno ij-fii.; M» 
1J7 dopo aver efercitata tal Carica per quattro acni eoa 
molta iettitudÌDc Te se pafsò all' altra vita , e fu rcpellico 
m S: Maria deiia Nova de' PP.Fraacercanii ove leggefique; 
Ha tftnzsiooe : - . ~ 

Jp: Vauvtio "Matt^ttio 
Viro PatritioJ.C.t & Pairpng 
ttlpgsì , Regio litib.dtjadieaiidis Conjilierio, 
- Antonia binata 

Perptfais obrata lacbrymis eonjugi 
Coneoràifi. , & incompitrabil. P. , ,'■ 

Vixit aaB.^%.obiit ir£f. 
Hit àiem pen/ittiffi ajebat , in quo aHqatm 
Non javaffèt. 
Dal rr70. a! 1780. furori Configlieri 
GÌEicomo Anello de Boctis Napoletano;ladi cui Cafa ave avu- 
ti molti illuitri Togati: A7. Ottobre i ^£7. dall' Avvocari*. 
238 pafìò Configtiere.E dopo d'aver dato alla luce delle ftampe: 
jOttOtatiOBes in aniverfìjaris GtriHi eorfus ; jUititioiiapdotaitn 
àecntaliatn libros, 6 ad conlìti» , € quxhiom Abbatti Panonuì' 
lani, etiatn ad BartoH opera ; 6 tandm additiones ad conjlitù^ 
tiones, éf capitala Regni, ac Ritas M.Carix, & ad conJuet.J^ap. 
Se ne pafsò all' altra vita i' anno ifSi. , e fù ftpolto nella 
Chiefa di S, Giorgio Maggiora di Napoli, ove 'eggelì : 
Jacobo Anello di Bollii ^ureconf. Et K.ConJlliano,do^rina , & in- 
tefrilate Clarijs: Hyppoliia ViCaliàaa uxor conjafi B. M. amo- 
rèi ergo de fuo P.Vix. an. LVll. Ohiit MDLXXXI. 
Ccfare Vitello della Città diCapua, iolìgneGiureconfulto, fii 
creato Confìgliere nello fteflb giorno ,che fii fatto il fudet- 
139 toAgnellodfi BottÌs,che fli il di 7. Ottobre ij67.fecondo 

oota ae Francbis dee. 144. 
Gio: Felice Scalaleo di Teano, eHèndo molto giovane, per la 
Illa virtù ottenne la Cattedra de'Jtudj legali; e poi a aS.Gìu- 
gDO ir6G. fa creato Coofigliece . Moti nel 1^74. Fù (bpol- 
to nella Chiefii di S< Severino di Mapoli]Dve èia Aia Cap- 
pella, ed ilbrizione. 
Srancelbo AlderiGo della Terra di Tortorella io Provincia dì 
tÀlerno, EÙ in più f^roTÌacie del Regno Uditore poftia 
. Giù- 
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Giudice della G. C. della Vicaria ; c quindi nel ij7f,' 
efpertjfTìmn Conligliere. 
AgoftiDo Caravita di £bolii ottimo Giureconfulto, & moltì 
suoi Giudice di Vicaria Civìle,e CrtiiiÌDa]e;poi ai. Aprile 
ir77-preftpoflèflQdeÌConlìglieraco,Moriai}.Agoftoir8o.' 
^Pietro- Paolo TcodoEO, Patrizio dellanobile Città-di Sorrca- 
. co, celebre Giurecoofulto, fU creato Conlìglierea i.Set- 
140 tembrc uri, Di tal Famìglia vi fù Scipione Teodoro R«- ■ 
gio Coti(;gjierc,Che diede alle Stampe le decilioni de'Sapre-^ 
mi Tribunali . 

Fcrdioando Fornari nobile Famiglia della Città di Brindilì,fii 
' Giudice di Vicaria Criminale i'anro 1T7T- fecondo ne fà 
metiiione de Franchis nella dee. 144. , e a l8- Marzo IJ"??. 
fù fatto Configlierc. Pafsò Prefidentc di Camera nel ifi?, 
{ctiìie sù della irateria Teudale UD libro de Encoeim atca- 
àetnicii. Quindi creato ReggeDtc nel ij-$a.;Ed eOèndo pati" 
mente Luogntenente della Regia CameTajreDepafsbairat* 
tra vita Dell' anno ifio;. , e fù icpellito nella Cafa FtofeUà . 
de' RR.PP, Giefuiti dì Napoli . 

Dal irSo^al ifso. fbrono Confìgtieri 
.Nicolò Antonio Gfz»rello.Quello nacque in S. Pietro in Fine 
picciola Tetn Ticino Monte Calino, rìtiftl in Kapcli eccel- 
'141 lente ATVccato,fò Atto Conigliere il dì a^.MaEgìo 'dell' 
anno ij-^o. EOendo di anni fé ne paAò all' altra vita 1'* 
anno ifioo.Di quello ottimo Mìniftto ne fax degna con- 
jnemorazioneVifcontesi/d^rt^iiIf Frairri. ipf. ,c Borrellots 
/aw^tf.OT/.a.^i/.Aj^Afllfc.a.Diedcallcflampe le auree deci- 
iionidel S.R.C.L'addizionea de Angetis.L 'Apologia Sum^ 
fui Potiti firn PotiJlate,tS di Kcgia Jurifdi^iont , ed il Aio Ca- 
davere fii repellilo nella Chiefa di S.Agnello dc'PP. Re- 
golati di Napoli , ove in propria Cappella leggefì : 
Kiceieù j»toRÌo Gizzùrello Ktgìo Ccfjìiierio 
Morata inupiiete , e irgmii mieeiilia 
SpeSeiijs, magna fipsmt qoeque 

Virit edmiratioKÌs , 
Itfulib ad puhUcam BtiHtaim 
Vtr/aii&ii /ahorikm. ■ 
■Striptii, is ^cBiJfmù pofieris rtliSit 
ÀKK. ^at.Jam OW, "'. 

X " Oa- 
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Omnium tPKcJiitia bac ex luce fubtraSlo 
Coajugi DiUBijlmo 
Claai/ia Aarèora Ùxor , ' . 

Et Franeijiat Giazarellat Kepos. 
Imamtrit hciljmh P.P.aait. Domai i6ao. 
CKorAntÒDioSCellttellbdi Msn&cdonia nell'Avvocaria ì^a/pd^ 
Iccana ooo fUde' riicdiocrìGiureconfulci, ad if6j. fii facca 
141 Avvocttode'Poveri della G.C,;poi della miJeii-na Giudi- 
cei&ncl irSi.a 1). Mirzo fa creito Confìi-liere . l'jr la fua 
gran vccchiaja tu giubilato: Qiiin li nel di [ i. Occabte dell" 
anoO 1^92. ia ne pal^ò atTalCra vita , e fà fcpifllico nella 
Chìcfa di S. Severo de' PP. Predicatori ; e per efler riniiL- 
jia fua moglie» c figli poveri ebbe la ptaiioiic di duca- 
ti 100. annui. 

Fulvio de Collanzo Cavaliere di Seggio di Portanova fu Giu- 
dice di Vicaria Civile i da dove pafbò Conlìgiifre iicll'aa- 

14). no ij-po, nel dì 19. Ottobre: (^indi tu creato Reggente 
«li Collaterale l'anno léoj. £d elIi;n(jo già vcccbìo (e Dc 
. mori; E'I fuo Cadavere tù ftipellito nella Cbiefa di S. SeVCr 
rtnO) ove è la Jba ilcriuoae , Diede alle ^mpe i Gota- 
mitìxa^ Sì del Codice , e della Regal &urirdizioiie . Di ca> 
Ituiae fao degna conmemorazjaae RoviEo )s ^fCi/T 77' i-e 
de Marìnis^ rtfolat. lih.ì. cap-. 6S. 

Andrea Sifto oriundo della Città di Se{Jà , delle famiglie no- 
bili di colà.Efercitò l'Avvocsriacon molto fplendore ,cd 

i44.integrità.Fù creacoGiudicedelUG. C. delia Vicarial e 
quindi Conlìgliere . Ed eHètido già vecctiiu Ce ne pafsò.atl* 
altra vita. Tal famiglia oggi è divilà ìa due Cafò la dece» 
Città; L' una aggregata nel Sedite di S.MaCCeo, l'altiavive 
Bobilraence del Aio. 

Dal if^o.tìno ali* anno ii^oo. furonCon'ìgU^ri. 

Fabio d' Anna Napoletano cckbertimo Avvocato a' if.A- 
prile dell'anno 1600. fù creato Conlìgliere. Suo Padre fu 

i^y ilcclebreòio: ViDceQzo,coliu,che rcriflè i Conlìgli,o(iaa 
Kerponli legali, aiti quali elfo Fabia fecefaggìuatt: . Diede 
«llelbmpei Singolari ,elaGollecc«oea'del jus Civile. M >rl' 
Dell'anno ifiof^ e (à rcpetUca oella Chiera della Stella de*' 
FP:<li S.Fraaeeroo di Baola. nelU Ca^eJU d>fiu &migli«, 
pvaCbCtc la lUa effigjji u-g^eO.- 
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Fd>io 

Ex iltajlri Anisiorum familia orto 
iiai tum Ugali doSriaa 
Jo: Vitieentium potrem J.C.cìarijfimum oiaqaoffet 
£.t à Philippe IL Kef^t , inter Keg. Confliarius 
In Regno Kcapolitam adfcripius Jhijfet 
Immatura morte pruvtntm 
£ finu tarijs. conjogii D, Clericm dt Gut^ara tripittir 
UrAca reliEla Jilia , È in ipp 
Tota pene famiiìa eXtinEIa ■ ,i 

Porlitt de Tufo i 
Turbato ordine wattr Me ineompareìiiJi P, , 
Vix. À«n, L.Dft afAvia ■ ■ 

Diego de "Vera tiobi'e Sptpnuolo ottimo Gnjrewwftilto i 
Giudice della G. r. ridia Vicaria Civile, e poideJla Crimi- 

146 naie. Fii creato f (infipHere il dì a8. Aprile itìoo. , e pft- 
fcia raftò Pref'dtnte della Eefia Camera. 

Carlo Tappia fii fiplin del Prefidenfe di Camera della Summ»- 
ria Eeìcììo Tappia Spapriiolo; di coi era la cafa c ve cggi fa- 

147 no le Carceri appellate del Ponte di Tappia prr ìi Co- 
gnome, e d'Ifabclla Tappia della C'ttàdi I.arpidro oi que- 
llo Kegno, e ron di cafata Kiccia ,rrme nlci i VKglior.o det- 
ta IfabeDa , abbeDChe la medef^ira nata ff (?é dal Capitaa 
Francefto Tappia Spagniiolo di diverfa feniiplia dell'Egi- 
dio, e da Violante K iccia di Langiaro ; come fi lefpc nelk 
decifìone 361. del Prefidente de Fra r.rhìs, dove l'Ifabell» 
vien cogpomffTa Tappia,e non Riccii,é dall' iilberoprcreo- 
tito in Cotifìclio nella litedéllaAiccelTìnne al I^ajorafcato 

. Jftituito da cflò Carlo in tempo, che fù Reggente di Colla- 
terale tra il Duca di Diano D.Csrlo Calà di lui pronipotCì 
ed i Pp. Teatini di toreto 1 viene appellata cor lo fieflo co- 
gnome Tappia , Elìcndofcne morto il Padre di elfo Carlo 
nel if7o.,e Uftiatolofntto la guida del Keggerte Riberta, il 
iRcdefinio lo fece ben educare , ed applicare a ^li lìudj, ne' 
tiuali fé tiufi ita tale,che di piccnla età diedealle llBtrpe tace- . 
kbie Repetizione fu la l. pn.de Co'Jli/.Frineipis; in vifta della 
quale fù creato Uditore in Provincia. Ed cfetcitò tale offizio 
Rinpie maicoii-fttmoiiiatraCoIIegbijG-coinpartivàatucIì 
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]a dovuta giuilizia: Quindi fà dopo un miiaqucnnio fìtto 
Giudice della G. C. Nel 1/97. fii creato Conliglicre , c nel 
l6i3.Keggente di Coliateralcj fecoado rictvaG dalla decifìo- 
oe 6t. del Reggente Kovito. Egli lì casò con una nobiltà- 
ma Signora di cafata Leiva nipote del Principe d'Afcolijed 
ottenne anche il titolo diMarchefe di Caftelnuovo, feudo 
in Apruzzo pervenutoli dall' eredicà di Violante Riccia fua 
AvAiChe poi. permutò con quello di BeIinoDte,e comperò U 
Terra di Villa Maina; pofJèdè molti altri beni defbritti par- 
ticolarmente nel Aio Majoral^ato . Dalla moglie di cafa 
XiCiva non ebbe che un figliuolo , per cui ottenne il tìtolo 
di Coate del Vallo Aiinone,e calatolo inllbagna eoa una Sì- 
. gaoradi cafàCa Vargas, poi fÙ ^srclierc di S.ViaceDZO.Dal 
mattimonio di quello uiofiglio noo- ebbealert, che aaa 
nipote, die poltia moti ftoza^li, e così fi eltìafe toCal- 
nence la flidetC* cafata Tappùi , ed al diluì Majorafcato 
Aif«dà.ilDucRdiDiaoo,coine figliuolo di una lotelladel 
Reggente Meilioò, poi Prelìdeote del S,C. .chcdifìcodeva 
de SeatriceTappiaMarcbeA. dì Pagliete, forella deirifa- 
iMlla. Pà colui, che tifbrinò lo Stato detto di Tappia . FiV 
«omo per la Tua canizie , e per una fomma gravità, che 
«£Eèttò in tutte ieTue cofe, tenuto in gran venerazione da 
tutto l'ordine delle perfonc ; e per una flraordinaria 
lunghezza, con la quale Aaocava i Negozianti, dimoltra- 
va di ftar tempre occupato. Del medefìmo fcne racconta- 
vano alcune novelle, che pois' ellinlì^ro con la Tua morte» 
che fù l'anno i54}.Da Deckoo del Collaterale eflèndo-lta- 
co trent' anni Reggente pocomen dell'età di anDÌ»o.;Fà. 
con fuperba pompa funebrercpellito nella Chiefà di S.Giat 
comò de' Spagnuoli, Scriire fette volumi de jore Regfi > di- 
ti allelHmpe in Napoli nel i6)4.i6)6.,e f£4]. Uo tratta* 
todell'abbondania nel i£)8^.,'ed on altro intitolato Spe- 
iui/tm marmarat, , e le deeilioni del S. C. nel i6x6- 

Marc'Antonio d' Aponte Cavafier Napoletano di Seggio di 
Portauova oriundo dalla Città di Ama^lfi celeberrimo 

I48 Avvocato, fù creato Configgere fanno tr94. poi Reg- 
cenGe dì Cancelleria l' anno i^o^. in guai tempo acquittò' 
ilféudodiS^Dgeloieoeldì i. Ottobre del 1619. fù afTun- 
to BeocoDotafiOte JPcelidente del ch'cjl'eicitò lìoo a. 

" . ' ■ . i+Fa: 
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^■4. Febf aro 1 Saj . Di coftui fa menzione il Reagente Rovitò 
dtc.ì.^. Dortat' Automa de Mar. rejol.tom.j. f,i/a, jj-. Ecìefi 
fendogià vecchio dionorì , e di età, fe ne pafaò all'altr» 
vita aio.Decembrer«a4., c fii fcpellito nella CbìeA della 
Sanità de] PP. Domenicani , ove riCroi^fi^uq^kìlì^izioM; 
D. O. M. 
Marea Antonio de Ponte ,Mtrehiohì 
S.AazeU Efuiti Keap'.fuh PMlip.m ,iS TIT: 
Jiijp.Rx^b. ad fapremata Italia Senatum aiata 
i» tot Ketm Regia Canceilarìa Reaenii ' 
Sacri CobRIU Pr^j;£ 
Bit aJiifque maniribm per troiata fex OBnot 
Ttttegerrimé funm 
Vitaqae defunSfa aquiorì , qaam ditìorì 
P. f. M. S. G. A. R. P. 
Ohm on»o fai.M.D.C.XXim. 
GioiFrancefco dé Apnnte della ftefli cafa del Signor Marc' 
Antonio,da!la prcfcelta degli Ottimi Giureconfulti fii fatto 
>4? trelidente di Camera, ritenendo la Cattedra de' Feudi , 
checon fommafodisfazionpublica leggeva in quei tempi. 
Quindi dal Monarca Filippo II. fli creato Reggente dell» 
Regia Cancellarla, che cfercitato avendo da Decano piti 
anoi.cd elTendo già vecchio, pensò impiegare il rimanen- 
tedi lua VitaalferviziodiDio.ed a ripofare la fua anima 
peri eterna gloria: perlochirinunziate tutte le dignità.e 
le nccbazzc,fi fè Religiofo Teatino, ove con buona opinior 
ne fc ne morì circa il \6%o. Diede alla luce delle fUnit'e jl 
primo comò de' Conliglf, o fianoRefponlì legalindl'aonó 
iry/'je 1 fecondo tomo nell'anno iSr4, 

Dal 1600. al iS[o. furon Con/ìglieri 
Glambattifta dcLconardis del Cafalcdi Cicciano in Terrà dì 
Lavoro; fii un Dottore molto erudito, e veemente nella dì- 
fefaddteCauri.Fii pubiico Lettore nel l'Uni vcrliti Napole- 
tana . A 30. Luglio iSoi. fù creato Avvocato d; Povfcri 
della G. C. ,e dopo pochi meli Giudice di efli G.C. A * 
Maggra del fuOegueote anno 1603. pafsò Conlìgjiere , Ed 
a II. Loglio !«ifi. re ne pafsò all'altra vita , « a repellit» 
nella Chiefa de' SS. Apoftoli de' RR. PP, Teatini. 
Catto Tirooe di Kccrao > Terra dsU» B^licaM (b Utdìtorff ■ 

dì ' 
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diChicti a Novrcrbre dell' anno 1600. p&lsò .Giudee i* 
STO Vicaria Critninale. A ir. Frbrajo del iSor-fil fttto Conn 
iìgliertMorìa icMaggiti 1609.1^ fCi ftpellito nella Chìe> 
fa dello iipirito Santo di Napoli in propria Cappella. 
Gio: Andrea deCiorpio di CaftiRlionefù fatto Configiicre « 
51, Gernajo léog. j Diede alle ftampeun libro Alhgationam 
J!i ;*ni,e leRepctipir nifcudali .Mori a if. Afioflo igir- - e 
fu fepellito nella Chiefa di S. Agoftino de" PP. dell' Ordine 
degli Eremiti. Di ccllui fa tìei:ra lode Monaco nella i/ecjs. 
ptinponio .Salvo di Mtrcugliano Terra vicino Monttvergi- 
ne)dopo aver girato molto tempo le Provincie da Uditore 
Ija fù tatto GiudiccdellaG.C. delia Vicaria, e quindi llitto 
il di 3}. Dectmbrc dell'anrio 1606. fù creato Conliglierc : 
alla fine elicndo molto vecchio fc ce pafiò all'altra vit» 
nel i6i£.| e fù Tepellito Del Mcajfteio di Moote Vergine, 
ove teggefì lunga il<:rizioiie . - 
Cefare Aldmfio tìglio del Confìglier. FraDcefco della Terra 
dìTortorella in Principato CiCra,fù creato Confìg)i«i-< nei 
160$. )e Vice-Cancellieio dell'Almo Collegio de' Dottori 
7X3 aiNapt-li.Moti a ai.Febrajo letj.Di coftui oc fa otti- 
ma commemorszione Kovito nella tUt-fit 

Dal léio, al r6fto.(uruo Coniìglieri 
Ambroiìo di S.Giacooio Villalobos di Alcali de Naras pfc- 
cit.la l erra vicino MudrJd.ove leflèbe' publici (ludj il jus 
jfH Civile. In Ifpagnafù Uditore dell' Efercito , Venuto in 
Napt^li ebbe il polirò di Conngltete il di 39.Decen-.bre 1617. 
J ù KeE;p,<:rte di Cancellarla ; ma -iliiDando tal vita per lui 
peiicri|(jìà,con tutto cbefuRè tm Miniftromolto ioticro.e 
1 overojè ne ritirò in lipagna da privato, ove ne morì 
di età cadente. 

Camillo Villa no di Sanreverino Terra nclls Provincia dì Prin- 
cipato Citra, celebre Avvocato, ed in particolare nella tna- 

iff ttria Feuda'i molto inlìgne : fù creato Conlìgliere nel 
igia. , ed< po pochi anui Te ne morì , e fù fepelitto nella 
:Cbitfa di S.I,(:ren!o Maggiore di Napoli. De Matìnis ne 
fà: menzione nelle litjol,qaot.fil,\'ì\jooi,i, 

Gio:BattiftaValen2(.'eo)aSpagf)UoioCletico nel iiij.fii crea- 
to Configlierc, e poilicggcnte, e Prefidente del S. C. EÌ- 

if6 thi«inato.ÌD Ifpagba dal Ké Filippo iV,rù fatto Vefcovo 
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di'SBlamaoca , ove morì nel i&4r'.Scxinpb un libro dells 
Jttgioa di Scaco, e~6ùerra io Napoli Del ifiao. Due tomi 
de'Conlfgli legali.Itdi più può ve<«fì a.QIo: Tòmarò Sa- 
Iaz!Vr tot». j.Jol. 16^6. 

Scipfcne Rovito nativo di TortordU Terra della Provioci» 
di Principato Cicra,{t:coDdo egli (teiìo confe/s6 nella nn'nia ' 

Ijj cilizioae delle Tue opere, li portò ncH'elà aJulta in Napo- 
li, ove da Studente Àce i Aiaidudj legali. Qiiindi pnnci- 
/ piò ad eP^rciCarlì nella pcoccura , per il fìio talento , e 
' per l'indefisini fatica, non che per un teatro di una aerbo- 
. Tota eloquenza divenne celeberrimo Avvocaco; e da pove- 

""'ro divenne ricco . Diede alle ftampe i fuoi primi Commen- 

' tari sù delle Prammatiche, ne' quali non ifJegno chiamar- 
..fi di Tortorella; ma poi ne' fecondi Nipol^tanolì appellò. 

• . patrociaò la caula del Conte della Saponara per lo (lato 
éellarucceiriODediBiiìgaaao nel Collaceial Condglio. B 
coAieche^li era ftato dctco,c|ie'l Viceré lì avca prela gran 
quancìtidi danari dalla Parte avverfa : e con parte diedi 
avea comperati i nuovi paoni di razza, che ftavano nelle 
mura del ColtaCeFale.,-. e perctò-impegaatoil Viceré , par- 
Jaodo la cauTifil Signor Scipione, fèmpccil Viceré li ihott- 
-vava contro; e conorceodo H forte Avvocai) , che la caufs 
andava a perdere per il fudetto fmpegao: cfclamb . £^ 
farlar pareffiro qutjie mura per atujiare la virili ! Del eia 
fdegnato tìeramenic il Viceré fonò il campanello, e voltva 
ehe come impoltore fé gli tagliallè U telù ; onde il Colla- 
terale per dar tempo^he lo fdegno sfogafTe , confulcò ch-a 
dovellè ntandarGil Stgaot Scipione a dirittura in Galea,'c 
COSÌ Kicftguico, ove fe bencfe li luffe pofto il ferro al pis- 
cTe, non però rafo nella telU. Tutta la Nobiltà , e ceto 
eivtleagara l'andavano a ritrovare . Dopo qualche tem-* 
po friacaCo lo fdegao del Viceré fu liberato , e feguitò eoa 
H ftefla fama l' Avvocarla; E non guari dopo fù fatto Con-- 
fìgliere dal Viceré ruccelfbre, a a^,MjiggÌo i6ia.,c poco do-' 
popafsò Prclidente diCamira, e quindi fù creato Reggen- 
te del Collatcral Configlio nelifijo.Si comperò i. Palaggio' 
del Marchefe di Arpaja , vicino a quello del "principe di 
Mtjflcemiltfto , e la Terra di Caftel Saraceno col titolo di 
Duca.'! Tuoi figli .pesò-6iroQO>dt (WCCtvi^ìiau iadoÌ£j. d1 focv 
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teche perceufa poco oneda l'uno con un colpo di pìllola; 
ammazzò l'altro in prcfenza di detto lor Padre , che per il 
gran tremore, e dolore carcò tramortito a terra , c da lì a 
pcco tempo fcne muiì, cfTcndo dell'età d'anni 79. nel di 
ll.GÌUgnoitì3B.,cfù fcpcllito nella Cafa Profeflà de'Pft 
Giffuitidi Napoli. Compofeì Commencarj su delle Pram- 
matiche^ i Configli,/«»;af-M KefpoK/à>e le dccifioni dc Tri- 
lunali.Di cdìui ce fanno degna lode il Reggente de Ma- 
r in is icjc/j. 1 .cjip.2s 1 .Molfijio ad Car/àtt.Ntap.p.i.nt.dt bcms 
qiiej<.i6. It^erlii-.o ctTit. i.j-, t'cìictdec, 140. CapeCclair. dtc. 77. 
Gic; francefio S. Felice figlio del Conlìglier Camillo , fé bene 
rate ne LiliiT ni amente godendo gli antichi onorìdi Seg- 
i^i gio di Mrntagra,pure l'era un povero Cavaliero; per- 
Jccche pensò inviarli per il Fc;ro,e dopo alcuni fludj fi poft 
a tate 1' Avvocato Criminale con buon garbo, e valore; 
Quindi fù mandato Uditore in Lecce , e girate da Uditore 
qualche timpo Je Provincie fù fatto Giudice di Vicari^ 
Civìleie poi della Criminaleiindipaftò Avvocato Fifcale 
della Mcdcfima,divt:i tcndofela parte del giorno in ftudj ca- 
irerarj, e parte in ll-ctìre inalterabilinùite.tàiice Femìnuc- 
cÌB,c Querelanti di minuti, e fi 77.1 delitti. FA rigido , ma 
con una tranquillità tale , che quando condannava i Rei, 
ft mbrava,chE gli aflòl vt/Tt- jE più ngidn Ri ra vvifato da Av- 
vocato Fifcale delle )h lio pi anTiibunale. Nel 1 6! 9. per la 
fìja fperimentata dr,[ti-inn,cd integrità fùcnatt Cnn^Riic- 
jc.Tra quello mentre non tralafciava Ì Tuoi indcfeir Itudj, 
dando «Ile ftampe tré tomi delle fue dec'fioni i la Prarcica 
giudiziaria Civile , e Criminale ; ed i Ccunmrntarj alle 
PrattDiatìche.e Kitj della G.C. ElTendofene pa/Tato all'al- 
tra vita il Reggente Arancia , fù egli creato Reggente nel 
1640. , in qual pofto ncn ifdegnò di Ttguitate r ofiìzio di 
provieecancellìero del Collegio de' Dottori . Alla fine 
elTéndo già vecchio refe lo rpìriCo a Cio.Viene quello gran 
. Miniftro. degnamente lodato da Merlino tent. 3. 73. » da 
JRovito At,a,6„é àte,j';.,dti Marciano tenf.a.s, jCiTa Cape- 
.'Cclatro^r.i/2., ; t%Ì.lÀ furono fuperftititrè nipoti figli 
del fratello) il primo f& Duca di Laurìtno, il ftcondo Atci- 
iVcftovo di CofeDia , e '1 terzo lì dottorò, che fà D.Al(bn/bi , 
a cuillpiacqne cingere QiRdajesooreguitaicla Aia Sena- 
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toriacafa, la quale fin dall' anco 1 310. ebbe Giudice di ViV 
caria Giordano Sanfelice , iccandq li rapporta dal Suni' 
tnonCc,c Cappbianco. ■ ; . i 

GiorFrarccrcoCapobianco nacque HelU Cjttà di Muro di 
civili ITìmi Genitori, da' quali (à mandato a ftudiare in Kk- 

IJ9 poli la, facoltà legale; e riuCci otrimoA^vocato.ScriflcilT 
Trattato auUoritatf Baronum : contro de' quali fù 'rigi- 
do. Fù oreato Giudice diflla O.C. della Vicaria , ma tla .im-^ 
matura motte furon elicci i tuoi, vanraggi.'. L^lbiò^u^à 

.■figlio chiamato Antonip_, chefù AvvocatO:Fiftiilc ii);CE^ 
ti ,;ed-imtore .in Poggia j ove- molto lucrò jij^ai fù^t^-> 

^ to 'Oii^ice i ed AvvogaFq lifcale di Ttcai^jlià^ C^Qn*! 

, liglier^L' antiqui ^fc^ ;e qu,''^^' nell'ape J^<(p-,^ Keggei^T 
te del iCollatera), CfiàCìgMo: per citi 4oy^ iaqd^rf it{|rmr, 

igna", dn |dore A Beijipflti^ cSl titola ^^i Marc^l^idi tjalli; 
tri. £d elIeDcIo(%ù^-;aart9(f>oii lar-fi^alcffì c^c e\q fti^'.ii' 

:«avòdeU' Auditora^c^rut^^tp. l^gUfece li'scjdifiiqa&fu <lé| 

' fudettoTrattatóTJ'f i)B£!or jptf^^ j j ,..4 
-Dal ifiao, ab, ifiio.furon Coofiglieri . v ^: • 
Ottavio de l'iccolellisdella Citfà di Cafe.rta, doppgfrate le 
Srovincie da Giutlice,eda;,Uditore fu ftctQ Uflitpr^ (li Fog- 
l«o'gia;4^,dùvc,nel ij-jg, pafsà ;GÌHdÌM qej"laiQ,,c;,. 4elI*;An-- 
caria Civile i e poi.oét: i6^7- nella Gnrpip«Ie, ■.poiiticjdiQ/ì 
molto rigido.è^iaDdispofbiada AyyocaCoFifcah: dellajnp' 
deiima ■ t u creato £onfiglìerc Tannq ifSai.Moq; a.ai.^Ì 
Ottobre deli: anno i^i^. Di cui iu.S. Nìcolòi de Strada hél- 

. le pertin'cfiK di Capu^ Topirxla porta .41 .Wf t J^^^ Y^tM J^è' 

:gcU4o'iffif JlìftiziOQe,,' ■ - . ^ li.' J'^ o ■■- ^ 

n» Uàvalpan^^ aqChei^aniigirinQbijifljm^^ 
'lit fiartì Uditore nel ifit;^> 1^ q^■°'^i (^a^>H''.'<^c. 4' ^icà'tja 
pafiò Confi glit: re nel 1^14. Si casòcon D.Girola^ma Medina 
,del,Campu-nQbifi(15rai^Fa-miglia SpagnuqJa,: EdaelH àic, 
^giietò'.Fra [ice ("1:0,5 Bartolo ; da cui poi ne^dii'cefc .Sijip.ionp» 
.che fu Aiifbarc;ac^»ri:,4filiìó Cattòlico Fi'lìppo'lji'. in. ilajO- 
.tuaj;annn.i"Gi j,.!PjCii,/v. creato Veicovo di Cafai d^'^iò-^ 
.fetrato. É pafcia'ipyi^^e'Nufl^ioin Polonia.' ^lotì in N^pP' 
;.iia a7 SetE^mWe.itìa/.j e,f^'^ep^^llitopclla■CUiéIajd^^Cir; 
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9i GOVER>T0 POLinCÓ CÒNSfOLIO HL 
TDtn'BSlb'GB'rleVftlio^pagauolOifu crfcstoConltsliere ntW 
" ìiiitao itfafi-MQà a -sf* Scttembtc 1^4)-. Stimpo DtJpatO', 
tionatu }ttrii yariarum . Vieti conaiemorato dal Confìgtìer 

Dal l630.al ifi4a, fiiroa Coniìglieri 
FcrdinaodO Arias de Hefa Portoghefe leggeva ne'publict 
Scudj di Spagnai Portatoli nella lettura di Napoli , dopo 
avw fpiegato il jas comuae fu creato ConJìgnerc a a8. 
Agoftoi6]8. NeU£4}'- dìcde'àllc ftainpe' varie lefoluzìoni 
legali. Moti a rj-. Maggio i54^.;« fa répellitò^ aetlìi Cfttefa 
de' SS. Apoltoli.' Capecclatco dei Ek mehzfdDC nella' fl!fe. if^* 
rraocefto Méfii'ndtieQtiluomQ della Città di Solmòna figlio 
del MsrCtjeft Paglieta, c di Beatrice Tappia, faceva' rCl Fo- 
ifij.ro-bBpoa'riùfcitaycìie impedì con la fua andata io Ifpa- 
■ " tni» MrCTollfe portare cori ibo Zio il Règgente Tappia; da 
'dt^Mtb ritottio,f(i'mabdàCò'U#icsré inSalernò,é lì ma- 
iiKt&-«}U'-uin'Getiet1donazar«ÌAWl;.dnElli'ÌÌi di 
Fortaaovadi detta Città drSalerna. Quindi pafsò Giu~ 
^e di Vicarìa Civjio»é poi della Ctinàdale ;-da.dove fu 
creato CommelIànodiQiinpagaà'; la qual' pollò fkttolì - 
■stimò mensa per PelbUI:^onfede' Bàònitt, fatcA Cóàfi- 
gli^e tteU'aQiie 37, Kiutt:ì a maravrglia tin'ottifnò Mini^ 
&d;-DÌi:ae alle ftampc due Tòmi tletk fiie Contrdverfie, 
^b^ibnO'le -megUori di gusllìlìa altro Regnicolo Scricco- 
Tfi j^OQ ballandoli ilfbldo da poCer vivere da fno p^ri , lì 
procurò dal Duca di Monteleone aver la protezzione de' 
'filoF Stati con ducati mille di ptovtfione 1' anno . Per eHèr 
ftatQ creatura del Viceré Conte di Montcrey, fu poco gra- 
'$o-àl Duca di Medinajmapoi perla medeltma ragione fu 
^U'Almiraate-'di.Caltigliapaflàto Prelìdénte dì Camera^ 
'c dopoalcUaimefl creato Règ^aCc; perlocche (ì portò iii 
"Xl^agn^d* dovefe de rittìroò Pceiìdentedel S. C.,«d onp- 
nto dal MonaK* Filippo ìy, dell' Ainfo dì S. Gìacobio . Si 
' ebbe a pórcare ia Romaper gvaVe'tftgbztG(d1 giuridìj-'io'. 
' iièiiph^ditEoipegnb èaa molto' applaiiilb' j Aliarne eflèndp 
-' ,Tè«ct^tocallBDte iè'tiff paftòill'àlerk' Vità Wll' arino i£f or, t 
'fii ftpel)ito'ae>la:Chie& dcl,Giesù'Ì{ii6vo;E'pcr non avere 
' àvntrfigU lafòiò crede ruoilÌpo,te Cariò Calà figlio detra 
^cgi . PÌtmeItogna.Miqìl£rO fiin'<fegiu lode.Rovico 
■ " ' - ^- - - Prfl^m. 
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PfiMii,i,du^ 1 jo., Marcello Marciano vol.ì.eonf.i.fìK ro.,, 
Arft»deMcft»tfrJ'e/s/./i*.!.«;r.a4. /òAijf.,Cirlevalio 
^ieai tom.ii^p.Jt/Jihi.foi.iì9-i Capecelatto ^er.iri,, Fmo^ 
ccfco Marciano flJ/p^r./jAi^(/;.9/o/.in.,PMtoW.i.rf#r^ 
Jor.cap.i.fil,i4., de Marinisre/p/. i. cap. Ti.foL ii4t.,& 8oS.,; 

Carlo Calà della Terra di CaftroviUari in Provincia diCa-; 
Jabria Citia, figlio della forella del Reggente Merlino, c di , 

164 va Dottore , che per oie2ZO di detto Reggente fu fatto 
rifcsle dcir Udienza di Cofenza .Eflendofi molto tene ap; 
plitatonc) Foroic dopo fatto un lungo ftudio caine"fio, 
principiò adawocac le caufc eoa tal tpae Aria, c g^ntiln- 

- za,th'ehbe i primi «gozi.d*lla,Città,dplReMp , « fuoti: 
' Scriflèclr futuJftmMmntut.ùi Primistfitfitjiy^»ierm. 

Divenuto detto Aio Zk> Prefideote^l 8. CSa tffj^tto Et* 
tìtlt della Regia Camera Jn quallo Osto A fltftritòi 09.11. Pi^ t 
Signora SpagnuoU di cafata Oflcria ToreUs .del 

- di Candia con non mediocre doce.fabrÌc&j)!fgDtuQra.Pai^ 
laggio DClla ftrada di SXarlo delle Mortelle,, (he prì^a,èrft 
una caretta lafciatali in teltamento dalla Signora Lljffezi» 
petrarpla fua Cliente. Fu un.nomo econQtnico, di forte che 
ienza toccare l' eredità di detto Aio Zio comperò lo Stato dt 
Diano perdonati rcttantaffiila.iijovt; ottenne il Ticplo d!' : 
Duca..Sor.tico.in Napoli per Viceré il Marche&di AÌÌorgs, ' 
con Chi per ragion della moglie vantava ptientelfi, fu creai-, 
to Reggentej td alla fine venuto « morte, ifti(iii.ej:ede ufi^-" 
fruttuaria fua moglie di tutt' i fuot beni 1 ed in {articola^ 
de' Fcudij de- quali non tcoeva altro, che lat ftmplice tenu- 
ta } E tu» j U Fiftab,.tid AitppimKOtì laftii) 1 « iO- -Maicelfji 
/Up Cugino, &a»Ho 5 toittuttP:«ltf fi Me , f jtrojV»t«'. fpaitta. 
])d' aonp/pnlma UDa.diibofiz>on«>ptl]a: qgalc:la(ì»«,ya ec^ 

il.fuo.^croiano frhteflo Gitt>lamp a «ui pf)i non c^lw 
altroché il puro titolo ereditario .j^' di chg «afque^una. 
fieril!ìfflalitei cne .ottenne Io Stato di.DiaoOiRcp. e0e^ 
impedito ia It^Jigno: i'afleOfo alUplienfleione fattapc 4.?* 
Duca, affine di ppter difponere dpllfl^enirtftt, l ■'' . . ,.' 
Girolamo, Cali fudctto parimente cftrcitii^U Pf qfefiìoap :fO« 
megfior abilità dei detto Tuo fratello t «Cmo iì.fi^prge fal- 
lii fue opere fiate io iOaflipa iV^ nejiitfitmt. itàti^cer.» 
A pramtmittja M, C^coiC^i werifi .■f^ .ffa«P^«wl*» 
" 'Il i" ' ' itclla 
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dcHàQ;G;tlerrs "Vicari". Quindi fi caso coB una nbliilfOJiBà, 
GebtÉlUonòaiUCafàCa Gaftromedianì Famiglia priiiei|}ilc 
deH^'Ciiei di Litócc,c Ibrella del Du^a di Murgiino.AlIa fìria 
aVenijoyatb bUori faggio di Tua vica.fe rt« moriieirca Ì{ 

p'ominafo d' ftqiiinu litlla nobiliiTìma famiglia. d'A-quino di 
C!ti^'g^'ioi^°' ''fi-n'io moito ri;arfijde' b6tli di fortuna fi ap- 

pCjr p!icò alla'Ptofeffiuni;, nella quale- principiò a ft ce qualtìhe 
tiulcic»; ma non poccndola fbllenere eoa quel decoro. n&- 
«cflarìoper vantaggi»ilÌ,t)rocur6cfler creato Uditorenel t' 
VdiÉtìzà di Lecce,d«do¥e pafsò Uditore in Ctu'cti; Poi rici-' 
ràtofi iQ Napoli per i rudcctifiioi. meritifuf4Cto.Confi0fBir 
re ìFtìlY.Higlio i6ì^fi quindi Regg«icè"ÌQ'luogodelReg^ 
gente Marciano Taflnp liSfr.MaVQcDdópoco dopo infécta- 
tirla Citcàdi Napoli dàcrudeH^cdcCent ihorl i'a.ntioi6f&. 

}.andbl[b-d' A^itio <geniMbo frat'eUo dcl'AidnEó Tóitin»l% 
j)apnientep«roàbradeljefùdttce grettezze ftiqe ahdò'ndi^ 
tòte^b Chfe'ìi tk^e lì cosìvCoo una Si^oora della ìiobiti^ma 
TiihiSHà Viligoaoij-dopo qual matrimonio rinunziò rim- 
tJicgòi'jH ripacriò-io -Napoli ripigliando 1' A.vvocacia .afil- 
la quilé fà qualche àcquifto ; e cosi fc ne mori Uftiaodo 
più figli. 

J-uigrd' A'qtjìilo%Itoacl fudetto Landultbve Valigùari ap^ 
^licatòàUft Pròfi;ffi<jne,tra pef il buon Cakntò,H;d indcfcf- 
fa api^icilzione rilifciotrimo Avvocato ; e tra buoni disfi- 
di ebbe il PrÌBC>petìCaIligliODe;eflèndo coftui morto ri- 
iliàreflia moglie nioltQgiovane , eTenza avervi procreato 

. £gli ntalthiVifolrateto jlae fèmine ,- La Principeflà di lei 
3»ailtttàciàiglìocchi'k'D:t.Uigitchél«.difeDd!evaaérFurQ; 
^rfl»»U«ttii, AuiiSglia klrìmMitittacoii D.Li»g( ; «h' ej^i 
acnifIVéflà^l!ba--GaAM:t ^Uai l^ttito ftOcettò 'con' ino]t< 
fitopénZionc per cOef^^il^gioTanc D. Luigi non meo ua 

' ottimo toftumc ^ che4i alletto : e sOsld' Avvocato' ic pó- 
;vcro fl ritrovò in Un iftaote Principe', e^ricco. Maritò 1« 
due figlie del tnorto-Principc . la prima 0)1 Diica dijelzi, e 
Ja feconda col Marchefc di Caftliì' Albore. Avuta eziandio 
3à fortuna di procrearepiù figli mafthi , casò il Primogerìi- 
co con ]a figlia del Duca delia Mirandola : Ed in Enc éiVcn- 
io Rito dal Mouatca-CafloU. fatto filande di Spagna 
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Antonio Caracciolo Marcherc di StSebaftiano-faun famor> 
Avvocato; acquili!^ molto eoa la ProfblGooe j Fu egli mol.t 
'j£5tO'g^Hle,pro£ì](b Mi (IsTCvelbccorteK le povere Ooi)d« 
Paftòdolle-mohe difgrajit! fatto Ìl Governo del Viceré Du- 
d'GiTuni.e nella -partenza dd tnedcfìmo prctefe un Pre- 
fidato . ehcottennc; Quindi fu richiamato in Napoli Piè- 
fidL-nte della li.C.,« PO" a tempo àel Viceré Duca di Medio» 
fu creato Reggente del Collateral Conlìglio.Coo molta ac- 
cortezza 'fi fiiflimpegnò in tempo delie Kivoluzioiiidi Na^ 
poli; dopo delle quali cllèndo vecchio decrepito , fu giubi- 
lato con ia retenzione dell'iotìero Coldó . Due volte G mar 
rìtò, la prima con una nobil Donna dì l'ozzuoli , e U 
corda volta con una Signora di cafa Bologna; da cuicbbe 
unica figlia. Alla fine Ce ne mOrì id età molto f:a&utaci.rc^ 
il )(Jéo.,cla fua morte difpia£quea.tuttÌinoq aveoiio fot? 
'to maìt ad Alcuno. . ' -, 

ScAiliìnf: Bratidolino Tiacque tn Precida. Si por<& fin dalla 
Tiiff gtóvenszza ncUi (ludjdi Kapoli j .Quindi applicaColi 
167 oelf oro rulli Un mediocre Avvocato . Per la Tua probi- 
Si ^clamato Elctco del Popolo di detta Città . Polbia 
'ArtSIp'ofl:àp«lVirConJi^lierc,edaquì fu cr^p Reggente 
^GblldtenthCouQglioj ma nel mentre f^ nericoraava da 
Spagna ove dovè andare «pigliare il pnlTefib, dalla .cor^ 
^tà di anni fD. 1^ nepafsò all'altra vita. Lgfciò più figli , il 
Primog<::nito de' quali acquillù ìl titolo di Duca. 
Giufcppe Brandolioo Secondogenito di dttco Scipione fi ap- 
plicò anche nella difefa legale.nclla quale niuna comparft 
lece: mercecchechbe la forte di ellèr creato Gonfiglierc nel» 
la età di anni ventifette; ma non la godè molto, poiché do; 
po poco tempo da perverfo fato fu ellinto. 
Tommafo Brandolino,chefu il Terzogenicpdel fuJeCCo Sc^ 
pione fi avviò per la via del Minillero Provin?iale;e pcinia 
fu faitp Giudice della C«ctà di Ayeirra.i poi , Governa dorè, 
poftia UUitorisfe girate più Udienze fu creato ' Giudice ili, . 
Vicaria» «d-itidià poco Fifcale del nwdeUmc»Tribanalc:ncV ' 
quaT-idipiego- ellèndo ftato' molto zelaoce, 0 rigìdo li^ir-, 
gu^ 1« Napoletana Nobiltà. Da Filiale di Vicarìa paAo' 
FHbBle dellalUigia Caiaera.In quadbAatoilicceacco neU! 

■' ' rela 
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Si. governo politico consiglio iil 

lelfi Keal Coree di Spagna ia <:ii(linta relazione de'fatti |^e , 
dello lUtp del Rcgal VaCrimonio, li ordinò, che preftijtvei; 
te'poBcBb di Prelìdencc indetto Tribunale , e che poi coq» 
feritoli fuflè in Ifpagna Reggente. In irpagn» vi èri D. Lui-' 
gì Federico inviato dalla Nobiltà di Napoli.tt quale avendo 
jntcfa tal promozione/ctiOè alla detta Nobiltà , che impe- 
dito avefie si Tomqiaro Braodolioo il poflèflb ; il che ef- 
ferdofi penetrato dal Viceré Conte d' Ognatte , nel men- 
tre reggeva Collaterale mandò a chiamare detto Brando- 
linoj t) quale neU' entrale la poeta di detto Supremo Senato 
fi fermò per levariì il Cappotto , [ col quaIc,come all' ora 
ulkval! , non potei entrare in quello chi non era Reg- 
gente , o Minìllro della giunta dì Guctta ì lì dille il Portie- 
re , che non fe lo Icvade; edentrallè a ftderc tra gli aitri 
Reggenti perc/Ièrc già tale, e cosi neprelè il polTeflò: ciò 
iece detto Viceré affinchè la Città non li andafiè introdu- 
éeodo ad impedire detto poIIèlTò . Quindi lì ebbe- a por* ^ 
tare in If^agna , ove ammalatoli , non guari dopo fè ite 
mori. 

ÈarlttUltimogenìtó per ifervIzj,emeritide'f«dctcìAioÌmitg- ' 
i giòri fu fatto Filiale della Provincia dell'Aquila in età avan- 
zata . Pofcia come che littbvavali dottorato inotco ^ipvft? 
fie, e con dilpenfai prcllo entrò nella parte del Collegio de* 
Dottori : e cosi lì ritirò io Kapoli per goderfela ; e quindi 
Tene morì lafi^iando molti figli , che altra Urada prefero. 

Scipione Salituro del Cafale di Lazi tn Provìncia di Calabria 
Ultra , fu fatto Uditore nell' Udienza di Principato citr» 

i6S nel iC}3.GiuJi<:e civile della G. d'anno Giudi- 
ce criminale l' anno 1637. > Avvocato Fifcale della medeH- 
ma nel 16)9. , ed in line fu creato Conlìgliere nel dì 4. Ago- 
fto 1S40. Mori 'ai?. Settembre 1644. , e fu fepellito nella 
Chiefa de PP. Predicatori della M. delle Grazie. 
Dal 1640. al 16T0. furono Conlìglierì 

Sia; Mario Campana Patrizio di Lucerà fu Avvocato Fì/cale 
della medelìma Udienza : da dove pafsò Giudice (ti Vicaria 

165 Criminale ; ed a 9. Luglio i&ft. fu creato Conlìgliere , 
Morì in Napoli in detto pefttBsro anno i6r£. nel dì 14. Lu- 
glio, dell' età Aia di anni £7. Diede alle (lampe un'opufco-. 
lo de'xequUìti td Con^mtiuabiìm JatUgam ereatiofem .iHe- 
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/o/a/ìoirtì fèltB.e ad madriatn fi»jaJi(aiioais. 
Luigi Gamboa Napoiecaoo oiiuoJn Spaenuolo fu crcaEn 
Cpnfigliere il dì 7. Giugno 1641. Oppreflo dsun gran cai- 
170 colo Te ne milrì nel dì 6. Marzo i6TS.concommicdifpÌ«cc- 
■ re, di force che il fuo cadavere fu accompagnato dal Prefi- 
dente del S. C, da tutto il MinilUro, e Patrizj Napoletani. 
Felice Lanzin Ullua famofo Dottore ìa irpagoa da dove por- 
tatoli in Napoli fu creato Coolì^lietc il di io.Ottot)cei«jo. 
D.AnConioGaeta di Xobil FaiQigUa, che d' aatichiffimo ceot- 
po gode gli onori di Seggio di Porco. Sua-Madn Sa una 
i-ji delle figlie del Birone di Rofmno, -fa GèrmaoB della gua- 
Je fu Madre d^l celebre Franoefco d'Andrea, ed imparentò 
con li Signori Pircicelli, Dentice ,ed altre famiglie cofpicu if- 
,fime ; Avendo fotto la difciplina de' RK. l'P.Giefuitiappre- 
fe le'fcicnze fi diede allo fludio camerario, ed alla pratEica 
del Foro: Quindi avvìandofì per gli Uffiz) principiò dal 
Giudicato di Nola Totco il Governo del Vicirè Conte d' 
OgnatCe; ma rinunziati gli Uffizj ritornò in Napoli,e li die- 
de alle difcle deJlecaufc civili, ccrìminali iadove ripesò 1' 
eloquenza, e r economia, neceSàriiflìtax in tutte le caufe, 
ed in particolare nelleeriminalij Poftia vacato il Folto di 
Avvocato de'Poveridella Vicaria ,'fua lui conferito, e fcn- 
za r oblif^azione di portar Toga per poter attendere alla 
difera delle caufe de' Particolari , 'dalle quali ricavava noQ 
poco lucro , Si maritò con una nobili (lima Sìgn. SpagQUOU 
di cafata Aflorga.che li portò'una pingue doti". Pch fucres- 
tof dal Viceré Conte di Figooranfia Fifcale della Vicaria; ed 
indi Confìgliere; da dove pafsò Prefidente nel Tribunal del- 
la Camera della Sommaria; finita lafLH incombenza detto 
Vii;crè,e gionco in Ifpagna fu per opera del Medefimo elet- 
to i|aque]Moaarca per uno de' due Miniftci, che dal iioflro 
Regno , e dallo Stato di' Milano a^orono in Roma , per 
ottenere qualche riforma degli abbufi dell'immunità Ec- 
clciìafticai che oggi dopoun li;coJo li è mandato in efìèctoi. 
f=condo ravvifafi dalli Concordati publicati a Giugno dell' 
anno 17 Venuto in^flapoli per Viceré il Marchelè d" A-; 
ftorga, immediaCamciicc lo nominò Reggente , clic fu dopo 
l'anno-dei Contaggio ifi/fi.,, perloche ebbe a portarli, ìn. 
irpagQajftaoicairoraeta in urg^ chet'uttwo.Reggcnte 
anua- 
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IjTOUoIemiite Jdla Ktcl.Camsl.deU. Summiru .sfollo 

It.lìanOicd rfctcit.tolo pir piò .001 , rinunziò , e P'^J 
ColLtcnlt col titolo dì Kt8g=ot= SoP""»"=""° • ^"ff" 
toìl r«o buon cottnmt , p=r cui dalli «"^iltà «j naolto 
,m.to,fu l.fu. Famigli, tciotes»» . fili "i»»" f/'^f; 
■»ài Porco, ■ai"«ic.n,=nte.vea goduto . M. >1 > fin= 

Tniodo vecchio, c carico di gloriofc .noni , P»J° »' 
Cielo, avendo laftiata la toa Cafa commodamtnCe Woe.e 
mi fiKltoGìudice dì Vicaria , Cheli marnò con "r^Hna- ■ 

rottimoConagliec della Rcgal Camcr,J.S.Chlata D.Ca^ 
■ o Gaeta Cavaliere gentiliflii»», ed.coliunii, e prt^fcM^ 

angelica, non che di una accordata.c loda dottrina." , 
Celare Frezza , ' ' ' ' ■ > 

Marc' Antonio Morra , . i . 

Luii-Ì de Vakarfel diAverra,e . *. , -. 

Pirro Pagano, furono ConliglieriCirca gl anni iSlo. 
Tommalò Lettiero Napoletano fc. - . .. - i^- 

Antouio Navarretta di Averla , " . . -, t -l'i 
Gafpare Seco', 

f iiambattifta Mufcettola Napoletano , 
Giulio Maftrillo di Nola, e - , 

Gennaro pintofuron Conlìglieri circa gl anni i6ro. 
Dall'anno 16I& in coi gradando in Napoli gr.au pelle , mo: 
jitono molti Miniaci; lino a tutto, 11 fccolo 1700. tiirono 
ottimi Coofiglleri. . „. .i„ > i 

Agnello Porzio gran Lctterato.Ghe parimeiite nell anno t6jf. 

fu Protegente della O.C. della Vicarili. „ _ . ,, 

I mncerco Ortiz , che poi tu Procegentft della G. C. della 
■ Vicaria nell'anno 1661. . >, j „ 

Dimo Soria , clie anche f» Proregente della G. C. dell» 

Vicaria nell'anno 166;. a n 

Ferdinando Mofcolo , ch'eziandio nell anno 1666. fu Pro- 
lenente dello ftellb Tribunale. . . _ - 

EJ il Marchefe Crifpani , che .pariiuente fu attimo Conli- 
,gliweneitcgipoJud6lf«*.-. i i- t . . - pj^ 
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-fletto de Fufco Celeberrimo Avvocatc^det noAroFoto nac- 
qae in CuccHO, Terra del Cilento a 6, Settembre delifijS. 
dal DoCtor Scipione , e Cacarlaa Oriftanio de'fijuronidl 
Montano jCd ivi imparò le umane Iccttire^macomeche ià. 
Cuccato mancavano Lettori di Legge la ftudtò da l^j e liei . > 
i6rS. li portò in quella Capitale , edaodò ìn pcaCCka eoa ' 
l' Avi/ucaco O. Aaconio d'Apoate,chsralIcoDòunft«{D^'> 
ta in mezzo Je fue gradai Ed eflèndo dell'età dì anni 14. S 
dottorò. La prima caura^Hc àikCt: fu criminale nella G.C.» 
prò dell' inquilico Andrea If torta no,che con la Aia eloquen- 
za liberò dalla morte. Crebbe la Tua fama nella celebre lice 
civile di D.Ettorre Carrafa.a piò del qua le dopo lungone fk- 
ticofb litigio guada gnòj ed ebbe per contrario D.Vincenzo 
Rairaoo cekbtTrimo Avvocato di quei tcmpi,che poi morì 
da Reggente del CoUateral Conlìglio , e di cui fa mefhorift 
Carlo Antonio de Luca in. una Aia ecccIleoCe allegazione^ 
Ebbe Pietro i primi Magnati per Clienti ,e due volte (a 
Governadocc della Real Cafa Santa A. G. P, La Cittì 
di Napoli , per non fare introdurre il Tribunal diS.US- 
zio ] tbrmò una Deputazione ■ 'dì cui dal Pòpolo con co*' 
roua piacere , ed applaufojie ta eiettò OeiAÙato rcoaw 
colui cfie. fi (limò il forte fìudo-da telìftera' ft tal gtsvs 
inttapcefa j E per tale aSsre fu inviato ìn Koms «' ptò' del 
5apa Innocenzo XII. unitamente con D. MariO' LófFrc- 
duMarthcfc di Muntcforte DepuEaCoNcb.Ie con la mcp- ■ 
cede di docati cinquecento il fni;re, e carozza. Gionto in Ho- 
mi fu ricevuto con particolaii onori nel PalaRRÌo del Ducx 
di McJinaceli.chc ivi per Amba feiadore della Waéftà Cattc)" 
lica cratcenevali j e d.ii Medtiìino al Somma Pontefice fu 
copdottoi e prtfcntacc le lettere crciienzìali, e fatta per ìk 
Città un ottima orazione > e perorato lu tal materia i il 
Papaordinòuna Congregazione de' Cardinali ,Caranacta, 
Spada, Marefcotci , Carpegna , e Pancìatrcì ; la quale per- 
che tra Io ipazio di anni due nlilla conclutb avea per ta 
condotta del Fufco, fut^iicftì richiamato in ì^apoli dal- 
la iùdepta Depataziooe V Ì*- QuaJe non Teppe dr meglìoe 
maDiera dtrc a ccmofcere' il fufco le fcmàie'óbligazid- 
ni I che ccn una condizione de* a. Aprile del i6^Aibl- 
Jiaggregarigad-utiode'cifi^uc SefigiclìeeBdO ì^ìHì^K' 
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GOVERNO POUTIGO CONSKILIO Iff. 
tro de Fufco . Il meoBioasto Dacn de hf edinaceli eBhnio 
ftato cteaco Viceré di Nipoti , alU prima creò il fufco 
Coafigliere, per l'efalt^iioac del Confìglier Marciano di 
Kcggence in Madrid dcifupremoGuniìglio d'Italia. ElTèa- 
(^j do paflàto D.Giufeppe AlciaCi di Capo Ruota della G.C. 
delta Vicarìa Criminale al PretidaCo della Proviacia di Ba' 
rijia quel Pollo fu rtabilito Piecro di Fufto jovedeteftò ]« - 
TÌgìdezza,erequit:à conligliava: Da capo di Ruota dideccs 
G.CfutelliCuito Conligher Decaao nel fudetEa S. G. C. 
Appena finicoavevadicomporrele Cile opere Allegtttisats, 
junt varile, e '1 primo tomo de CosiraSihiis fiaiiitis , dt verbo- 
rttaì& reramjignifìcatioae , de re^alit jarit , & dt locit argti- 
ntMtomm: Il corno II. de Utiimis voiaatatibat , il Como III. de 
peu^UMà il 1 V. fl!f Ordine judicioTum. Il tomo V. di Ribm eri- 
prìffafif'aiiChe da inopinata morte pafsò all'altra vita a 6. 
Deceaibre4>:ll*anao i7a}, dell' età d'aoai 6s- ,e fulì:petli- 
tODellaParocchiadi S. Angelo a Seguo ; alla 'qualè lafciò 
' due Cappeltaoie di ducati fei al mefel'uaa, a collazione del 
{ Kettorcie Fratelli della Congregazione de'Uottori del Gie- 
sù Vecchio. Mori nel fuo Palazzo dietro l'acqua frefca di 
S. Paolo, ove al prefente abicauo i SigQOri Crivelli ; £ per 
' non cQtic ftaco cafato lafciò erede O. Fppolitt de Fufto fba 
forelU) che ii maritò con i Signori Cilioetco ; per cui .oggi 
poUcdODO il medefimo Pataggio. 
Biagio Altinure nacque nella Tua Terra della Valle nel Cile a- 
tooel dì 31. Cenuaro ifij^.dal OoCror Alberico, e Cata- 
-fi74tinaAldimarì;Deiretàdi anni iS.(caèado morti detti 
iuoi Genitori) lì portò in quella Capitale . lotto la dìlbi- 
pjinade' RR.PP. Giefuiti,ove trs anni quattro finì làGram.!- 
mitica, Is Retcorìca, e parte della Fìlolbfia , Dopo ne' pu- 
tliciiludj appccregl'iftituci legali; e uel i£f9.prere la lau- 
rea dottorale. Qijiodi andò in practiea con l'Avvocato Mar- 
cello GralIis,cheAi poiFreliden» dell^ Regia Camera» il 
quale per opera di eQb Biagio (ritrovandoli Governàdore 
della pia Congregazione di S.Ivone J lafciò' alla -tnedetì- 
jna ducati cento venti l'anno. EfI'endo di anniaS. fu ftft- 
bitito Uditore della Milizia del Calte! Nuovo di Napoli : 
Tu iadefello nel lludiare, li piacquero le decilìoni di Kovi- 
tOjdimodoclì^ nel diede aUe ftampe il volume ìQCi'* 



Digilizedby Google 



DEL MAGlSTRArO. ' - 57 

toUtoOhJertmtiovcsaddecifìaKel Kotiitii q dopo tfèìliiDiaK 
tre nuove OBèrvtzioni a' tre tomi de' Configli dello fteflò 
ReggeDtcRovito. Kel 1677. publìcòuna raccolta dì varie 
notizie i boriche intorno il Segno ài Napoli Ibtto nome - 
aoagram matico 70^/0 j^/ffr0gftJre. Nel 16S3. diede il IF.tomo,' 
c la Compilazione delle Prammatiche del Regno, dìvife in 
tre tomi : avendo così ordinato il Viceré Marchclc de los 
Velez; In premio di quali fatiche , da Carlo U.AIooafCa.del7 
le Spagne per morte del CocfiglierD.Gio:BattÌfl:a d'Afflitto,' 
fu egli creato Corfiglierc nel 1689., da dove pafsò Capo 
Kiicta. della G. C. della Vicaria Lriigmale ; Quindi paÓò 
Avvocato Ftfcatc nella Regia Camera della SuDimaria ; e 
da qui ripalsb nel S. R.C. Nel diede alle ftampe tr» 
tomi della famiglia Carrafa;ed un altro tomodellb sblen- 
dorè dì jjo. Famiglie . Diede parimente alle ftampé otto 
tomi intorno le nullità de* Contratti,' e de' Gìuiltzj. Scriflfe 
una erudititlìmt opera intitolata la gloria Napoletana , H 
vero le Vite degli Uomini, e Dame lUuftri de] Regno di Na^ 
poli. Alla fine dopo tante gloriole azioni dì eterna memo- ' 
ria,fe ne mori nel 1700. 

Ferrame Brangia Nobiliinma Famìglia diSorrentojfiportfc' 
in Napoli ove con ogni attenzione applicò ne' legali fìudj 

■J7f e riufci Avvocato di molta ftima,c dottrina j e tignante- 
mente nella materia fcudale,fecondo ne fa tcftimonianza de 
Marinis ndl' Hpillola dell' op(?ra pcftuma di Camerario 
Con la Profenione divenne molto ricco . Dal Viceré Con- 
te di LeraoH fu fatto C'cnfigliere . Q_uir,di fti creato Reg- 
gente , e pofcia per la morte del Kegfjante Tappia paP- 
sò Reggente Decano del Ci.llateral CorfipHo . Si £à rein- 
tegrare e^li folo a Seggio Capuano di conftnfò di quella. 
Piazza : cofa difficìliflima ad ottenerli in quei tempi. £bba < 
dalla Regal Corte di Spagna il titolo di Duca di BélvederCi 
ed altre mercedi. Viffèqiicfto granMInìftro in molta ripi»» 
(azione ,e rirpetco.AtIa nne carico di onori.e grandezze le; tu 
mori in età canuta. Non Isfbiò figli mafcoli , ma due ft)le 
£glie feminejla prima li mariiòco] Principe ài Pettorsna 
Primogenito del Duca di Popoli, e l'altra col Principe di 
Monte Corvino fratello del EMlca di MonteIeone.Suo Avo fl 
cb'tnò Gio: Fraocefco firanguh che Ai otcimo Canfiglierq 
; Ma" nel 
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Del iI'4o.,r<:coadQatcen;aaramtnaCico nella ds:.%6.,é fu ni- 
pote del CoofigUcc RahQ , che gli lafciò T ufo de' Tuoi libri, 
come nota Afflicco dsc. }4i. 
yrancefco Aptpnio Mufcettola fu anch; un nobile Avvocato; 
qio^dopo poco tempo fu facto Giudice di Vicaria, e lìnitu il 
biennio noa cfieado ftaco coofermito tornò con tutta 

groncezza ad cfcrcitar dj nuovo l'Avvo;aria . Quindi fu 
LtCoCoorigtiercila quat tempo comperò ilCafale di Meli' 
to vicina Napoli col cicolo di Duca per il Tuo Primogeoi- 
-tQ.Móltotetnpo fuConfìgliere , di force che eOcado Deca* 
DO-delS.C«,fù facto Reggente ; e quinJi fa ne moiì circa 
gli anni i63o. 

Michele Mufcettola Secondogenito del detto Reggente fuan- 
che dal Padre impiegato all' Avvocarla , nella quale poco 
fi)tte avendo, per morte del Padre "rcò la Piazza dì Vica- 
- fia,che po''^'*""'^""^ ■ Da Giujice di Vicaria fu creato 
Coofigliere, ed indi Prelìdentedi Camera. Fuui Miniftco 
puntuale, ed anziofo di fare la i;ii]llizia. Mori, circa il 1700. 
Domenico Mufcettola fu eziapUio occimo Configlìere : go- 
di tal Pollo poco tempo; mercè che ritornato da luogo 
licceilb, nella fine del mefc di Novembre 1730. fé ne morì 
nello fteflb tempo egli, il fuo Cameriere, e'I Servitore per la 
)nutazioDedeiraere,econ maraviglia, polche non credevs- 
fl,cbe nella detta Itagione, eSne di Novembre , la muta- 
zione dell' aere avelie potuto •fière <fyii pellifiira. 
;Ai)oibale Moles nobile Spagnuolo dal Cattolico Monarca 
' fìi mandato in Napoli Predente di Camera ; Qua! Pollo 
'i77av'endodÌITimpegnatocon malta probità-, e rettitudine 
fu fatto Reggeotej E quindi (b ae morì ta KapoH non gua- 
ri dopo ilifoo. 

rrancefcoCacciuottoIo di Precìda venutòio Napoli oontan- 
co applicòallefcienzc, quanto all' acquiflo de'huoni Amici, 
quali alla fine lo fecero creare Prendente di Cappacorta 
del Tribunale delta Regia Camera della Summaria i ciufcì 
iDttìmo Miniflro , ed acquiftò un nome non men probo, 
ÌEh'cfatto ne' fuoi conti; perloche avute dell' infinite incont- 
tjen» acquiftò molto peculio, di fòrte cheunica l\ia figli» 
U maritò eoo D. Diego. Molis Prefidetite della Regia Ca- 
jgatMt e 4iua4t.ft .o« pM%^ a^r aleri^ yita circa il if^°-^. 
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Diego MoleSfiion ottimo Avvocato; p;rlocfie prelTo fc \i3.r- 
^ggio al PrelìJentato dì Camera , pafsò Conlìglicrc , c ri-. 
Ì78 (ornò nella Regia Camera da Avvocato Fiftale; ed aven- 
do- prefa ftrCEta amicizia fO\ Pr^lidenCe Cacciuotcolo ot- 
tenne dal medefìmorua figlia in moglie con una pingue do- 
le; efièadogià confumato c di età , e di fatiche , Ce QO 
mori circa gli anni 1600. 
Fwncefco Moles figlio del fudetto Diego , comcchc rioiafto 
era fola , e eoa una pìaguo eredità, c tra per quel mol- 
to, che acquiftò il Padre , e 'per la gran dote della Madre 
con al ia (i pofe tt ftre l' A wocwto, Biccndo dell' ottima riu- 
ftita per il fuo gra» talcutoj ma piacendoli la via degli Uf- 
fizj, fe ne andò Uditore , c poi Fifcale nell' Udienza di Sa- 
Ì.:rno, da dove venne Avvocato de'Poveri in Napoli , e po- 
fcia eflèfdo ancor molto giovane fu fatto Giudice di Vica- 
riai dn do'. c pafbò Prefidente di Camera . Si casò con una 
nobilinima Signora di cafata Orlino Odòrio da' Conti d' 
Oppido; in qual tempo comperò la Terra di Parete col ti- 
tolo di Duca. Quindi pafsò Reggente in Spagna , ove, e pec 
la Tua venerandi! prefinzaie perla buona grazia :Oon che 
à'\ un nobil, e viriuofo diffimpegno, lì acquiftò tutto 1' af- 
fetto di quella Kegal Corte j onde fti mandato ad eferci- 
tate in Milano il Pollo di Gran Caocelliero , con la pro- 
nicHà , che nella prima V3can;;a in Napoli di Prelìdeote 
del S.C.O di Luogotenente della Keg^a Camera vi farebbe 
egli flato promoHo.Gionto in Milano forprefe ranimodet 
Conte di Malagra 1 Corctpadore dello Stato , di.Aitte che 
j| Moics s'erai'airoltico difpodco . Tra quefto mentre 
«nèndo gii capi.i:«^ìl Tuo Primcgenito di prcndec moglie , 
con [e Tue n]iniefe,e predominio lo oiarit^ con una Signo- 
ra principalìilìma di colà di carata Triulzio , e venuto a 
fdegno con i parenti di coirei ftimò ritirarli in Napoli da 
Reggente fopranumerario . EnScato in molta confidenza 
con la Nobiltà , fu aggregato al Sedile di Portanova ; ma 
comcche odorò il Collatcral.; , chs psr tal caufa il Signor 
Reggente era molto parziale delu Nobiltà fu mandaro ìq 
Genova co] titolo d' Inviato con non poco Tuo dilpiacere; 
e fuperando con la Tua fortezza ogni padìone d'animo, fi 
faceva pronto dovunque la £biCe lo «hiavaVa.i DilTìqipe- 



94 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO ffl. 
gnò cosi bene tal caricai che ia Kegal Corte di Spagna noa 
.volendolo mandare in Napoli, l'inviò Ambafciatorc in Ve- 
rezia: Finita quella incombenza palSò AisbaJ^iatore al Ri- 
di PortogalIcFu Ambarciatore^di Carlo li. all'Iàiperador 
Leopoldo ;' e poi dell' Imperador Giufeppe- »■ Carlo UL E 
<lutDdìe0èDdo molto vecchioft ne |Nifsò ili* tìta. vki. 
ÌSìcolò Fcraftiero Napoletano abbeoche figlio dì Sartore riu- 
fct molto eccellente nella letteratura idifotte che guanto 
leggeva titeoevar io memorici con llnpor tale,che alcuni R 
facevano lecito di credere, ch'aveafìprefa la conferva di 
Anacardia . Girò qualche tempo da Uditore le Pro.vlncie, 
Portatoli inBarzellona fcconcfcere talmente lafua virtù 
al Duca Woles Ambafciatore , che difcrivendoJo per gran 
Soggetto a Carlo /II.,«ttenBe dal niedefimo di efkr fatto 
Conliglierc ; QijaJ Polla avendo efercitato ir Napoli con 
molto Hupotc, Dongijari dopo fc ne paf^ò all'altra vita 
di anni 7/. 

Marcello Marciano nacque in Napoli, però i Aioi Parenti eran 
dolla Città di Scala; applicatoli nel foro riuf; i cesi eccel- 

179 lente AvvocatOiClie ricusò la Pia2za di Vicaria. E quindi a 
j. Novembre dell'anno nSjj. tu creato Conligliere . Co- 
fiui fabricò t] fuperbo Pajaggio nella ftrada di Colanti- 
nopoli di Napoli . Acquiltando tutto giorno ricchezze 
eoa detta Ìùa Proftflione , casò il. figlio nobilmeote eoa 
Una Signora dì cafata CafirioCa con buoua dOCCi e l'av- 
viò per r Avvocarla nella quale riufcì non meno dotto 
del Padre.Valfe più nel fcrivercjChe nel perorarc.Dìcdealle 
'ftampe le Tue auree Dirpucazioni in due tomi, ed ì Tuoi 
Conligli. ili fè reintegrare nella nobiltà Patrizia di Scala j e 
cercòdi fare avere J'ahito di Malta a Aio fratello Jccoo- 
dofii;nito D. Andrea j Quindi lUndo per palmare al jjlcg^eD- 
tato , da invida mortefu prevenuto. Dì quello granMinì- 
hto fan degna lode UiCmo^«tra/.AJìieee^fiaà.part.i.qa.S. 
fc!.tf^. Genaia.lib,i.JbiAi. 
GiorFiaiicefLO Marciano figlio de] Aidetto Marcello, applica- 
toli eziandio nella Proi^mone errato non andò , poiché noa 
g. ari dopo la fudetra morte del Padre fu creato GiudÌL'e di 
Vicaria,e poiCunfigliercil di a4.Gennaro i£47.,e nello ftef- 
&> anno fè pafiTaggtoin Camem d' Avranco Fjrcale.Ncl me- 
' *, ■" "defi- ' 
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defìmÓ anno cllèndo inforca U t'urio/à , cfamo/k ftihioas, 

, in quefto Regno di Napoli, fu maodato in Lecci, ovcdalls> 
fazzìone Popolare fu oiiferaraBnte trucidato . L^fbifi ua fi-. 
Elio che aache g'unfe ad efiire Reggence , e percjò la cafa. 
Marcisoo tra lo fpazio di Un fecola ebbe tre Reggenti 1 e 
cooiulò delle molte ricchezze. . ■ -, 

Fabio Matchèfe della Città di Capua di j]obtIil1?ina StìrpeJ' 
PoiCaColi in Napoli li applicò con pcofijndo Itudio nelISi 

l3o facoltà Icgale.Quindi riufcì celeberrimo Avvocato,di for? 
teche a folla correndoli i Clienti > divenne fu2 Cafa mol^ 
to ricca ; Più volte gli ^ oflccta la piazza di Conlìglie-. 
re; ma llimandoU di poco fuo merito non volle accet- 
tarla; anzi iì diede a coafiiltareincafa.ove veni^/a dì conti- 
nuo corteggiato da' primi Magnati del Regno. L; fuc Con- 
flUte,clflfue parole eran tanti oracoli. In (ine ellèndo di età 
cadente fc ne pafsò all'altra vita.Da fua moglie della l^obil 
cafa Marra ebbe due figli di fìngolar talento. 

Girolamo Marchefe, che ftgui le veftigie didetto fuo Padre, 
non cralafciò ogni fludio per divenir valorofo Avvocatp. 
Net colmo delta raccolCa deTuoi Aidorijfj maritò con una,' 
Signora de Sangro della xafì dÌ.S.$ev»o , che eoa mólto 
affetto prefe; Ma non Ignari dopo porvecfaiiita efièndo 
Biojta.abbandonò I'. AvvOciria , fi, JiflacEò dft ogni fafto 
mondanoje fifò Rcliaiofbdolla Compagnia diGiesii; Edo- 
p.0 lo f^azlo di un .anno ralTèrenatolì deldotoreimolcó còm 
tento fìcpoobbc nclio flato in cui ritrovavaS . Principiò 
a confultar gli amici.CljenCi, e metter l'occhio fopra di An- 
drea fuo fratello, che già nel Foro faceva miracoli. Kd avén- 
- do avuta con detta Ola Conforce unica tìjjlìa , con dif()anza 
del Sommo Padre, ad età opporcuna la maritò con elio An- 
drea, per non far ufcirc dalla cafa i non pochi beni .Quin- 
di elTcndo dieci canuta , fe ne paliò all' altra vita. 

Andrea Secondogenito cafacolì con detta fua Nipote; e da 
cui pervenuteli gran ricchezze.lì pofeafarcl'Àvvocaria con 

181 moKo fallo: (1 vedeva ricirato.e grave difpi^^zànCede' ne- ■. 
gozÌ.Più del Padre da ìnfìnitiCavaliert careggiato era.Abi- " 
cava nel fuperboPalaggìo diS.Sevcro.e qiian^oda quefto. 
Ufciva,fr3 la corte de' Magnati, e, CjcnCe del Poro, feoi brava 
ua4 deitik.l!rulla diojftQco uaquamai l^tfpiàr yoUe la lezzione 
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irudalcne'publiciStudj.Fucieato CoDfigiieti;,c quindi bcI 
1641. fù PrcHdentc del S.R.C.,che tal Pofto oftentù con gra- 
vità, e' venerazione dì luetiie da Prefidente no lafciò la detta 
Cattedra ;ovC) ed Avvocati , e Cavalieri intervenivano pcp 
lèntirlo , o per dir meglio , pet darli piacere : ma come «-he 
ceni altezia va un dì cerco a cadere, eoo impenzata morte 
fa cftinto; Da coftui ne nacquero più figli, o. Giuftppe cbe 
ftj il Primogenito Principe ili Monte Marano;Giiolamo>tbe 
inviato per la PrcfefPone fi: ne morì in età giovanile , e 'i 
teczofiK KcligiolbdiS.DomenìcOjche pofcia fu Vefcovo" 
di Pozzuoli . 

C3Ìo; Camillo Cacare narquein Napoli.fe bene fuo Padre fla- 
to fuHè diCaftcU'a Mare, Tu povcio Sruder)te,ma molto 

aS2 ricco di talento, e di luuvia irjtenzionc. 'JVa breve finiti 
Ji fludj , lì applicò al ¥010 , ed cfercicù ue' primi tempi la 
proccuraj Quindi diveduta Avvocato primario, non vi fu 
MagnatOjChe non fuUe ttaio Cuo Clieoie . Non volle mai 
partii lì di cafa all' incontro S, Lorenzo , ancorché padàto 
ftilfe Fifcalff di Camera,c Reggente di Collaterale. Fu però 
un uomo tetro, e poco accommodato alla fccietà civile ; 
Non volle già mai ammogliarli, dicendo che ft la moglie 
aveffe piaciuto a luijClJb non averebbe piaciuta »Ha mo- 

l-By^lic;come in fatti, parche io fin impedibile l'uniiiì duiS 
cervelli drila fti'flà volontà, due altrimence avezzàti, c cre- 
ffiuci- ttìèndo flato errato Rcggenic prima dell'anno del 
(ontargio i6f6. dovè pariirfi per irpagna; ma quando fu a 
iiieizo viafpio rinunziò, dicendo, che non poteva più viag- 
giare, e ptrciò fè ritorno in Napoli, ove dopo fu di nuovo 
t letto, e conlìrciatoRe) gente. Alla fine siJcndo vecchio, e 
rarico di i-lcclit7.-;e ti il fuo Ultimo leftamcntOilaftiando cha 
di tutti i foci beni fifondalTe il Mcnilìero de' Miracoli di 
Donne povereidopo ddlaqualc piadifpofizionefpirò l'ani- 
ma fun.Qual Moniftero de'Wiracoii oggidì èaccrcl'cjuto di 
jnoltifTimeèntradce nobiltà,nèè più per le Donne povere. 

Antonio Mitoballo.febbcne cfercitare con molto decoro ij 
Avvocarla fUDUHa di mane" ncll'Univcrlità di qudtiUc- 

184 pi SludiLettordella Cattedra de' Feudi; e fe bene fuITe 
■ llato creato Configliere.pon lafciò la fudetta lezzione . Si 
piiritè eoo UDaSigi-OTi di cafata Guarioa, lòrella della Si- 
. . gnura 
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■gnentDaebeflitdiAleflaiio.Kcbil famiglù-i delh Città di 
I«Cf«,chèlì fermò 1« cafa con Un» buona dote.CreaCo Keg- 
'gente,iioD potè andare in lipagnat prenderne ìl poflèllò; 
porctK&i prevenuto dalla morte nel i^fio.Lafciò u6Ìca fi- 
glia ere(le,che ft casò col Sìgnoc Trojaao Mirobiflb Atò co- 
gin fratella ^efti dopo p( co tempo iì aTeMTcffditftta r 
Avvocarla, eUcndo molto giovane lu fattoGonligliere Te 
dopo pochi anni di Coniug i: rato palsò Reggente in ÌCpit- 
gna; da dove fatto ritorno coi titolo di Duca di CampomC- 
le alTàltato da una forte apopl.lia fa ne morì d' immatu- 
ra tcà 1' anno 1696. Vanta c,ue{i& Cafa cITer Patriz-a Napo- 
letana ccnic dcfcendentc da Giioiamo Miroballo Patrizio 
di q^'Cfta (..ap rale; Qual fanr^ha Monbailo è annotata a' 
Se!;i;i di Mcr.ra^na, c tortanova . Il fudetto D. Girolamo 
nell'anno 1443. lu crtato Pr elìdente della Regia Camera 
dal Rè Alftinfo , e pài Ct.nligliere io tempo ch'era Prefi- 
dente liei S. C. r Arcivefi-ovo di Napoli, fecondo li ù detto 
cella lérie de' PreiìJenCi del S. C. E Configlierc anche fu in 
tal tempo della frefca creazione del Mitobf Ito fratello del 
Girolamo. 

' Negl'anni 16S0., e i$9o.Rjtaoo CoafììtlIeH 
Galiano. Capece Scondito. Palladino. Battolino . Saleroo . 
„ UlloaChavea. Michele de Ledeftni , Francefco Gafco- 
ne . Pìttro Cortes , ed alrn. ■ 
GiufeppedcRofa di nnbil Sthiacta della Citti della Cava tr« 
gli Avvocati (iiqusi tempi fu il primo.Dall'Avvocafia paP 
sò Confì^liere; Poi Fidale del Regal Patrimonio. RipafsÀ 
nel i.lt.C. ; ed in au^'ftì) tempo Ipiefiò la Legai materia ne' 

f>ub!i;iSi-U. jMari'-letaiji. Slampò le Tue Confultazioni fa 
e dccilicni t!e"I'ribi:ra!i nel 1666. Fu german fratello di 
CarrAntonio ; come quelti dice nella Tua Prattìca Crimi- 
«le de' decreti, i/l/.i. fnp.S. num.r^. 
CarrAntonio de Rofi Patrizio della Città della Cava , O 
Nobile originario dell'Aquila : celebre Giureconfulco 
!lS6 per le motte lìie inlignc opere date alle ftatnpe ; tra 
giovani dell" Avvocarla oe'Suorcini Tribunali &ceva U. 
miglioc figura. ; Sarebbe riufcico il Principe degli Avvo* ' ' 
citi > A B«i.lì.&rte conOeiinta di «adarc per Uditóre iti 
gil»ificia(Sl #Hado giMn«]wneUdieaz«i(ht Gaporaottf 
K - del 
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delTrrbuoalcdì Lecce,Eb efKltato al grado di Giudice deUa 
G.Cdclla VicCrimiDalejB della fl:«l&poiAvw>UtoFÌlbi.- 
le:Palìò ^onlìgliere diS.Cbi(tt8,e tal Pofto«ftrcitò molti 
anoììdi forte cbegiunfe ad cllète Decano di tal Supremo Se 
aacoic quindi Rcgg.di Collaterale. Fu un MtnÌltro,che allo: 
fapienza nm andava diUunita la prudeoza.e l' incegrità.Per 
tanti t\ioi meriti dal Monarca Carlo It. fu decorato del ti- 
tolo dì Marchefe di Viliarofa. Ed io fine ellèndo molto vec- 
chio Te ne pafsòall' altra vita, da Confìgger Decano di det- 
to S.R.C. circa gli anni 1690. Oltre delle fue opere datcal- 
le (lampe lalciò molti prtziofi manofcritti, che (i confer- 
vano da' fuoi tredi . D.Domenico de Rofa fuo nipote.do- 
po più anni elicre ilato Giudice della G.Cdclla Vicaria Ci- 
vile l'aUfaiamo avuto uno de" pili iutieri , e zelanti Conlì- 
glìeti, che pochi anni fono eziandio Ce ne mori molto vec- 
chio. Ocfcendente da Colloro è bene'applicito oggidì ne' 
Supremi Tribunali D. Tommafo de Kofa , giuuane , che 
dà la Ijieranza dì tìnovare le glorie de' fuoi Anc^'nati. 

DonaE' Antonio de Marinis nacque in Joncano piccioU Terra 
nella Provincia di Principato Citra di quefló Regno di Na- 

187 l'Oli iicll'anno 11-95. da oneCti Parenti, da' quali fin dalla 
prima età fu nianiJato ne'Iludj di Napoli , da dove pafsò 
nell'Alma Città di Roma, ove fatto dimora tré anni, paf- 
sò per Joncano , e quindi fifsò il piede in Napoli , fcgui- 
tando la prattica del Foro , che principiata avea in Ro- 
ma; e d;;po di aver efcrcitata più anni laProccura afccfe 
al grado di Avvocato pcimariojlo quale (lato (lampo il pri- 
mo volume delle UgaiiRefuluzìoni, che pofcia accref::Ìuto 
lo riitampò col fecondo voluaie;dopo di che fu dal Vice-Rè 
di quel tempo lUuUre Conte di Caltrillo fatto Giudice del- 
la Vicaria Civiltà; e per maucaDU di Fraocefto Maria Pca» 
to pafìò Della Criminale aei 1636- £ AlbentratD. netla- fiàm 
fide87,Maggio dell'anoo (£47. Apeonìo^oiillOiVgli palì-i 
s&Pre(ìdewe delia Regia Camera della SumouriaiE quindi 
dal Monarca delle Spagne Filippo IV. iuefaltato Rcggen- - 
te del Collateral Conliglio , In quello tempo il celebre 

lS3 Avvocato D. Francefco Revcrtera compi le fue decifioot. 
didettaKegìaCamerstle quali daDonaCAntonio de Ma- 
^is fuf ono-4oH>f ilace 6oasnifMOilèxvaiisÉi(*maad*^i 



DEL MAGISTRATO. • . 99 
te allA luce delle ftampe. Per afiire di Iboimi confligueDU 
ftcbbe aportare nella Regal Corte di Spagna ;da(IoTe Cut-' 
to rìeorpo caduto in una cflrema infermicA , teCe lo f^- 
rìtoa Dioa 2£. Aprile j666.icfìeado delia etk ài AnmSy.ìi- 
fciandofi perfepolntra la Chiefa de'RR. PP.di S.Terefadc' 
>Scalzi,tJVc con nobil accompagnamento fu fifpellico.Larciò 
tutta la ftia eredità, e d! una- buona Libraria erede 1! 
Woniftcro di detti PP. di S.Terefa ; ncll ' entrata di quella 
ChìcA atnaQ de fi» li tavvifà il fècuente Epitaffio . 
D. O. M 
Tkerejìx DiViS b/iperio 
Actrrimx PtJHs l^mori 
■ Jei/iitiit Vindici Cii/ìimonia di/ce 

Germini Sapienlia: itjlt CliimmUc pralà '■ 
Et Gaiat leu Mari! virtulum 
Prxclarijjinio Haredi 
Donalo jlatenio kine de Marinii infiripta 1 
{^i JudeX PfMfil , & Jtipt a laure Regenù 

Pradeneia Calarno gt0 Rtipublkie gefia 
( Hoc martHor continem atre pfora non capit) 
Tiirejìa (ex voto hitres) hanc tixit toronavt. . 
Amo M.D.CLXmi. , 
Girolamo de Filippis figlio di un Dottore dì S.Scverìno , che 
la Ala cafa in Napoli trafportò;con lafcortà di Aio Padre. 
"iSp e colTun indefefTb lludio divenne Avvocato de' primi Si- 
gnori del Regno.Cotnperò la Terra di Miaro.fu della qua- 
le nel tempo del fuo Regeentaco ottenne il titolo di Mar- 
Cbefe;e fifè aggregare alla Nobiltà di S.Severmo. Fu mol- 
to amaote di farli una buona, e preTcelta Libraria. Dal Vi- 
ceré Conte di Caftrillo fu fatto Giudice di Vicaria; ma Egli 
avendo rinunziato per caufa di non potervi vivere > 1> tirò 
l' indignazione dì ellb Signor Conte; per Io che coli' impe- 
gni del Reggente Trellcs fuo ftrettiflimo amico, fenza no- 
mina del Viceré fu creato a dirittura da Spagna Avvocato 
Fifcale della Regia Camera jda dove iU palTaco Confìglier« 
ne) S.C.} etla quivi d i nuovo io Camen dt Frelìdeata; « po- ' 
coifcipo&i fatto Reggente; Per iLqual Follo avendo fy>vìX' 
' to «nrf|u«iiiIfJ>ftg3M l'ivi A ac «noti. Laftrò duo iigli ua 
mafi^hiOjed una feiaina>runo fù poi Giudico di Vicaria' ,:6 
- ' N a Tal- 
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.l'altra fi maritò con UD Cavaliere dicalita Capano. 
ÌA^rc' Antonio de Rifìo nacque nella Ti:rra delle :)|..mcira ia 
Provincia di ContadodiMolife : funratlrccra Sartore ,e 
1^0 chiamoflì Donato .-il quale avendo un frati^^llo chiamaCo 
D. NicorAnConiodeRiiio , eh' era Paroco dtiU Chiel'adi 
Sia Pietro di detta Terra : con 1' ajuto di qiiéibi li portò 
Marc' Antonio ìn Mapoli, pon::ndoli pr<;:llbdi uno Scrivano 
di Vicaria Civile : e nello ll<;D'o ceoipo Itudiù da milerabile 
Studente la incolti legale; Principiò ad cr^^rcitare la Proc- 
cara;dopo l'anno de) cootaggio i€t6. Perdurando nellft 
■ - buona intenzione dì fludiare,« BirG Itradaida femplice ProC- 
' curatore divenne Avvocato delle più buone Ca/è, c parti- 

f~.^-'-f' colarmentedel Duca di Caflro;chelofollevò molto. Ebbe 
. l'abilta di entrare ia tanta grezia col Kcggente Navarro; 
\Xl eh per impegno di Coftui fu fatto Giudice della G. C, da 
Yiirj^ jiove paTsò Fifcale del Kegal Patrimonio , e quindi Prsfi- 
^'<2v^*-<ifente del Medefimo; Quali Carithe aven^io difsimpegnatc 
con tutto r onore , rrn avendo aliru difetto , che t' cfler 
tardo nelle Aie operazioni, dal Victrì: Martheft del Carpio 
fu creato Reggente in Ifpagna con maraviglia di tutti , e 
principalmente di Te fteìlo, che non credeva mai di giugoe- 
re a tal Grado; Pochi anni godèi! Kcj^gcntato in irpagot) 
ed ivi (e ne morì dì età avanzata. Tutta la fua eredità coo- 
ùHè in una buona Ljbraria ,e qualche contente , che per 
nontJrerllatncatatolarcLÙfuo erede il Monifterodi S.Mt- 
ria Maggiore de' lìR.PP, della Pietra Santa dì queftii Gitcà 
di Napoli, ed un picciolo legato aJ un giovane Cavaliere 
di Malta, che feco menava, oftentandolo per Tuo Nipote . E 
nel mentre Itava per fare detto fuo ultimo teftamfnto un 
Padre di detta Pietra Sanra,che loftava afsiftendo, le dilPe: 
Non avete parenti nel voftro Paefe per ricordarvene ? Li 
rifpofe, si ne ho, e blfugna ricordarmene . Ma poi fece det- 
to n;ftamento,e nnnfdce menzione di tré Aie Sorelle che 
avea i due delle quali lì maritorono in detta Terra delle 
Spineti, ed Una nella Città di Bojano con un Cittadino di 
carata Bucci, il tìglio della qualfi che fti Arcidiacono della 
Cattttdraledidett« Città, intentò lite cooCro detti Psdri 
per )' invalidità del Aidctto tcft«nwto ì Ott quii poivui- 
ne • tcanfazione, 

' , . . Dome:, 



Domenico Vetrone ài S. Severino apulicatofi nel Forb riufcì 
bUDDO Avvocato attL-ndcndo di cootinuo sili nego?) nel 
Ì5I Tribunale delta Camera : da' quali (i cumulorooo is fuc 

■ ricchcize-. Si Casò con una Geatildoona Tua paLfjna figlia 
det^Fcfidentedi CappatocCa Giacinto Barracano. Dal Vice- 
rèCardin'al tì' Aragona tU fatto Eletto del Popolo ; Pofcia 
dat Gran Monarca delle Spagne Filippo IV". fu avansato 
Con'ftg]ierc;gguÌndi(l'AvvocatoFjr«lB del Reg»! Paxti-, 

■ tnonio, dopo il concagio dell' timo i-6f6. ia cmtoReggen-i 
ce di Collaterale: ed aggregato «lU Nobilci di S. Sevenno. 
Ed elTendogià vecchio caiicod' onori &ae paAb atl'altn 
vitaiCan comun compiaogimento peredère ftato un Mt- 
nillra molto economico, e trattabile , Ottenne una piazza 
di Vicaria per Antonio fuo figiio unico , il quale con fbm- 
zao giudizio la rinunziò per vokr,^ menar vita quieta , e far 
quelle to& , che la Tua capacità defiderava ; tanto più che 
per motte del iudetto Prefidente Barracano gli era decadu- 
ta la di lui eredità . Dal lìidetto Antonio . e Aia Conforte, 
cbefu %lia del frelidentcAftuto.ne oacgucD.Luigi. Qua- 
Ai abbenchc giovanetto fu fatto Uditore in Provincia. Da 
Tifcale dell' Udienza di principato cìtra fu dai noliro Gran 
Uonarca creato GiudicedellaG.C.della Vicaria Crimina- 
le, toftia pafsò Avvocato Fifcale delia fte0a G.C. Ed ia 

3aefto mefcd' Aprile irra. per motte del Coafiglicr Uad- 
alcoa è ilato clemcntiffimamente dal Re noftro Signoxe 
efaltato Confìgliere: DtRìmpegnatido tali cariche tìoa fbm- 
mo zeloieretcicudine. Vive egli maritato con D.Macia 
Anna Capece nobilillìma Dama de' Seggi di Capuana,e Ni- 
do; E dacoftei ne ha più tigii. Vanta quella Cala difceodere 
dagl'Illullri Petroni di Siena, che li conferirono in Napoli 
ftitto i Re Aragoneii. 
Gennaro d Andrea della Città dilìavellodi attica nobii Fa- 
miglia nacque a 4. Agofto 1637. 1 fuoi primi ruii.mca- 
1^ ti gli ebbe Ja' RH. PP. Giefuiti unitamente con un'altro 
ior Fratello. Imparò pofcia fotro il celebre Calabrefe Tom- 
mafo Cornelio Icalere maggiori rcienze^c la giurì j^irad co- 
23 da buoni Lettori dt legge . Di anni 17, lì dottorò , ed 
avendo principato ad andare in prattica ebbe aieooe cn- 
xazie dal Giudi» Odi«m»|C]|>'eK«Aolto amico dHAtoftì-' 
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'dtcchevncheercscitava ia Profi:IììODB . Riufbì «ccelleate 
, AvvocatcsC'ds lui concorrevano a folla i Clienti dì primo 

■ rango, D«l Viceré di quel tempo Contedi PeiìocaDda lì or- 
dinò bD. GiuTeppe de Rofa U nomina di buoni fog^etti 
piur mandarli in Udienza^dal quale in primo luof^otuno- 

, minatofliroGennaroj ptriochc tu mandata per Uditore ia 
Cofeniai da dove dolio un'anno fu paflàto Fifcalc nella 
aictlcIimaProviacia,e qaindi.FtfcaleproprictariodiSalel- 
l's ì no. In qual tempo volendoG dal Reggente Oitiz porteio 
, jftìma il Pojlo dell' Avvocato de' Poveri delia. Vicaria , fe- 
. condoli ibldo prima era di dooaCi 400.1 lo «VAUzare a 

■ £oo.^c ^fvcqndoUi'foldofttvaAiìègaiCo priNM-fopr^i ipco- 
. vanti dpU«:Vicftria» lo idaàibilire jbu dell' A^iraot Rigale, 
. Gfin dkfuvM'fìi;aIPùaodi.«flenCD,e.iloverreacte«cr«iM- 

toneLleDomiac.^e'Conriglieri,aPwfìdenti-dÌCaaMra. la 
guai Pofto fu alTunto Gennaro d' Andrea; Quindi d' Avvo- 
catode' Poveri paftò Avvocato Fifcale della medetìmaG. 
, C. avendo cosi ordinato il Viceré Marchere d' Aflorgas ; e 
-, dopo poco teo^o fu creato Conllgliere ; pofcia Capo Kuo- 
; ta della G. C. della Vicaria Criminale ; e dal Viceré Mac- 
chefe del Carpio fu coftretto ad accettare la Fifcalia della 
. lìegia Camera della Summaria , e poi fu Prendente della 
medesima. Il Monarca delle S|iagoe volendo fare un ottima 
elezione di Reggente in irpagna non ritrovò miglior fog- 
getto di Gennaro d'Andrea , che eoo tal Pollo di Reggen- 
jedel Configlio d' Italia ficondulìèin Madrid ; da dove vo- 
Icodo 60 "totno in quella l'uà Patria , fu creato Keggente 
delCoUateraICoDlìglio,e Delegato della Giuriftlizione, Si 
casò eoa nna Signora chiamata D.Francefca di Recco, che 
dimorava in Lecce con la dote della Terra di Lizzanello ; e 
con la medefima ebbe più figlìjalla Sneellèado vecchio di 
anni So. fé ne pafsò all'altra vita:come tlUo lìdirànelCoa» 
figlio VII. neir Elogio di Aio fratello Frftncefco d'Andrea. 
Carlo Petra nacque nella fua Terra di Vafto Girardo a 24, 
Novembre itìa?. I Tuoi Genitori furono Vincenzo Petra.e 
134 D.Settimia Filonardi nobile Romana: Tuo fratello D.Die- 
go fu ArcìvercovodiSorrento. Applicatoli alla Giutirpru- 
denz* li doceorò dìi^nnì Tedici nel dì jcDccembre del r£4f. 
Dirtoutp^wlelfre AvsogACo^priiKjpiò ATcciveie i Com- 
^ " . "men- 
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DEL HfAGISTR A TO. loy 
ntentlfì ftipra i Riti dells G. C. della Vicaria , che in due 
temi «U*ntmpedj«(le,dedÌcaailoIi al Gran Monarca Fi- 
lippo IV„che in guiderdone immediatamente ordinò, che 
eletto ÉùfftGiudicedi detta G.C. Quindi avendo dato alle 
fìatnpc il volume intitolato iJe tramjìrendis ftreaiìx Alphonft 
dt Ari>gonil ejufdem Keaai primi Regi; Ciatri/pu^ , &e. fu creato 
Conlìgliere di S.Chiara nel 1671., da dove pafsò ad eflère 
Capo Ruota della G.C. della Vicaria Criminale; ove ripri- 
meva, e non fòmeotava la feverità de" Giudici ; Nell'anno 
ió;jo,avendo datoalle llampe il terzo tomo su li Aidctti 
Kiti,e dedicatolo allo fteOb Sovrano fu dal Medelìmo de- 
corato del titolo di Duca dai Aidetto Feudo di Vaftogirar- - 
ds ad Agofto del T6S9. VubiicòdaUe Aampel'uMiQ i<9]< >1 
fuarco corno su de' ftidetci Kici j • dedicatolo al nedefìno - 
Mootrcaricflvè il-CÌMlo dì -Reggente del OoHaceral Coa« 
figlio. Stava componendo le decifìoni del S. R. C; bm dalla 
morto prevenuto ne pafìò all' altra vita, eH^ndo dell'età 
d'uuii 79. Lafciò unico figlio D, Domenico , ch'ebbe eoa 
D.CecilÌa Pepi Aia moglie, e figlia del Prendente della Re- 
gia Camera D.Orazio . CJual lìjo figlio imparentò eoa li 
SignorìStraboni di Seggio diporto.e Serfale di Nido. 

Ignazio Provenzale nacque in Trepuzzi picciol Caftello vici- 
no Lecce; ebbe la buona intenzione di farli itrada in Na- 

Ijr poli, ove portatoji.ltudiòcon moltaaDplicazÌone,c prin- 
cipiò nel Foro ad cfcrcitare la Proccuràj Ebbe là forte, e l' 
occafìone dieelkrfi con una-DonnaiCfiC 41 recò- bQOna doi- 
te,per ìA quale muEato iiato,fi pofeia forma dtAvvoca- 

. to;li venne la voglia di eilère Giuthoa di Vlcath , clic et* 
tenne conl'oper» delReggtnte FkMHIttt-fìittoil'GoTeTn» 
del Viceré Cardinal d'AragOB(j dimorato pochi anat Giu- 
dice di Vicaria Criminale , ed Avvoca» FÌRkÌb della me- 
de lì ma Fu creato Prelide in ApruzzD, ove fattoli merito per 
l'efpulzione de' Banditi .ottenne dieflli;r &tCo ConfiglicTe. ' 
E quindi per morte del RegLjeoCc Petrone fa affunto Reg- 
gente del Collateral Conliglio ; e per vacanza del Segf eta- 
riate del Regno l'efercitò dalli ri.Decembre liSf, fino a' 
4'. Febrajo itìS?. Alla fine elTendo molto carico di anni, e di 
fatiche, ft-ne morUrrca gli toià 1*90. Laftiù delle facóltà, 
preziolì mobililo gran c^u^uiticà dt«bntaitfi.KcHi'^bbea- 

gli 
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101^ GOVERNO POLITICO CONSIGLrO Ut. 
gUtnalbbiiOUi Holt due Éèmiaei t^M Rmur.tò colKeg^s- 
te D^Vificeiizo diMicOj'C l'aUcs fioirUtt della tiara del Con., 
•figliere Apicella.. 
Tnmmalb Raetano della Città di Maddiloni delle migliori 
famiglie dicolà portatoli in Napoli efcrcitò U ppotcHìone 
■ 13S da l'roccmatore, ed Avvocaco. Per la fua iiic>gcicà,buoa 
£oftiJPn;,c mediocre dottrina fu fatto Giudice dì Vicaria; 
poi Cdiilij^lK rcje quindi Avvocato l'iftale della Kegia Ca- 
niv-ra. Alla liue eircodolì molto b<^n dillimpcgnaro in tutte 
le fueCaricJie , Te ne meri in età canuta, eoa fama di ot- 
timo fclinillro. , 
Vincenzo Kaetano £gÌio del fu Ietto TcmmaTu con la fcoft* 
del Padre, principiò a tai rp;cco.di Avvocato; ma delide- 
197 racdo troppo prefto la. Tuga ruppe quclU via che cumu- 
lar lo poteva di ricchezze , e tù creato óiudice dtlla G, C,; 
poco dopo fu fatto CoDlìghere ; da dove pal->ò Prefidente 
dì Camera; e quitidi A vvocacu Filiale della m e d<; lì ma. Qua- 
li Carie M avcniio diflitnpttgiiatocon molta foddtsfizione 
della Regal Corte diSpagna fu uomioaco Reggente; Ma er- 
fendo travagliato da diveriV infermiti , * di avanzata etk 
fe ne palio all' altra vitaf.;n2a aver potuto andar in flpa- 
gna a prender il polJèlIa del fudetto R.:ggentato. 
Nicolò Kaetano germano fratello di detto Reggente ritrovan- 
doli nella morte delMedelitno Filcale nella l'rovincia di 
Lecce fu fatto Giujice di Vicaria Criminale, e poltia Avvo- 
catoFiftale delia Medeiima; e quindi ptr la fua foprafina 
integrità, e mediocre dottrina fu creato Configliere;! n qua- 
left.atpfc DeiMfsò all'altra vita e Jèndo molto vecchio. 
Berardino Giovane nato in quefta Città di Napoli di cìvil Pa- 
tentato . Avendo efercitata qualche tempo la ProfefTìonei 
1^1 fu poi rotto il dooiioiodcl Monarca' Filippo IV. creato 
Giudice; epoiAvvocaCofU<:;KkdetlaCC.daIU Vicariarla 
qua le (tato cfiesdo ■ficailut«4ie RivoIfiooL ia iia^wli li ado- 
però molto per fedarle. Dì Aio collo qiM<aacaCimiue Sol*, 
dati, e molt' altra Tpefa conerò i'uman. Fraocefe; Coftì 
che pic:iiimente dalDuca d'Arcos, Viceré •U'Aw.dì quelli> 
Kegoo , rapprefcatate furono .al &^ ì U quale ftasdu pei 
cpiitentli un^ piazza diCoqlìg{jsi« iuUBMlwiat^ate Cà Wf 
mòtL 4 Giagaodci i$4^ , 
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DEL MAGISTRATO. loj 
Jkudte'i Giovane 6glio del TudetCo Berardìno invùtolì pari- 
mèDGe per il Foro fì dottorò nel dì ao. «Maggio del i667-t ^ 
dopo ttennoinel 1670. fu fatto dal Viceré D, Antonio d'A- 
raSOD» Uditone io Lecce , elTèndo dell' età di' anni 26. > la 
qoMl Pofl;o.e perUOu integriti, ed abiici.ebbe^dell« tool- 
tiffime iDCDmbìsDzeper ardui affici apparteneatioo al Regal 
PaCcìinonio, con Delegazióne, ed Autorità graQde,rcorrea- 
do di continuo pertali aSiri per le Proviooic, dalle quali 
eflèndo flato richiamato in Napoli d?l Monarca Cario IL 
1$^ fu creato Maflro della Zscca, Pollo di particokr conlìdea- 
za)ed autorità; Si regge quello Tribunale dentro di ijn;nia- 
gnifìco ^alaggio detto della Zt:cca,nella ftradaiii S.Agoltir 
DO;qual Paleggio fu comperato per ordine del Ré Ruberto 
nel!' anno rjja.per reggervi detto Tribunale,cheha la fa- 
coltà ,e giurilìlizione Ibpra tutti coloro , che fono addetti 
alla fabrica.c riflauianinnc d-Jle monete. Non CatiCofto el>- 
be prefo il polTtUò del ludctto ciHzio, clie'l Viceré Marclié* 
fe del Carpio ordinò la nuova &brica della Moneta ; il clic 
coDrommo piacere di elio Viceré accuratamente fìi difiìin- 
pegoaCo dall'Andrea . la qual tempo fotCo il di ir. Aprile 
l£9a.fica3Òcoa D.AgaUd Ofiaj con la qu.ilepoi ebbe piil 
figli. Quindi nel dl ia. Aprite del 1700. fucreatoprelìdeote 
dell» Regia Camera della Suaimatia>e quindi cgèndo cari- 
catodi moltifilnieDelegaziOQÌ„efopraiateDdenze,'^ non 

Sotendo a quefte,-ed al Tribunale attendere , Aipplicò la 
[aeftà dell' Invitto Monarca Filippo V. che ft li'daflè la li- ' 
berta di poter intervenire nel Tribunale quando potuto 
av^rr^i^e condefcendendo a tale particolari (!ì ma grazia ìl 
Sovrano, ordirò con Dil'paccio de' ^.Settembre del 1704., 
gi/s non Je U obli(j!ii a yr ai Tribunal de la Camera mas guè 
qaaado baeKatnerte fodiere y (i lo permiittiraa fasengargoi, 
a fin dt (jut pùT ejle mtdio guida accudir ai Cempliaieiiio de fs 
aco cbligaiicn eneliodo de elloi. Fra quello mentre Gio:SaC- 
tifta Ravari bierofaBioroReggentejCCine clie h'aper le Aie 
indilbolìzionì , e coniiliiui jaipcdiaentii rcodevalì fiflèntc 
dal Triininale I impCrcib ilòiovane &,Febrajo^dell'annQ 
i7»f -ebbe.!* &coJtà d' intervenire'' in luogo del Jtidetto lìa- ^ 
varchieru, cgniiqtMlupque volta,'Gbe quelli mancava . A .4>' 
- Luglio ppide]l'itnnp.i^,i$..|i]creati».iteggefice I^eal 
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lofi GOVERNO POLITICO CONSIGLIO III. 
CancellBri«,c Configlieredel Collateral Conlitslio coll'or- 
difiario Ioide. Worto il Conte Kavalì:hi<.Tf> fu creato Lua- 
gt-tenente della Reg'a Cameia D. AltoDfo divelli Duca 
della Rocca Imperiale . E per la rinunzia di detto lUuilre 
DaCB Crivelli fu allbnto Luogotenente iti Camera O. An- 
drea Oiovnne n«< di 8. Decemore dell' anno 1 73}-. Qual Po- 
iìo avendo diflìmpfgnato con mnlto applaufo delia CorCet 
ottenne dall' Imp^radf^r CarloVI.it tittfto di- Duca, :c ne 
prcftf il po^ò nell'Anticamera de' Titolati nel RegalPa* 
laggio a r$. Maggio del 1726. E quindi li Competò il Féu- 
dodi Giiafule in Provincia d' Otranto . Alla fine elTendo 
dell'età di anni 90, fé ne paliù all' altra vita l'anno 1734' 
NH fuo TclUmento lafciò molti le[j,ici pii , ed in patti- 

201 Lolan: all'ArcicOnfiatirnità tìe'Peliegrini . Pii Opcrarj, 
Elìgio, e Nunziatella diNapuli. Il luo cadavere fu f^:-- 
pellito nella Chrefa del Noviziato della Compagnia di Ge- 
sùyOve nella fua Marmorea ftatua leggefi ; 

D. O. M. 
D. Aiirea Giovane 
Sumuii Conjìl. à Lauri Reg. Dad Giraf. 
In Dfum . la homaet 
Pio Munifico C. A. M. 

AI riferito Andrea Giovane fuccelle Luogotenente della 
Regia Camera D, Giufcppe Aguirre il , quale ebbe un 

aoa fuo Antenato Giudice della Gran Corre della Vicaria 
Bell'anno ifjr. . che li chiamò Fra ncefco Aguiire . Era 
il D.Giufeppe Catalano ; e dall'lmperador Carlo Vi. fu 
fatto Prefidente della Regia Camera dilla Sommaria , e fc 
_bene tal Pollo con intejjntà cfercitato avelie, pure la por- 
ta della fua Udienza, era quali che Icmpre ferrata , nego- 
ziava in&ftidìto , e torvamente ; Fu Tei anni Prelìdentc ìa 
Foggia: ne' primi tré anni fa tanto elàtto a non ricevere 
cofa alaiaa > che nè tampoco ricever volle alcuni foliti 
emolumencl imporfintino molte cenGÌoafi; ma poi nell' 
altro triennio fu menftvero. Poftla per morte del fudet- 
to Giovane elTèfido'ftaC^ creato Luogotenente delta Kegia. 

, Camera, lì vìdde io Ini .una total muCaziooei dando fempre 
Udienzl) facendo pompeggiare non men l'-umiltà, che 1 af- 
btto^accoglteodOjcd udendo tutlii con buoaa grazia. Ma 
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poco durò in tal Supremo grado; mercechL' entrate nel tjn. 
f invitte armi di Spagna Cen' anUà tn Milano, ove dopo po- 
chi anni lÀne pafsò all' altra vita dell' età di circa anai 6ff> 
pee mancanz» del fudecto Conta Aguirre fu creato Luo- 
goceaente della Regia Camera D.Ludovico Pateroò fdclle' 
TÌrtd di cut lì dirà nella fine del Conlìgiiq VII. 

Fer morte del fìidetto Luogotenente ha ottenuto tal Supre- 
mo grado r AvvocatoPiroaltì della Kegia Camera Marche- 
Te D.Macteo de Ferrante , che difTìmpegna tal Pofto COfi 
ibmmozelo.cd attenzione nugl' intereflì" Regali ; non cl|e 
compartifce a tutti una follecita Giultizia. 

Dal 1700, al i7io,fuL-oa Coniìglieci. 

Serafino Bifcardi nacquein AltomonteTccra di Calabria Ci- 
tra nel i£4).,ovedaCorolet, Terra della ftellà Provincia, 

ao| gli onefti, e poveri fiioi Genitori er.infi ritirati a far do- 
micilio .Da coftoro partiteli Serafino fe ne Fuggi in Na- 
. poli flcir età adolefcente , ove vivea poveramente ; Nulla 
di maoco indefellàmente attendendo nelle publiche fcuolei 
ed a quelle de'PP. Gefuici.diede fegoodìotcima riufcìtai 

' Io ciùreDtitedeCtoAioPadrelolbccocftper^uaatopoCéU 
fìio mifèrb ftato . Quiodi da'Fììofofici,all] ftudj Legali 
paffitCOjdatutt'i Mastri 4Ù amniìrato H fuògraa talento. 
Dopo qualche prattica de'Tribopali principiò ad avere 
delle Proccure;con le quali poftolì in qualche commodicì, 
non li mancò iol^iìntodi comparir in Teatro di Avvoca- 
"tojlitiurci avere de" buoni Clienti ; ed a villa acquiftò il 
nome di Avvocato primario; il fuo perorare , f; h-ne non 
diiTiinito dall'accento caIabro,tutta volta era ben fermato 
con tutta la rettorica arte; E nello Torivere era foprafino, 
fondato, e nerboruto; ed, in particolare nelle allegazioni la- 
tine; E nella Poefia non fu mediocre. Soleva dire, cha la di- 
icfa della caufa non conlilteva ad altro , che alla guida ^ ed 
alla condotta. Era graVe, e fuHeauto con i Aioi Clienti , a' 

' quali non dava confidenza .In£al maniera foftenevafi io 
quei tempi 'laPcofeflìoac; ai gii mai lì vid3e.«adare al* 
)e coawrraziooi di ei^i Cavalieri ;'o ne' Teatri', ancorché 
appleCtato dalle Signore Dame 1 e dalle' alleCtaziooi delle 
quali ^nqvenui vincer fi faceva; e oè dagl^ impegni., aè d«l- 
deDatovulnècar'facevMi U ^ ft>pimà ii]tegrjtà.C^onorciu- 
^ . q a ■ - - tdfi 
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toli'dìiI'Ticerè di quel tempo SoggutCo mbito cgipacé,Iocftb 
ìftWOcàtO FiCrale dèi RégalPatrinrotiio con am nfirizione 
ttfìitìPaarc'.Chtf in fentire tal noVellà nepianfcper l'alle- 
' fereiza t'ta quàl'Pofto "Serafino ia dif^la dell': Regie caute 
■uckvi òel Tribunale più pompa' > che ooa avea operato 
eloquenza, e m»eltriaaelle cauR: della p>&taJua Avvoca- 
tii.-tiasò fuo fratello Giacinto con la figlia di Paolo Ana- 
flalìfi, chi; fe bene' pi.-rR.na ordinaria, n' ebbe però la dote di 
'ducati cirquan tornila, facendo comparire i I Signor Giacin- 
to Avvrcaro piimario, dicendo, eh' era un Papiniano nello 
fcrivere , ma infelice nello fpiegarli ; La verità però era clic 
il.Signoi- Giacintoera un uomo molto da bene, e gli fcritti 
li faceva Sirafino ,c poi li faceva firmare dal Signor Papi- ■ 
ciano, Kbbe ì' abiltà fi Signor Serafino di far fi aggregare 
alla Nobiltà diTrani, ediCofcnzaiChe feffànt' anni prima fi 
era fatte Seggio Ch'UfojCcfa ch'egli ftimò il maggior colpo, 
che &ttOavefiè.Fu Emolodel Signor Cefare dilatale Coo- 
figlìere,e poi Prefidente di Camera. Neil' ent rada delle armi 
Gertiitne,furorpefo per qualche tempo dalla Tciga,ctl aHora: 
. -eoinpofe una leggiadra Elegia. Quindi AiReggeace, e GOQ- 
Jìglicrcdi .Srato^e pofcia giubilato; Alla fioc eflèodo d«U* 
età di anni Ci. padò da quefta all'altra vknaeldlji. Ago*- 
fto r7ii.,eft}fepellita ccn gran lugubre pompa Bella Cbiefit 
«Iella Madonna delle Grazie a Toledo , ed io una colonna di 
dtttKGbicA Vii Colpita la AiaefiìgtecopquelloEpitftffio. 

D. O. M. ^ . 

StraJìJfO Bijiarào Fatricio ConfiatÌKO , Tranig^ 
Hegettli MleSlo b4 Supremum Italiit Ct^RMm 
■ Caiboiia Higia Majejtatk. 
Statuì Cotjììiorio 
A Liila t Regf}>ti , 
'Gatriiite Aìfìria MarcMoni Lupara: , Cafalit S. PaaS Domm 
Quetn Carolo ll.cuiu! jara tatafen cjì 
Keinatique PBilippo V-B^paniaraw Htvf 
3 guo j/t inlerios ConJìUum aJlc&ii, 
Supra uaéw {reditar 
PiiKttìje Conllaf. 
Eitfgpìsntia ; in rei omeis pailica tigtnnda cmmiSeutUlr, 
Jais i^rfhì ut ^ÌUiwn iitergtun (rgvirferit emm 
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ha Dt:!};rjf» c9Kji^>iiiovii in amplijjmo Ma^ipdtu 

Urbi! m jculinn jurii Tbejauruì 
■ Papinianfes aìier crebro apptllatal 

■ VMm ,f llUdu, AigMDCCM. ^„ti, LXVIIL 
Jtiimia Eifltrdas a affi i^m ex Frmt Niùi, 
. Lugexs nierenfqtit P, 

AmatoDanio valente Giureconfnl», ed tftertifsimo Iftaiico 
fctifle con Irai d, buon, eloquenza , e di varia erudizione; 
' JifSl''wfi>'°?" .Iparl.re.nRuota.o perche manco- 
B)i lo fpirito difarlo, o perche egendo egli di animo placi- 
diflinio, non volle arrifchiarfiad azione si pericolofa . Fu 
1^™!°» 0"°:?:'"'!,?''' = P"iP«l5f.Conli8liere, 

in qoal rotto risblendè maggiormente il fuo valore.Quìndi 
effindo già vecchio d, anni So. & ne p.ftò .ir.itra vita. 
Ignazio Rozera di nobil famigiia della città di Teano, fj uno 
de bujni Avvocali, e v.lfc molto nelle materie fotenO;per 
aor cu, fu creato Conliglicre. Rinfci in tal pofto di m.giW ■ 
» «;SilS,°£.f"'-"™ i'-f'Sgior parte di |l.a. 

K> acqu ttò l^fc m una rontuofa Villa , lit« a DucDorcs 
?run h' ,!!S" ?'*''P°''''"°6°.""'°°' = ''=l"»»'-'vi Sbri- 
dm. deS: n?".?.°? "° MV""!?» Torretti; d. Mdell, 
Cima della q ,ale fcorgeva nlì molti , e lontani Paelì .-nonché 
fcde da^ nir,'"'J'l",'"- ■» "fa cheoggiffpot 

S di ViCS. t^?,^'- ^"'^ • «timoSfanroSat- 
S™. » jl?V''""S?"«"^ ne- tempi Ellivi il Conliglier 

S° ^?u.T^X?r-'''° '8''° PeS" '""PO efercitò T Avvoca- 
Padri-SeKrSJ* " "''''«■> <>=' «merendi 

«arurelorminiiovemen. una eftmplar vita. 

a"'"' '^'""'E''"=. = fu Fr.tc.Uo dell Av! 
'1e"rfrA°veS£t?''°' ^"^-O,.:^ 
.C^iaSlo di nobil ramigli. N.polet.n, , fu per la fu. doc- 
,J, ,. a\?-^ integrità creato Conliglicre.e poiRegee».' 

iSSr.Si,? ™'1'"'""Ì'"' "ffi»^» «.rKtopli. otti- 



Ito GOVERNO POLITICO CONSIGUOIIL 
^uolo fe ne morì dell'età dì anni 70. nel dì la Norembre 
1712,, eiUfcpdliconella Ctiief^ della Coagregàzione de' 
■ Bianchi diSJ\goItjDO,ov'cra Fracellò. Ebbe coftui quat- 
tio figli D.Michek, che lafctaCo il Giudicato di Vicaria nel 
I7}3.1i ritirò nel Governa di Tua Cali. O.Baldaffarre da. 
ConriglierCapuruoCa della Vicaria Criminale, pvnfe pof- 
feflb del Prclidentato della Regia Camera della Sommaria, 
e poi immediatamente fu mandaco con rnolto onore dalla 
Maeftàdel Rè noftro SisnureGovernadore nella Dogana 
di foggia; ove per la Tua ottima condotta in vantaggio di 
detta Dogana è ftacoin quelb'anno jjft. cgnfirma toper il 
^erzo biennio in detto Governo. Il Cavaliere Giero Ibi imi- 
tano D.GiLfepp; gira per le Provincie da Prefìdecoa fom- . 
ma rettitudine, e zelo. Ed il P.Antonio Gìeftiita,chefu ìa' 
Vienna confelibrc dell' Imperadrice Amalia. 
Vincenzo Vìdmannon ebbe felicità d' ingegno , e di dire al 
pari di Serafino fii'ftardit il Tuperò per avventura nel nerbo 
3o8 così Del parlare! come'beltBrcrivere. Fu un'Orator vee- 
mente, e grave. Difcfe la celebre caufa di D. NìcoIb Torres. 
Fu nel i£5io. ottimo Giudice della G.C. della Vicari» Crimi- 
nale^ e quindi creato'Conlìgtìeredal Viceré di Medioaceiì, 
Morì dell' età di anni 70. circa il 1711". 
Cefaredi Natalcavrrebbe Tuperato idettrBircardÌ,e Vidman 
nellafc|icità,egrazÌ3del dire; ma egli affidatoli all'ingegno 
ao9 grand!.', e ad una Tua naturai fiducia gli piacque 1 ozio; 
onde in poche caufc parlò accinto , e nello fcriverc non po- 
fe tutto lo ftiidio,e cura, che vi btfognava . Non per que- 
llo non riufci ottimo Avvocato , ed in molte caufe fu Tem- 
pre contrario al Bifoardi. Parso al grado di ConlìglierejDi 
qual Poilo elTendo flato privato Tene morì dg privato dei- 
l'età dì anni circa 70. 
DJTancefco Nicodomore beneavutoaoD aveflè dalla natura 
molta facondia nel l'orare , però uno de* primi Avvocaci 
aio del nollro f oro.f uggì Tempre lo Ter ivere,é|iero fare affèt- 
- tato. Fii creato Conlìglicre,m3 pallata la ftefla dii^ra zia del 
iìldetto Natalefe ne mori fcnza impiego circa gUitaUlìV^'*'* 
Dali7io.al 1730. furon Configlìen 
Il Duca diS. Giovanni^. Gio: Battifta Fifacano. 
D-Fraocefco Vctittu;a,di cui farém mcmotit nel Coofìglio VII. 

p.Do 



DEL MACIISTKATO. MI 
D. Demonico Caildl'. 
11 Conte D. Leone Ptyn. 

il Conce D.FranctfcoSolanes, che fd Reggente, e-nel 17JJ. 
craPccfidctitcdel S.K.C. 

D.Dooieiiico Almarza Spagnùolo da Uditore delle Regìe Ga- 
. Jeie fu ÌDahato alla P:aiza di Avvocato Fiftale delia G. C. 
delia VicariaiDadove paCsb Coolìgliere, e poi Caporaota 
dì detta G.C. Poi fu mandato Confultore reità Monarchia 
di Sicilia nell'anno 1715. E quindi fu Reggente diS.M. Ce-, 
farea nel Supremo Corllfilio d Kpagra nella Ci.rte di Vien- 
naiove le re mori di anm 6j. l'anno 1731. j e tu fepellito . 
nelDuomo diqueìla Capitale. 

D. FranctrLO Albanodinobil famiglia Napoletana efercitaa- 
do r Avvocarla con molto sblendore,fu proclamato Eletto 
del Popolo Tanno 171 ì., Ed a Marzo del Aiflèguente anno 
fu creato Configliele; Ma in tal Poftopoco durò; Merce- 
chè eflèndofeli aggravatoil folito fuo male di brugior d' 
urina a I4.d' Agollo dello ftellb anno 1714.^ ne palsò ali* 
altra vita di anni 6Ì. Il fuo Cadavere eoa accompagoa- 
mento di Togati, e di altro numerofo Popolo , fa ftpellito 
nella Cbiefa della Congregazione de' Bianchi di ' S. Agoftt- 
no, ove era Fratello. * 

p.Tommaib Mazz ac cara d Tindo il Nuine degli AwoeaCi,po^ 

nriaihe~<j^4U pBfflf Wa in Ruota , per la Aia diletcevolo 
grazia vi ccincorrevano tutti a folla. Valfe più- nel perorar, 
che nell'I l^:rive^c.Fù creato Coofìg'teredel S.R.C.daddove» 
ntlla litBk mattina, che ne prefc il poflcflò.fùipaffàto Av- 
vocato Fifcale nella Ri.-g. Camera della Summaria;e quia- 
ili fù allùnto Riggentcdtl ColiaCcral Configlio.Fii inviato 
in Roma, ed in altri luoghi per graviLegaztoni.il Sommo 
Pontefice ne faceva gran cooco, e da tutti fù ftimato per la 
fuagtao virtù, non meo per l'ottima Politica ufava nel ma- 
nrggiodegli affari, fé più conto dell'Avvocarla > che della 
Toga. Alla fìoe elTèndo già dell'età di anni 7f.re ne pafsò al: 
l'altra vita nei mele di Dccembre dell'anno 1733:6'! Tuo ca- 
davere con general duolo tarepolto nella Chìefa di S. Do- 
menico Maggiore nella Cappella di S,Toinmafo d'Aquino: 
Il Aio figlio O.GÌun:ppc fìiriurcita nel aoltro Foio^rinovaD' 
do le paterne vittudi . ■ - - - 
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u% GOVERNO POLmCO CONSIGLIO HI, 

211 Dal jyao. al lyjo. furono Configlieri. 
D. Agnello CappellaroConfiglier Decano , cCapo Ruòta dH 

S.XJ. natoìo Napoli, 
D.Giacoinu Salerno Patriz io Salernitano; 
D. Marcello AinzCancer Spagnuolo. 

D. Orazìo Rocca Nobile di Ruvo. La' fìis Famiglia *ìkU* 
anno 172}. furcìntegraca alla Nobiltà di Traai . Vedi nel 
Configlio III. 11.48- 

D, Ignazio Reveitera Noiiile Napoletano. 

B.<jiur«;ppe Lucini Marchefl: della Valletta. 

D. Bartolomeo PoGtano Marchefe dì Marefcottt. 

D.GiuKppe Giovanni Micò Spagauolo, 

D. Coft^tioo Grimaldi Capo Ruota del S. C. Napoletano fìi- . 
tnofo letteiato, fecondo dimoftraremo nel ÒiaGglisVlì, 

Il Matchefc D. Pietro Infante, 

D. Cerare Buonvicini. 

D, Vincenzo Diaz Serfale Spagnuolo. 

D.Ferdinando Camerota nacque nella Terra di Scrino 1' an- 
no ififi7.Tra gliAvvocaCì del noftro Foro era de'primi. 
iBra cotanto palefc lafua integrirà , e dottrini , che quafi 
Eiitt'iCompraiDedì, eLaudidi caufe intricate, e limar» 
chevoli lì limettevano a lui. Nell'anno 171 /.fu creato CoD- 
figltere eoo comune appkufo . Alta fine infaftidito di una 
moleffii) e coociosa iaconvalelbenzf^lVnff'pflSÒ 'alTalTff^ 
vita oeimefòdi Luglio dell'anno 1718. della comt età di 
anni iSi.)efu fepelliCo nella Chiefii dello Spirita Santo in 
una fìia CaRiella, ch'è l'ultima a man dcflrajed ivi vedefi il 
ftio marmoreo ritratto, ed Epigrafe, D.Giufeppe Aio figlio 
dà iperanzà nel Foro di rinovai-c le glorie paterne, 
aia Dal i73o.al i74o,-furoa Conliglierì 

D.Domenico Bruno della Città di Lucerà,,; Ne' ftud] di Na- 
poli fece ottima riufcita,giungendone'prinii gradi dell' A V- 
vocaria. Da Giudice di Vicaria pafsò Cond'gliere . Fu ua 
Miniftro inalterabile: Il Aio tratto era umile , e dolccj Per 
quanto fì aSattcallèro gli Avvocati, maipotevano fcorgere 
ilAtofòncimento^Anzi fotro un zelo molto rigororo dimo- 
Arava un teatro di cooipanione, e pietà. Una mattina nel 
mentre approntava^ per andare in Tribunale da perfido 
aceideuta 6t ne mori dell' età di anni fotto 70. 

D.GÌU- 



D. Giufeppc Capozzutì {Kr la Aia-diottriiu , È InoiMifi^Tl 
liceva tr» gli ^vvocatutbbenche C-iteCa de'.beoìiUferGtì^ 
na, ebbe la fòrte di prenderli per moglie ut» Gencitddaiaà 
con pinguedote. Fu creato Gtu<liCe4i'¥icarii: QuindìUii{-:[ 
Cor dell' Eftrcito , e pofcia ConligJicre: Oiffioipcgiiando' ta- 
li Pofti eco molta ftillecic Udine, ed iotegi-ieLAJla fine eflèn- ~ 
doddr età di circa «tini 70. fc neparsò «ll'.idtra vita, fu-i 
un Soggetto, ciied'AvvQCatOjeiU Alinillto (crtflt^lieiic^ 
psodaEtó meglio-, 
p.Muziode AlajoCavaIrcr Ka^letano, tù Conllglicr^Capif 
Ruot» della G. C.della Vicaria Criminale. 
Sacerdote D.Francerco Nicoli Siciliano. 
p.'Prancefce Guarr-atio madiocre Avjeocato £a fatto vecchia 
' Goiifigliere,« dopò pccbi anai ne morì. Fu un Miailtroi 
'che fe alla Aw graa dottrina tì.fuflè unito un Teatro- dì 
slatto, e di eloquenza AVmiìba Aiperati i Crivelli . ci 
QDttCìomani. ' ' .'i 

D. Mfttzk) Cirillo Capo Ruocn Jelh G.CdelIx Vicarìa Crimi» 
nalij Da dove nel 1 730. fu mardato per gravi urgenze del- 
la Corte in Sicilia . Fu un Miniftto probo > c proprio per 
detto Pofto di Caporuofa , mercechò mitigava il rigo- 
re dc'Giudicì.Ebbc unico lìglio,che neJl'età infanriledopo 
cavflCflfcli una grotìa pitrra ne morì. Edopo pocotcm- 
po fé DCpaf>^ anch' egli all' altra vita paOàndo gli inni ;o. 
ai} Dal 1740.3! i7fo. foco ftati Cun/iglieii 

b Duca D.Diego Zapata' Napoletano di Nobìl ftirpe Spa- 
gnuola figlio dell' lldiCorZapata, e della Signora D.lfabel- 
ja dj Cocdua -nell'anno 1700. fu Uditore in Matcra; pafsò 
in Lucerà: e quindi in Eakrnoi dalla quale Udienza fu crea- 
to GiuJiccdi Vicaria con D.Antonio2uDÌca:Gitidici, che 
furonodellinati adalTìIlcre ull'abbruggiamento delUa- 
Oifèllo veruco dal Campo di Luzara . Da' TedcTchi turono - 
ptì vati del Giudicato. Ritornate: le Invitte armiirpane nel 
f 7}4<fu D.Qiego creato Contìgliere, eh! cftrcitò con fom- 
ma tettituiline. Fu molto ricco de' beni dì foctiu». Efene 
morìlènsafiglidcU'ctàdicirca anni 8ot 
D-SimoDc Sabiar nacque nella Città l'ì AltalSlìra il dì la.- 
>jovemb[ei<62., rù un mediocre A vvocitO) ed abbC-ineV 
gozj.diPictrodi FuAo Tuo tnaellro,cfù creato CculìgUV 
■ t ' - . re ■ 
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il« GOVEKNO ^OUTTGO CONSIGLIO KI. 

jUàl'.<tiiaiiiuCK,ddi^f]òcbt xddI fe os'pafbò «IL' att» 
VjesJiMù80.i7^rbB4WApellitdiKll« CbtbfkdeHaSpineo 

fairtOJi.-!.-..t .H ..; - ■ ■ 1 -IT.. 

Il MateStcTeD. Girolìiino Arena SkilitDoCoifniirar? delfie- 

gnodiSicilia,eCon(ig[rere del S.R. C.diS.Chura: ft 
ne morì pocoannifonodell'ctà di circa anni 80, 
PbXonilDtfbSKverjoCarBVtCa ,che compilò gl'Iftitutì Cn- 
SQÌaalltfùMinillroaicmpo dell'altro Governo irpanO:/ed 
in quello Invirtiffìmo gli c Itata rcftituita la Toga da «e" 
gìoConiìgliere . Nono(Unte ,che coftui t'uflè ftato uffùio J 
dotco: come ii ravvila da decte Tue opere date alle f):ampc, 
1' era però infelice nel fpiegarli. Dopo la fua motte dell'età 
Bvanzata di aDDi 70.» Aio Figlio primogeoito D.Giufòpfie ■ 
fu creato ildìtore;quindiCaponiDta nell'Udienza di Chie- 
ti : ed oggi per morte del giovane D, Giambattifta d' Atef- 
f&odro èltaco pafTato Uditore ne' Prefid} di Tofcanti. 

■J),VitaledcVitalediCaftrovillari in Calabria Citfa.neH' 
«Qoo 1734. da Giudice di Vicaria Civile pa5ò Ctmtiglfet'bì 

" « acli747.pafsb Prefìdeote della Regia Camera delta Suoi- 
vixria;iii qUal Foftoftnemorì dell'età dì anni Ho. Fu un 
>ljHÌlÌcoAloltodotca,&t»ftuaIe,aoache collaocc nelle 
Aie cpiniooì . 

'D.lgea.zib de Ferrabte -di antica civilìfTìnia Fatnigira Napo- 
letana) d'Avvocato primario pafsò Conlìgliere, e nell'uno, 
e Dell' altro Impiego fu molto zelante, ed intiero. Pochi an- 
ni godè dei Configlierato, percfie k n' è morto di corta età. ■ 
Età cgliGermanodcir Illullre Msrchefe D.MaCccodc Fcrr 
xante Avvocato Fifcale del Real Patriiuonio : oggi dei;niP 
timo Luogotenente della Regia Camera della Summaria. 

D. Donato Antonio d'Adi di Bagnuolifu un Avvocato crudi- 
tojcome lo dimoltra tiruo ottimo libco della Ragion Ci- 

aif vile dello Provincie dcirimperio Occidentale iChe diede 
.^[ìe ftampt l'anno 1 7ao.,feconJo faremo menzione nel Con- 
Ijglio Vit, dell' Avvocarla. Fu Caporuota oell^Vdienza di 
blaterili e dopo avcrgiraco qualche tempii le Provincietfa 
JatCo GhidicedcllaG7c. della Vicaria . in uno fttepìcoiìJ 
filo SindicatOj avendo ^tta ben conofcere i' ottima Rat 
fiindicatura f4 creato ConGgliere. Il l\io afpetto era InCeli- 
.«•>la/ualb3uela eradebole^pdtò laTuap^ana eradioro. 
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OEL MAGISTRATO.;-;:, iip'r. 
Fu l'idea della puntualità, edelU cofUnza . :&{orì tfli.«tHi 
66., c COQ comune duulo fu CepMto cella Cfaiefit do'J^oL- 
legriai :nc]la Congregazione di CUI era degoo FraCdlo. 

D.Domenico Antonio KofTì nacque nella Città di Aadria da 
umili.ed onefti natali l'anno lùSa.Fè riufcita dì uo me- 

ai$ diocre Avvocato. Di età avanzata t'iì creato tiiudice della . 
G.C. della Vicaria , dadovc paf^ò Prclìde nell'Aquila ; e 
quindi ritornò jn Napoli daConlìglicrej £ dopo l'd anni 
diCoalìgliefaCoJc oepal'jò all'altra vita il di z.AgoUo 17^1. 
e (li fepellito nella Congregazione de' Bianchi dello Spi- 
rito Santo dov'era Fratello, Fu un Minillro , che al far 
della notte licenziava la fga pubUca Udienza ; e come op- 
prein>da una profonda ippoconccia negoziava ÌDfaftidito, 
''abbeoche ufalìè tutta ractepec nondimoftrarne il difetto, 

D.ferEante Maddalena nacque nella Città di Gravina l'anno 
1676., e fu parente del Cardinal Fini . Fra gli Avvocati fa- 
ceva qdk raediocte fìgura ,e valfe m«lto nell' erudizione. 
Vecchio fii creato CooliglÌerc.Qu,a] Folto avendo goduto 
per pochi anni, Ce ne pafiòaJl' altra vita il di i.Aprilet^j-a/, 
e con accompagnamento de' Togati, e Giurccoofulti ìa Ve- 
pelino nella Chiefa de' Pellegrini , di cui era devoto Fratel- 
lo. Fu roilui un MìniUio che menava i Tuoi giorni ad ull* 
degli antichi Filofoij; di force che il i'u'> profaodo rapi.'rc 
fu conof.;iuto molto c.iidi. 

Il Duca di S.Valentino D. Ceface Invitti , molto giovane fu 
Giudice della G.C. dall'Imperador Carlo H. , fatto poi 
Conligliere ; e quindi dal Potentini ino bollro Sovraaui 
flato onorato Conlìglier della Kegal Camera Onorario , 
Quili Impieghi avendo diUìmpegnati cOQ «olta rettitu- 
dine, fs ne morì a 16. Luglio diqueft'aano iTri-.dciretà 
dianni8£,E per ooa avereaviltt figjilcoo in* mogJiabK . 
lafciato da circa feudi j-o, m, di legati {nt alla CnASìiiiirà 
dell' Incurabili jalle Donzelle raccolte. iLcto il Patrocinio 
della CoDcezzionò , ed altr' onere pie. . 

D. CefareBorco della Terra di Ottaiano, dalla prefcelta de" 
priini Avvocati del noftro Foto tu dall In vittiffimo nollro 

ai7 Re creato Conlìglicre, a pcy ftlfisffort della Regia Gemt- 
raie Sopra intendenza J quali Pofti diflìmpegnò et» oiciow 
£tma i Alla fine eOètido dell' età dì «ani 7e. la atea fs ai 
? ^ ■ . paft 



. GOVERKO POLITICO CONSIGIilO m. 
|NUAò«1l?a]tn viti ìldÌ34. Fcbrap tyfa. , e fit ftpcUit» 
'mU« Cfakfit del Refoggio, ove era qucÓo Epicàffio. - 

■ ' Ce/àr. £oy?0 . " 

:i- Caroli Borhonii , 

Fotmti^mi . Neapoiitanuram 
iìfgjj. 

in Sacro. Diva:. Clarx.Stxatu, 
' ■ ■ Can/ilìat ias . 

■ - Vir^ente . Ji7« . ^/a/f 

W. Gentililio . Sattlh » 
- : - Sipiilcrar» . 

■> Sihi.Vi^us, EKtfuxìt t- - 

Ubi . 

' ■ - Csffut . 

^ StartmaiM . Dieta . 

Kiguirfiìrtt . - ■ : 

■ - Jbino.Mrt Chrifliavit 
»1,D.C.C.XL. 
3tS . Vivono Oggidì '•i7rx-4egaifn»l Coi^gtien - 
• Il Marchéfe D. Erafmo ac llllo» ScvecÌBO . ■ 
D> Luigi BolifoEii. 
D. Kicolò Miranda, 
D'Giufeppe Borgia. 
D- Giufeppc Aurelio di Genn»to* ■■ 
D.Domenico CarJamone. i 
11 Duca D. Tomraafo VaFgas'MMcJaeM^ 
D.Tiberio de Fiori . ■ 
D. Francefto Car/bn . - . 

D.Giovanni Ferrari . 

D.FranccCco Maria iCanario- ■ ' 
D. Ferdinando Porcìnari . ' - • . ' . 

U. Giureppe Komano. ■ ■- -^^ 
D. Pietro Sambialì. . i! . 
D.FerditMÓdo d'Alnbtoifor 
D, Antonio Sptoelli; . . i " 
•tlM«rcheftD.P«aceft6Kécc«.' ■■ . 
D.Lalgi Petroae..{ ' : . . 

D.eiufcppo Cimminp', ' ■ ' - 

' ' - i 
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DEL MAGISTRATO. ri?" 
Il Duo di Monteftirace D. Francefco Antonio Petelli^oggi 

Governaror di- Capua. ; 
D. Onoftio Scalpa , c- D.Giureppe Vchluzì Capotuota itll» ^ 

.G.C della Vìcaiia Criminale.. 

Villa Gran Corte della Vicdria /aoi grmGii^- . 
g^tri , Reggenti » e Giudici . 

LA Gran Certe Vi un Trìbanalt CoHegist», ch,e lifiedè 
nella Capitale del Regnajdalle Corti di cui tengono in 
grado diappcHaiioncJe eaufc ad cllà G.C. Il Capo di que- 
fto Gran Tribunale è colui che commette le caufc.c ir>- 
corlrtanto civili quanto critninali a' Giudici : Quali cota> 
' neflè ^eitntur porim àiJlribfitionei,qaam eommijfhan , per.la 
raeio.iie- «ddotca ftl nam. 64. Ed è colui, che dcTe dir conto 
. •VPriocrpe ogni {fattimana di quanta accadcridi relevante- 
ÌBtal Aio Trilninak. Quella G.Ctstc'i Regnanti la divì- 
dono mdue- Ruote , l' uaa ove tiattanfi le caufe criminali, 
raltrai civili littgj-^ed in una di eflèSuoté balia l'ìater-, 
vento dt due Giudrcrpet fortmrJì il Tribunale, e faHade- 
tifìoDC delle cauft: . La nollra G. C. della Vicaria -fìi unita 
nell'anno di Boftia Talute 1441. dalKedelledue Sicilie Al- 
fbnfo I. (tante prima di forma ifì Ì\ Sacro Conlìglio vieran 
due Tribunali, mio dette la Gran Certe, e i' alnodclla Vt- 
caria,cb'eta dimagyior dignità dell'altro, avveEnacbe 
delIaGran Corte era capo ilKeggenCe^ e Jrlla Vicaria, era 
il Vicario , o fia Viceit}- Dante ; tome lo fu il primo Rai- 
mondo Berihgetio figlio di t arlo ]„ che li crede avfflt fta- 
bilita detta Corte delia Vicaria. Formateli j:cfua de'fudttti 
due, un Tribunale , al Pt.Jto del Vicario fucct ffe ilgrar Giu- 
ftiziero,chene ave i! folo Titolo ; ed alla G.C. il Reggènte, 
che ave l' onore, e 1" (ferciiio dell' uoita G.C. della Vicaria, 
La fbdetta C C.,che io ocdo lia fiata ù rdate ir eliotcSipo 
prima di Federico ll.,avea una autorità ^rard fTira itan- 
aao tovero che facerdoiì accr ropaf naie da Vfficvirccr 
reva per il Regno cc'cafi di bift^ro <(v. a«[( lità rfl<.iuta- 
ma poi .creatoli il S. Cfu-molto liflictta la Aia autorità. Il- 
-Seggente iSp^diije Cafpajed cflcr deve Cavaliife NapoL 
' kca-" 



ii8 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IH. 
IletaDO j Te btne ne' tempi non molto da noi remoti eraovi^ 
alTun ri del ceco Civile; co>ne può vcderfi da qtii a poco oel- 
Uferic de'Reggenti .A noftricempi jiG.C.della Vicari»' 
Criminale oell'aano 1740. è llaCa di vi in due Ruote , cf- 
fcado ftaca prima Un dalla Tua ancica fondazione eoo una 
fola Ruota. 

Nella prima Ruota preEede Tempre il Regger,te;poÌ ud Cod- 
lìgliete Caporuota, tre Giudici , un Avvocata BrcalC) 1' Av- 

Ml vocato de'PoverijilProcurator fìlcaieicd il ìicgretario, 
clj^ftt (labilico nell'aano ir4é. I allorquando dal Yicerò 
.ài qutl teinpoiUroa creaci per Caporuuca i Coolìglìen . 
£ udì» fecontl^ Ruota Crimioale prelìede un Cualìglitfr 
Pl^ruocsitre. alccì Giudiu » ed ua^ Avvocato Fircà,Ui;Pfii: 
CUI i|i dcteq aoào : 740. vi tu creato un altro AvvQcaCo Ei- 
fcxle. E fiiroa lUbiliCÌ in detto Gran Tribunale, due Coafì- 
glieriper Caporuota findiH'annp fiidcEto 1/46. a fol fine 
di mitigare la fevecità de' Giudici ; Qu;lli Contìglieri a,n- 
cocehe più anttclii) e graduati itegli aicri Con ligljen. quan- 
do vanno a rifècice le caufc nel S. C. , ddoao niU' ulcimo 
lUDgoipitche allora tractanlì come fcfmièro femplici Giu- 
dici jG Te beae.'coo la Pram. III. de l-^ijìiatione ,ji'ì)t tieceUiO' 
«eca/l/iE'tf/-. fti«ordina(P|Che io ogni due anni/ì mucalfcro 
detti Conlìglieri Caporuota , a.iinclis paifanJjj in gra- 
do Superiore! Cpniìglieri ftafliro inceli di tutte le mace- 
rie} da più tempo però tal Prammatica non è in ollèr- 
vanza. 

LerudetCedueRuoCpIianno Tempre unite oelIeCaufe delo- 
. gi|te> come degi' ptnicid} addivenuti per caula di t'urtu«oa 
anni pEpibìte; p£r furti , tàllkà, ikc ; qmli caufè ooa anaq 
appellazione nel S. C; ma fot tanto la reviiìone nclU.Re^ 
gal Camera .qualora lì fuHe ed calbjChe detta G.C. in dette 
.c^ufe delegate condannali^ alla morte ; mergeche fé il de- 
cretoè^iira wor/ew non lì ammette altro, che il rimedio 
d?jlc nullità nello ittflo Gran Tribunale . Nelle caufe poi 
. ordinarie, con)e degli omicidj non eccettuati ; adulttrjiO 
ftrupij&c.È tenuto ogni fcttimana in giornata di Giovedì 
farne il Giudice Commellàrio Relazione nel S. C, quando 
li lU ordinato a Ajppl.ica delle patti il litftyai. 
ìm QUeflÀ 0<C< dflU Vickrtf pnfQÙule C\ Vfl£.Ano te caulfi a 
-.. ■ ■ tue- 



DEL MAGISTRATO. ' iij 
tutto ftHc contrario degli altri Tribunali ', poftUche iik 

aaa quedo il primo a votare è il ComniefrarÌo,poi il MiHiftra 
più aovello , e così giadatsra quelli che «uno la tnìbore 
anzianità:ln Vicaria Civile poi vota primo il Giudice CotU'' 
men^riodella caufà, e poi per lartitmit ^udta praNÌCA li ' 
è cosi ìnEtodotta nella VicaTìftCrìmfiwle «perche trattaa* 
doli io tal Tribunale di csufe gravi ■ non polTa il più gio- 
vanc,e novelio Miniftroaver timore , e Aaggeuione del - 
voto formato di'Miniftri più antichi, ed erpcrti. 

La Vicaria Civile fu fondata anco come U Criminale ia una 
Ruota i ma per U molcìplicità delle caufc nell'aaso ij-^S; 
fu accrerciuta in due Ruote . In o^h' una delle due ' 
Kuote vi fono tre Giudici , il pia snCico de'quali n^è il 
Capo. 

Qjicfta Vicaria Civilenon ave caufedelegateiinaardinaria- 
mente ftmpre procede, e ne' giudizj efecutivi ne fa relazio- 

. oe,e dà. conto ilGìovedi al S.R.C., e nelle caufe ordinarie 
ft ne produce dalla pafce grava» appellazione nel medeO^ 

aa J mo sJi.C., nè caufa alcuna nella Keal Camera và a riferi-. 
're.II Regg. di quello Gran Tribunale prelìede fempremai 
sella Vicaria CtimiDale, perche ivi trattali della vita, dell! 
onorcie della libertà degli uomini^qualche^oita poi richie* 
fto volentieri và a prcfedete nella Vicaria Civile, ove ftirfa 
doviàcrattarfi qualche caufa di confegucoza , fecondo ho 
ottenuto io in tempo che efercicava t'Avvocaria nella cau- 
(à det Signor Df ranci fto Vc/Jjoli Carat'a mio Clicnte,con- 
tro il Signor Principca" Avellino, B dette due Ruote Civili 
nt^lle Cauli- gravi, id articoli dubinli li Unilcono. Il Sabato 
poi il Signor UtgEcnce non 'nterviene in Vicaria per caufa 
che vi è la Regia Vilita ac'CaVcerati,ove prdiede uno de'Si- 
gnori Caporuota Cociiglierc della liegalCamera di S.Chia 
ra, tLi in fine Ibglionii Jc furpczioni de' Giudici Civili trat- 
tare nella Vicaria Criminale; Edc'Criminali nepa Vicaria ^ 
Civile ; fecondo -ultimamente la furpezìoiie d«l Giudice 
civile D. Giufèppe de Eoli nella caufa del Marchefe dì Sa/^ . 
. finero , trattola cori KegiI ordine nella Vicaria Criarmle.. . 

.£ perulcIraodeTonoiMiotft'ridiquelto Gran Tribjinale te- 
nere lèmpre avanti gli occhi^hc jliaolo l{KtcbUD.A!'T>-ibu- 
nalije Coiti Jk.ci)i del Re^Jioi ^GìstiK:Ìissjt^'i'xifim^Bf { 
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lao GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IIL 
Wimftrifijperiorijcosì trattano grii)ttriori.Nè devono dare 
occafiofiidi iagoanzea'Tribunati.c Corti interiori, pcrtuì 
poi oe4ecìva^uoaconfulìonc,cp«-turbamento nel Regno: 
come tra falutariprovedimcotiddl ncftro Clcinentiflìmo 
Monarca vi fu ultim&menec ordinalo il Seguente itegai' 
Dilpoccio, che le bene diretto alReggcutcdelia G.C-*1^U«. 
Vicaria, g' intende pvìmcDCe djrciep a tutfiiJreli^iiiellé 

tttililatmjiut fa direBum luiiPra/uU (omprebendet oaius aliai 
fjfiSAi^;. Secondo bepogg» PoltcaU-fuopioiooc^pià Te- 

f^fiimaloa pienail Re ,cbt apptag imoSoSte h taafi itile Orti 
Dimniah^e Baronali delRegao Jìait CmliJkn'CrimiaaH fi [la 
inlrodottoP'obaJoBtrmciofoa.'' povtri l^aHai/i del Ke, eJ in par- 
ticolare aeoloro,cèe fono iftrmii de' betti difortu-ja ,dijjifdir- 
Ji dalla G.C. della Vicaria Civiie, e Criminale infiaiie provifiO- 
ni d'itiibireJe Corti in prima i(ianza,fetiza over taotivo le Far~ 
ti ^gravarj! da' dtcreti iiJfÌBiti^i ; e -nelle taiijt Criminali a 
fempliceijìaitza del .Reofinza -ejfere ia G,C itfirmate dtUi. 
priava Jifialf ^e della {iaalitiL,e cirtojianze de' dfliitiydecretan- 
(to^ , che compatente -perfnnalitcr pur dies trt relaierur. 
CUm iQandato,& Curia relationem faciatad Hneni previ- 
dendù Avendo stillo db origine dall' ingordigie de Strinaniper- 
tjiorquere davatto. coè sì Jatte provifìorti con tanto damo, e pre- 
gia^mdtilo iGie/Hzia .Mtomaiida S.M, pr-evenitt a V.£^ 
Jàctia intendere allaG. C.,mn meda mano nelle coujef; non 
dopo fnìt-e nelle Coni Locali , ed in grado di gravatili delle fet- 
ttnze diffìvH'tve; e non dia motivo di nuovi l icarìi. perche S. 3t 
nonaiiUt a prendere rifòlazionì piii fbiH centro l-abajn dclU 
infinite proZiUoni, che datlaGC efcono a turbare la Giitjìizia 
AiRtgOOss PtÌa3a}^.Megsi} -f^fo.s ff Marcie/e Tanaeci, 

f)e' gtmi i^ufii&Ufi- M Regn$ daìVtmno iso^. 

aaf T*\ El primo, xlie lì ha notizia fu Mario BorreUi ftfto 

l_J Guglielnioil. 
Rogiero Conte di Andria (bfto lo ftefib 00511610)0. 
irifclipl.i é'A^iao >CcAte di Loreto futw £cdcf H- 



Enrico de Worr« fottqrledctiffo I1.Ì1C1 i'aij; 

Federico d'Arena fatto ir Re MaafreJi'. 

Beltrauode Bavizió ibuo:Ca>lo L nel laSj. 

Ottone de Tuzzùco cosfànguinco di-Carlo i/. nel lajn. 

£rmÌQgano de Sabraoo Cote dì Ariano foctoCarlo II. nei ijoi 

Robertode Corn»r Militare ibtto Roberto nd ijri. 

TJgooc de ImbeJliQÌs nel ij!4. 

Pcttrando de Bauzio Conte di itoats Scasiìcro foMo i« Rei- 
na Giovanna I. noi i)4f. 

Carlo EolU Conte diMontalto fotte Callo IH, aci-iaSl. 

Eogiero Accorciaqiuro fctto dello ftcflo Ke . 

>.'icolò Orlino de Nola ietto ]jk(iìjJ«o nel 1*90^ ■ 

Nicolò GpEte dìC;eI«Bo foitfttó/Jleflò.Ae. . ' i- 1 

H Signor diMongiò fotto Luigi II, 

Baldal^r de Kacta fotto il n^&ìiho a«j . l '■ 
Kaypp^ Oti3nPP*iiic.4i Taranto^ di Nola fttto Alfonfor 
aaé- Gllbato di Bjo^lwnc Conce de Monnenfiet Delfino dì 

Alvcrois ArcidMca di 5«flii nel 149J-. fotto Carlo Vili 
Antonio de Piccolomini,Duca di Amalfi fotto f erdinando T 
liei * 
Alfbjfo de Piccolomini figlio del predeKOAntóoio od lAtH 
Ferdinando Gonfaga PnncjpediMolfctta fotto CatJo V ■ ' 
Cefare Gi^ifaga lòtto Filippo Terzo. 

Gio: Bateiftft Spinello ii^io-del ««fette' Tomniilb nel tsc. 

fotto tjiippo V. . 
D. Luigi Sanfeverino Prìncipe di Bifig nano fotto Rrin'n...ÌiL 
dor Carlo Vi. ntl 1720. . *"'Po*^»: 

Duca di Lauraniano Gaetano fotto iinoftro Se." 
D. Innico de Guevara Duca di Bovino. 



""nfScc^f Bo^S" ^- 

I\,fi?"od= G.tcMtoCaftcU.no# ColMii^i»!.,!?*.- 



lAdovico de Moitf i di C»piià Del lanj - ! 
Lodovico de Oibicis.i:jinfMft .afct ' ' 

BalduioQ de Supino NtpoteUio inei taftf»' 
AUtrioo Romana FiOEUCìno nel iaS6k' 
Egidio Marano di Parma net laS?. ^ . ' r - - . - ; 
Anfaldo de Lavendari» Piacentino aef.ft»8t;: . ' ■ 
Gio:Molincs Fraoccfe nd 1289. fottoCarto "If,' - - - 
Ciò: de Gielualdo Napoletano lago. !•■:. -1; -i . 
Jlicolò de Giaouilla Napoletana nel ilj». ■ - . ■ : 
Filippo d'HcrmiUo nel ia?j. 
Reftaino CanCelmo Duca di Terranova ijji; 
Rinaldo SpiooJ» Genovefe nel Ta>^- ' 
Giacomo de Caltracucco Marefcallo del Regno fbtto il Re 
, Roberto nel ia94. . 
Bernardo de S.EIpinO nel 1294. 

Anraldode LaTCpdaria Piacentino fu di nuovo Regg.tKl i29t- 

Kjcolà de Luparia Napoiecaao nel ii^f. - ' ■ 

Giacomo CatspagnoU Napoletano nel 11^6. 

Guglielmo della Slarni di Sefli ncj lajS. 

aag Arnaldo deVillaoova celebre Medico diCv!c> V<"^ 'l^'? 

PietroBraiiJa dellaProveoza nei ijoai. - ■ -. 

Ailemario de Lucodi ChieCi nel ]}oj^. 

Ugolino de RofTis dt Parma nel 1304, 

Pietro de Forcellata nel i jor. 

Cnglielmo de Recuperantia Firano ne) l'jotfJ ' 
Roberto de Treotenaria della Provenza nel f ]07: 
Giacomo de Caftrocucco nel 1)07. '- •* 

Teobaldo de MalobruilÒDe nel 1308. 
Bernardo de S.EIpidÌa nel i;o9. 

Tommafo Marzano gran Marefciillo od'I)l9-)l3tl. ' 
Giqid'Aya lutto Roberto ael i^tj. 
Gabriel de Grimaldis OcaovcTeoél'ijij'. 
Gio; de Scaletta nel 13 ir. ' ■ ■ 

Filippo Zurolo KapoieCaaotòtto il Ret Roberto nel I3t7>. 
Giojd' Ayaftì di nuovo Reggente di Vicaria nelT'anoo' 1318- 
Diego de Tholomeìs ni;l ija4. 
Gabriel di Gn.TìMh fu di nuovo Reggente nel 
Pi?IÌ»ade Granis Geaoveftf nfil ijaB. 
Biadùa de Urfì iKLi33ct. - 

Kmal:: 
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RÌDìddò Sealetu Mi t})!.- ■ ' -• . .) 

Cotndinoda SctaMberits di BoloMit^el tj)4.' ' ■':■•■> 
Oomeziode Albemotio nel f^jr-uipitAiiOeaei'UK ' 
Gio:de Cai vaca ncibus Fiorentino nel i)]^, ' 
GiO! d' Aya fti di nuovo Rct^cnte Del mS. 
Leone MftIJoae GenoveJè nei lìjj. 
Bellone de Bellonibus di Peruggia nel lììB. 
Gio: Spinello di Giovanazzo nel ij j 8. , c 133?. 
Pietro de CateueEo nel 1^40. 

Carlo Cibò Genovefe nel 1141. " .' 

Lucchino de Marocellos Cenavere nel 1343. 

Beitoldo de Alabro od i!4?-- 

Gerardo de Arcnis nel Iì46.- 

Scarplu de Ubertis Conte di Aflèri nel tì47: ' 

JioberCO d'Auria Genueft tielii;4tt.' 

sa? Francefco del Tufo d' ArcrT* Bellò fteOòaìIBO IJ4l> 
Ludovico de Olbici's di Luco atì S^jf. ■ - ' — .■ 
Xlttfczio de Carrara nel ijSi. . - ^' . ..j • , - 

Ottaviano d'Oria di Genova nel-ijS}, 
A|it«in»de.Fal«ftliis.d'ATÌi»iaì oel t^ì^, 
Roochello de Albìcis IbtCo it Ke Ludovico IL nel 1393. 
Ludovico Galluocio dì Teano , quale nobii Famiglia gode gli 

< nari di Seggio di Nido di Kapoli ; Quindi fu gran Carne- 

liiriodclRe Ladislao nel 13^9, 
Angelo de Toraldo di SclTa Su Keggence nel 1400. 
Pietro Acciaicela di Sorrento nel 1400. - 
LancelloEto Trotta d' Alefiàndria nel 1400. 
francefco de Riccardis di Ortooa a mare Mtreftìjkllo'&t t> 

gno nel 1404. ' 
Bartolomeo Monaldo di Fiorenza 141J. 
Stefano Ganga Napoletano nel 1410. ■ • 

Gio:SanfevcrinoConfiglicre>cKeggente;che poi nel 445* " 

Al Luogotenente della Regia Camera. 
Aron Cibò Gcnuefe KeggenEe, e Configlierc Del 1449. 
GittPtólo Cajuvano CoDfiglv^ Reggente di VlCarùnell4Ji. 
N icolò Matteo Guarna di Salerno nei 1434. 
Antonio de {feroia nel 1440. ' 

Giorde S. Severino Prefideate a*ll« R«gìa CRmalY de])«'9am<^ 
- s>wi« AiJE£g8(l)t<>dìVtetfiati«gliai]ail443.>i444> ■ • 
* Gia- 

DigilizBd by Google 



j»4 GOVERUQ POLITfCO CONiMGUO lU. . 
Gùcomo de Coftaozo cliPozzuuU.iuj-;4ja. . ' . ' _ 
Gio: de CappjHl)OS pfì t4T!4^ •■ -.:"> ■ ■ 
Gregorio iK .MerUon di-SuIaost -Regio CoD&gliner» ftt 

Reggeote nel 1457, -. • i ■■ ■ 

FEaacelbci d' Mtignano C*piMDO nel i4St^ 146S. ,c t 9 

quindi fii di nuovo Reggente pcJ i47}i . 
Nicolò PorcinanCoiitcfalatiBOdell' Aquila net iffiSpeSea- 
doPieJìdeQtedeUiRegiaGarneradeUa&uminana pAftò- 
Reggenre della G.C. della Vicaria nel 14? 9, ■ 
Francefco deFunìeCcjsNapolicaao da Giudice di Vìcarù fu 

fatto Reggente della tnedelima nel 1462. ■ ■ 

Pietro Marco Gizzio di ChicCj fotto Altoazo I. da Conlìglie- 

repalsò Reggente di Vicaria nel 146}. 
Eerardino de idiracdiiii^ di Amelia Villaggio dell'Umbria 

fu Reggente nel 1464., e poi uel 146S., edi nuovo nel 147S. 
FraDcelcofu]giaoCoaligliiuit/e{>Q.iKi%eefleejKl J45r< > 
GioiRaynalda AD£oFft^i,ffozUi»Uoel i4£7. 
Carlo Cortelèdiiìoiseotoprere 'poirellb del 'ReggcQtttto>'i»«£'' 

Marzo 1^6%, 

Micolò Olziaa Catalano da Cosfìgliere piirsb>Koggeate4el- 
U G.C. della Vicaria nel 146J. . ■ . 

.Girolamo de Bcrardipis nel 1470. 

AleHandro deCooiitibuGKomanoDuca-d' Afcqlì fotto Bcr- 

dinandol,, come dal Sunimotit<l^^.}^^/.4};9. 
Pietro Seamk>C]tto il Re GatColico. -- • ■< 

Pietro Trotta Aleflàodrioo nel i4^».' ..- 
Antonio de Vico di Siena Conte Patàtiftóiite tidi^Sf^' ' 
Gioi^ttifta deiiarattanis nel 148S. ■■ -X-. <rv .\. •■ w.t j 
Giufbppe Colombino di Parma nei I4^0> ' « 
Gio; Agnello Zolìo nel 143». 1 
TommafoSambiafe di Cofeoia nel 145^., e 1^8; 
Martino de Palazzo Militare fu K«gg«aeedi'VicamiKl'ipi4;> 
Cala0b de Tarlia CoftntiflP JSateiK di ^latOoce-fil. H^- 

geotc Bel ijio. ..;)•■ . 

3)1 Gio:QÌQÌafolg di Salerno Regio ConfìgN^e^ e poi' 
Reggente nel ifat. ■ ■; 

Rodcrico Pignalofa rapportato,d»GapìcÌD*f. ii$> Rfll ifif. ■■ 
PltgVOOPte.liarimoo od j/afi.- ^ i - ; < ^ • 
GÌACoqio dc}Tuf9d.'AAret«k DGlitfnS^ilcUfilteffit'^ilCa*»'- 
■1 "gli» 

, DiBraredby Google 



gì» fiferitadi fopf». I 
Alfonfb d' Aragona Piccolomìm af I in&i > 
Sodericode Mendozza RegtoCólìgiicre^ Reggence ioel is'4i2^ 
«nDCetbod'Aviia SpagDuolo Mimare irrt. , 
Guglielmo Frufina.diCatfiDzaro, ottimo Giuceconf\ilto (U 

Reggente nel 14^6., come vuole il Summontc nella Mr'. 

rerdinando Figucroa Avvocalo.-fu Reggente nel i/jj.' 

Federico Virres Spagnuolo Ca valico di Malta,;» ec^. Semi 
pjr/. 4. nell'aano ■ l 

OrrolamofoazecaSpagnuoloQsl t}47,come pcuta il Sumin? 

AlfonfoGatriga Spagnuolo CaftcJlaao dellaCittà VìhU*m' 
^nel ir/f. » 

Pietro Cannizares Spagnuojo Giudice della G. C. della Vici? ■ 
.ria fu Reggente della medefima neU' anao ittS.,pqì fu di 

ai» nuovo Reggente nel ifS/.; c da Cale morloel iy«, . &. 
con gran pompafuDcbtc fuièpoIto qèìU Chiefa diS.Giv> 
cono dc'Spagauoli. ~ — — : 

Uicbele deGuimctan Spagnuolo atl if€9l '■ 

Diego Hortado de Mendozza nel 1/77, 

Michele Cruillos oel i/Sa. 

C^o^piMllì DelirS&dicuifazoenzioaoTi^òiiB ^FMjBs; 

Girolamo de Olaflb Militare Spagnuolo nel ij-8». 
Irancertode Mendozza nel t/si-iC dinqoVO nel ifif 
G_io:de Mandozza nel ij-jia. . 
Cio:deZuarca nel 1^54. , e ij^f. ' 
T'Udovico Acerbo nej 

Pietro Sotomajor nel 15^9. ' 
Franccrco Gio:de Torres nel iffoj. ■ ' ■' . ', 

Pietro Pons de Leone nel 1610. 

Alvaro de Riva de Neira Cavaliere di S. Oiacomo de Sind» 

nel i£if. ' 
Antonio Manriquezoèl iiiS, " ' ■. ' 

Ottavio d'Aragona nel i6j7, ' 

Pietro Manzcra nel 1617. 

AlfonTodaCardenas Paccccho ne] 1631. 
_^ìMj;diEr*floCavaliero diS.Giacopionel itfji," 
J3iufcppe 4i SH>gDa,oc; y-^^. 

- Pk 
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ii« GOVERNO POunCO COMSIGUO HI. 
piego Sandovtl nel 16^0. 
tfuigi PoQS deLeoBe nel 164^. 
Fei!dia«Ddo de Uottojdt Gufteano nel i^^s. 
fibrtzio Caracciolo Duca di Ciri&lco fu Keggesce di decea 
»)3 <3.C. (tal dì la. Luglio (ino tA ài ai. Gennajo i6rr- 
Enanuete de Aguiac j Acujia Cavaliere di S.Giacomo fii crca~ 

Co Reggente della G.C.della Vicaria il di aj.GeoDaro i6rf. 
Agnello eorlio- Napoletano ottimo ConfisUere fu Proteg- 

gents nel rfir?- 
Il Conliglicre D.Francefco Ortiz 6i ^roregente nel t66t. 
Il Marchefe Crirpaoi O. Diego Soria Regio Conltglicre fil 

ProceggenCe nel 166^. 
Il ConlìgliecQ D. Ferdinando Moftofo Ai Froreggeate neU' 

anoo 1666. 

Oìfifkpfc de Etj^nt, Hongada 7 Mniiaz Reggente ad tfro. 

Gìuleppe Licala y Caltelni nel i6Ìo. 

Pompeo Pignsceili Ducadi Montecalvo nel 

Il Marchefe iliBariftiaoo nel 1688. ' ; 

lì Duca di Moutef àrdo D. Fulvio de Gennaro fti Reggente 
neU'aano 17}». 

n Sigaor D.Marcello Carafa nel i7H' 

j^'Eccellcneiflìmo SigQ.Princi[)e di nnicandro D.Domcntco 
CataQCO Cavaliere molto lecCeraco, fu Tucceirure di detto 
fiignorD.MarcellQjei elcrcitò il Kegg:nCato con fommo 
zelo, eretticudiae. . 

I,' EccellencilTìnio Signor Duca di Giovenaizo Pappacoda , 
german fratello diU' odierno- R-ggeacc O. Giufeppe fu un 
Keggcattì taolio fatn jfo per !afua virtii.e per iifsntavita» 
ctie menava ; Di corta età fe ne mori pochi anni Tono eP- 
■ Ibndodcgaitlìiao Coofiglier di Staio , c la fua morte toa 
Cocenti lagrime fu compianta da tutta Napoli. 
EcccUentilHoio Signor Principe di Ardoìrc fticceffe « detto 
EccellentiflìmoDuca dì Giovinazzo . che per eliète un Ca- 
valiere molto ptudeatc, e favio fu mandato ImtnlfaiadoR 
in Francia. ' „'.,„, 

' Al prslénte da molti anni efcrc^ca detto Reggentato 1 hccei- 
lentilTìmo Principedi CcntolaSi^n^Jr D. Giufeppe Pappa- 
coJa Cavaliere di rare qualità , c di virtù tnfìoin-, molto 
b^DciBerito, e dootellicu liel Re noitco Settore. ' ;'' 
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Ghiiei cht/MoJlati neìUG.C. iaW atm t\w, 
fin egli I7J0, 

CAf!o TaccoihlU Tsrra di Toc«o tn Apnntei 6niU qut^ 
le prefe il Tuo cognome . In Napoli fece i Cooi fttidj > « 
AJ4 riulbì octimoAvvocBto , Dal Ke Guglielmo nell'anno 
1 igo. fu creato Giudice delU G> C, e quiadi Coofìgliere. 
bcrilTe fudellc leggi Longobarde: nelle quali fecero rag- 
giunta il famofo Dottore Andrea de Barolo,e Nicolò Bottti. 
Capuano da SelTa fu eccclkote Giudice della G. C. nel iSQo'., 
e quindi Avvocato Fifcalc delRegal Patcimooio. Fu mol; 
to benemerito , e domeflico del Ke Federico II. 
Tadeo Vigna fu Qiudicedel]aG.C.,e Collega del Capuano^ 
Agnello di Gaeca fu Avvocato de'Poveri della G.C. in tempo 
da Ui fudetei. 

latteo Filomarino Patrizio Napoletano fu Giudice della G. 
d'anuo i}oo. Nel i}o<.fu crcatoCoDGgltere;'eiteÌ ijiS. 

ajr Luogotenente della, Xegui Csmm • deU» Summria ; 
£d avendo rinunziato Ul -^Ao-iMll'aiiDe i;a}. fiicr<iato 
Arcivelbovo di Napoli ; Ed io tal ftato ne mòd vecchio 
cadente^Di coftui nou ChioccareUi Jhi. aoj. 

Francefto Barba Nobile di Fifa fii eccellente Giudice della 
G.Gi,cColkga delf ilonurìno. 

RofFrcdo Epi&nio della Città di Benevento dottiflìmo Avvo- 
cato di quei tempi .Sotto la dìfciplina diAzonc riufcì oC- 

ajfi cimoMaeftro . Ullc nelle pubìichc fcuolc di Napoli , e 
Bologna la materia legale; ed io Boi ogna-com poli l'Albore 
dell' azzioni . Gio: jlaa.in addir, aii Specul. in proxm. in ver' 
hoflarimis. Da Federico II. per la Aia gran virtù fu ncir 
anno 1340. creato Giudice della G.C. Ebbe unica figlia» che 
la coliocù io matrimoniocoD Franccfoo Morra, nipote del 

■ Pontefice Gregorio Vllf. , fecondo notò !' ottimo Scritto- 
re Francrfco de Pietri nella fua Storia Napletana. Qlàndo 
^ rà vecchio,e riounziatf molti Onori, e Pofti.ne' quali dal 
Monarca era ftato graduato, fe ne ritornò nella fc» Patria 
di fieneveoto^oye ftbricò una footuofit Cbtcfax folco il tìta- 
lodi S.M,Uiuld«IeiU| che oggi riticMii. tkolo diSlDo; 



laS GOVERNO POLITICO CONSIGUO IH. 
tnentcoj Nella qua) Chiefa tu fepellito il Tuo corpo . E hella, 
pOfM picciota di detta Chiefa a marmoree letCerc fti pofto. 
una lunga Iftrìzione, che porta l'inlìgtie Letterato ifonfi-, 
gnor Gio: de Nicaftro cella Tua Pinacoteca Beneventani. 
Su del ibD CDinolo lecgoolì quefte lettere; abbeache con 
fiwlta dfficaicà per elKielordoM'dàl teo^^ c gu*fta*Ee' 
tìaJl'ultìmo^eiMuoto. , i.; 

• ' /tó e^o , qui munàiim famojm ìege'rtpk^ìi ■ i 
Roffiridas , Tamalas nte capit ijte bmji\. 
Dijiite Legenttt , quoà nee fapimia legat» 
■ ■ ■ - KeftitiC marti ,nec famtxa pottntia Kegam. 
Scriflfi De Officio Jadicis Qaajlion .Sahatìn. - DeBo^aram 
poffijfiainbas De SpaefaUhai ,h mairimoiìii- De uppeliaiio' 
ti'was, e molte altre opere. 

Marino di Caramanico fu Giudice delia G.C. gli anni rjoo. 
Scri^ ^ànotationes ai Co^Jiil ttfT&nei Regni. Di collui ne fon 
commemorazione l' infigne Mctifignor Lipaiuto nelle no- 
te all' Mcroia in til.Imper, Loihar. %.Jì flias ; Michele Zap- 
puUo Coiiimnt,fiiptr Pmg. V, ^ ji^inijlntiove nrmmì Pm> 
ctfjcd AIBittiri»iV(e/.CiN^)».a. - ".--! 

Tommafo RUUtìnieta della Città di-firiadrfi fa Givdìce iklla 

' G.CfbttoilRcCarlo II. ftriflè Cmmiìtituri» in ConfiitMi- 
gm. Secondo & menzione il dotto ?. Andrea delia Monica 
nella fua Storia cop.i.fcl. 41-6. ■ 

Gio:Freccia di Ravello fù Giudice della G.C.q«indi.pafs6 
Configliere negli anni ijfo, , e poi Proconotarto del Ke- 

33 7 gno, Compof<j alcune opere ledali fti-itte a penna , rhc 
polcia pa({c>rono nelle tnanì di Maiino Freccia, fcCundo fa 
memoria nel lib.de Sabf eadii lir. ds Offic. Loghotà. 

I.andoift)Crift>ano di Napoli Fu Giutlii.e della G.C.nello ftef- 
ft> tempo di detto Gio:, e pofcia pafsòContìgiicre . Ed ef- 
ièndo- gii vecchio fene mori a'aj.Agofto i^ya.,* fufepel- 
IttD'iiBir Arcirefcovato di Kapolt, ov'é il Tuo kpitatiìcs 
che v'tenrti^rtatodatr accurato tictittorc Cefarc £ngc- ' 
□io Oelltfàa Storia Napoli Sacra Jolao. ■ 

Giovanni Grilli Nobile tialemiCanodi Seggio di Campo Ca- 
icnda fti Giudice della G.C., e quindi Gonfì^iere fecondo 
unta GrammaCieo ndhi dA. i7,i-e polfaia Prnionotarini 
'Sctìffè Comanutràt Ht C'o^^iituticmht-ii^U. ; . Qìafijap» 
' . ' ' ' Ccnjl. 



DEL magistrato; lajt 
Oi/ip.Ktg.Sieiiìie. Morì a. i). Aprite 14];. Di coftui fan 
xncnzioc e gii otcimi Striccon Aacoaio Mazza , - Aogcio, 
Cr'ìlìo ziol.ì.Jbl. ìt6.,cA zliri. - .. , 

Andrea d' Iferma eccellente Giureconfulto fu Giudice, ddlai 
C.C.,ds dove paTsò Prcfìd^^nce di Camera i e quindi Luog»; 
338 tencotedelU medelìma.Ia qual (tuo avendo giudicata 
una caufa di Feudo contro un' Olii^ixlc Tcdefo) pct no- ' 
me Coriado de Gottis i QueltìfcalcraCiateoCecoa accom". ~. 
pagfidiBinata di Kltti Tedcfchi , nel menCrs circa le OM,, i 
quattro di qdcCc (ì ritirava a Tua caOi. quando^ nella Ara'* - 
da di S. Giorgio de! Genovelì , g|' arceltò la Tua Carozza , e 4 
dopo 'averli detto: Timi bai tolta h retba,e4 io tivòto^lit-', 
rrJtt VHaji liidiedg: più;p)^ulaCe.iKJ)petco ; e così te nctno- 
rJ'lìiDfelice IaDoc«njtoi iituÌo.l}f$.>iFt; coiai ìduwium.i ed 
aderba morte gran rumore. 1 noQ die ua tagrim'gfo duolo 
. pertutta Na^tij c la Reina Giovanna rormoRtjtra ni in-, 
placabtl lìjegno,dicendo,che l'of^fa non era del MiniUrOi < 
ma a lei fatta, te; impiccare il Gottjs ,.e Tuoi, Cpmpagat 
con farne l'cindcrt: , e fììipnaàera più parti di' loro CfiMÌ; 
e dare a Tacco , e fuoco tutte le robbe ddTedcf^o . ììk 
lafciaco a nui queltp inlìgae, e difgraziatQ Soggetto i Cnnir 
mcntarjAidi molte prioci|>ati Leggi : Di Jare FiJci-\Pf_ , 
fttitiùne bttred,— Qt vcTborJignìfkatioaf-Dt novi opir.nunc.f . 
- Commtntatiam faptr iapitaiatione Kimum Reg,{,iim— Com\[. 
■ mtffariam in CenJt.'Reffii -- Comaiiuariam in Itb.Feudorum,, 
Francefcode P ^ fti otEimo Qi^dice.^f Ua G.G. r«tno t347> 
Fece IcGlolÀ fUdelle Coftituziòni d^t opRirQÀt^gao ^9 7 
dè'Rieì della.G.C.delÌaYw»r«j, J = -r'i .• = 
Franccfto Stampa di Potenza fìi óiqdtce Viearnif e poi ,^ 
ìncimo Cfìnlìgliereddl Re Kdberto^ Mcn^cAnt pagato' f II', 'f 
altra vita 1 aoao 1)40. fu l^polto nella Chiefa Maggiore:/ 
dc'Pp.Domenicani di Napoli , ove.ÌaIija^niorea,Òi9tCH£f. ; 
& legge la fegucDtc Ifccizzione , 1 .. f . . i" /:- . i !';, 
, Hic jacet Corpui Domini Frtfncijci 1 ^-.c-l 

. Stampi! dt Potèntia Miìitii Kegii ■ ;- 

C'onjìliaiii , & Fatniliaris ,ac Curile Vìcarut ri*. 
' _ Kegm juàcif , qai obiit amo Domini 

Sergio pMiloffp.d! .iiaBfiJi,, - a u ^. J ' . . " 
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BerHndO'S^v'^'o Napolectno {a Oiaitcc: delta G. C. della 
VicawaegU uni 1440.1 poiCoafig'ierii ;ie quindi Avro^ 

jl40 cito Fifcale Jcl Regtl Paerimonu) . Fu così fa,v(o , e. xigó* 
tofo,'ch'«flèodo il Regtio iofaHato da'Malviventi, il Re Fer-: 
diasDdó II. non potè fceglierc me^lior Soggetto.cha il Stri- 
vecìopet eftirparlijcomtì li riuftì felicemente ifecondo U 
è detto nel Uot rigliti I. numero ly; ■ . - ; .- 

Girolamo de Forza di Matera. 

lupo de Spejo di Valva , picciola Terra di Prmcipito Cicra ; 
141 che tK>i morì Prelidente di Camera. 
Aleiraodrode Peccatoribus della Citii dell' Aqujia. 
Gio: Andrea Cioffi di Salerno; qual Famiglia gode in tal Città 
«liodoii'delSeggiodtCainpocaleada.Dopo molti. anni del 
, OmdMaWfMnbPrcfideatfldelbi-Kegtft Camera, ed >d tal 
■ PoltelOori molto vecch'iOjC'l'foOcBdavere iìifèpolto neJls 
Ghiera di S.Domenìco i» corniiEvvngfiiii dell'AiCatMag^orc. 
Corradi! Correale Nr bile delIfrCittà di Sorrento Al Gtudie^ 
della G. nepli anni 1470.,^ poi'Uditofodel Rr Fcedìnati- 
do I. , coint li rav V)fa dalia Prfl«.l.i* Armii. Scriflè * F en^t. 
PadnanoPartitario liella Città di Taratito , che poi nel 147^. 

iUConhgli^re, ed UJicore del Ri-' FirJinaadoI. 
Melchior de Fortis della Città di Scilii , C 
a,a Gio: da CapcHrano, de quali fi difcorrcrà nel Conf.VIII. 
Leonede Srurrionibus di Amalfi. 

Antonio Cappello di Teano da liiuJice p.iftò nell'anno 1477- 
Conlìgliere; e ooi nel' 7490. (a Uditore del Re. - ' 

Francetìio Maftnllo Patrizio delia Cictàdi Nola. 

Fraocefcode Panilo Palermitano , ■ 

Nicolìi R'Wcio-iii Leccu." "■» = 

■TraB^fcòde Raìnaldo dì Solmona . 

Alfiwfo'^og^ ^^^''^1'^ Napoletano. 
Setwaitsi) Clarii» kit Aquila . - - . . ì 

Pietro Sevenaodella Terra di SaBl&'vérina 

Caffiodoro de '^inèoiie dell' Atripalda . 

Berardino Marcheiè di Capoa . 

Tommafo SiaiTcalco' di Capoa. 
' Andrea Garofalo di NobiI fimìgtiadi Cofetiza 
su^ì Dal ifoo.8l if icfurboo Gindici 

Rodeiico de Luxaa AragoaelèjCÌi&t>°Ffupafi^PrèaientV 
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DEL MAGiaTrA-Ta: r/O,:: f„-f-: 
diCtineradì Spadric Cappi. ..i ib i'i .'t > fi 

Girolamo Mele di Amalfi . - r.., ; • , 

AtitODÌoFelice,e Seb^ftisBoBatanbt di Ave^A^:: i : " " 
Gabriele de Biafe di Beoevenco .. > ■.■ t o~.a.. > f 

Antonio Guardato Patrìzio Sorteatiad^ .yr*' ib n'-n-- ■ lO 
Gio:Rizio dì Altavilla, , : : m ■ i 

Andrea Gatcola Nobile di C'aetaT. . , l- ■ ■ ! 

Ridolfo de Rolli di Gifiioi . . ■ r _ 1 

Bernardino Pagliara Patrizio Salernitano." i' - - ' 
Antonio de Capite Patrizio di Sclniona . ' > 

Giacomo Antonio de Cefarini Patrìzio di NoU.' 

344 Dal ifio..al irio. furono Giudici' 'i ' - 
Annibale Macedonio di Nt-biljflìma Stirpe NapoIeUWri' 
Simone d'Apruzzo dì Cartello a Mare. -1 ' ■' ■ '"• 

Gio; Pietro Cataldo d'Aogri. 
Gio: Filippo Caimignano Nobile Napoletano^ 
Gentile Albertioi Patrizio di Nola. ^ -..'.ni 
Annibale Barone Patrizio dj.NoU.^t ■ 
Gofiredò Cappello della Città di TeMo; . 
Annibale de Luca dell' Ajrala . ■■ > • 
Battolo fii mbmo Nobile diCofehza. 
Pietro Cirino di Cofenza.: 

a4r Dal ifao.al ijjo. furon Giudici ■ i *■ 

Annibale Caracciolo Cavaliere Napoletano. ' ■■■ ■■^ 
Agnello Giaìlio di Montefarchioj c' ■ . a.ii.- ,\ 

Eattclomeo Pepe di Napr,lt. -l ' 

Annibale Capicio Patrizii) Sorrentiflo. . . . 

Akllandro d Anna dtjla Cava. ' " 

Gio:BatrìoU di Napoli. ■ . j 

Tommaro del .Pezzo, e ■ : ^-r. k • 

Cam ìlio del Pezzo ,che ftj AwocatoJFircate della G.C* Faièì'-*^ 

miglia NobiliffipUL'dél.SeggiodiPore^Sateftdi SalabO. 
Bernardino Vulcano Patrizio'di Styrenttf.-^. ■ ■- " " -''^ 
Sigifmondo deJtoflì di Bwi; ~' " ìk: . ; i ùO 

Ferdinando iialinas Spagnuolo.' - ' - 'i.^ 

Vincenzo de Paride Ili Venafro. : V-'-''^'^ ' 

Gio.'Fiancefco Sicripanno di Napoli. " 

34* Dal ijjo. al rT4o-furon Gi'ùdicì ' :^ ''*{* 
Scbaftiantr Saiov di iianfcvcriab. --i.:'^ 
R a An^ 
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AotoDÌO Pepi di Couturi] , ■ ■ ' ■<■:■;'"■■■.• 
£ttorre Giefualdo di Kapolì. . ■ % . ■ 

Montano de MonUnis di'Teruno:" i 
Proi^ro Puglitrft di CofetKB. v' 
Giovanni de Pafcali della Cttà di Cspuà / 
Bartolomeo Mallo di CaftdiQ a Mira -di Stthia; - ' 
lAiigi d'Alvtto di Gaeta. r.. •' ■ 

Gallare Rocca Patrizio di Ti"ani . ' ■ ' - ■ ', 

Profpero d' Orfo Kapoleuno . - ■ ■ i ■ 

Gio; Girolamo Morano di Coreoza-. ■ . . , 
Cerare Biblia di Catanzaro^ ' ■ .■■ s . . ; 

FranceTco Petto di Salerno, 

3+7 :: Dal ir4o.at iff o. tiirón Giudici -, 
Scipione Dattilo di Cof^nza. 
Girolamo Sforza di Milano, ed altri. 

248 Da) irfo.aI ifSo.fucon GiuJicì , . ' t 

Colutio AleBiagna Napoletano. . - 

Giacomo Guerrafio di Napoli., il.." : • 

Sernardo Aftudillo Spa^nU<;lo . ■ ' . t .» 

- Gio: Antonio Caracciolo Napolctand.' - 

Antonio Ciliberto dell» .Saponata'. . " -.^ ■ 

34» Dal ir6o.al if7o,finoii Gftidici ' >< t-. 

Nicolò Spinola Genbvcft , .- ; - 

Cefaré tuciano di Tramonto . ' ■ .0 : , :,. 
' AltbUM di Salazar Spafinuolo , ■ ■. ■1. :'> ■ .> 

Aurelio Adinolfo della Cicca della Cava" .■ 'J ^ 

GÌo:BattÌfta Pin;ice:io Cavaliere Nap'ilécano; 

Orazio Gallacelo Nobik di TaanoiC (fiSeggiofliNWo^' 

Girolamo do Notariis di Nola. . '■ .-.-i -^a : 

Mario Pepe di Napoli . '•>. :■■ 'i i ■ i -.--.,,. , 

KM'O'iADtonio ftinza di Napoln.>.:i '■ <.<.■ 

.Dal i/7o.al ifgaftiraatt^ffld. '1 « 
GtacoQio Carmignano di Nftpolt. ; :/ ■ : . ■■! il 

Gè): Bernardina Moteoià Napoletftbxl' ': \ ■ ■ 
, Gio; Velli Napoletano. . ' ■ ; . i,-. '•\.iv. .-.\.': X 
Agnello ^ngo della Cav4 , ed al|rì,> ■ . ■ •. h \j ■ -~ V 
Celàrc Vitello di Cflpua. ■ ■ ,. ., ; ; <: -. ' ■■■ i. i : . : J 
Gio: Camillo BitottKj di Beoevonto».- 

.GiRAotODio SteiUto'di Uan^edoaU ArTQMtDde'-Pover?, 

■ . " ' Dar ■ 



;';t)E t MAGiST«ATon " ìj»:. 

Wfi" Dal if8o.al IfSO-futono.Giudidl 
Pietro Antonio M.ftcillo il Noi». ■ ■ ' 

Altflindro Conf.lont di Ravello. 

I.bio ticcàido di Pondi . . • .. 

Ftlict di Geboico.Nll)olet"n!).. ' ! ' 

W .uraio Moles Spagnuolo. 

Muzio Sorgente Avvocato Fifcale. .. . 

Dal ifss.al lfco.Bltoll GlUdlO 

Gio-T.-mmafo VclVoli. - 

OioiRua dt Valdevejo. . . . ■ . , 

G acomo Sa'lKzoiliBiconto. ^ 

°^;'-"N?,'i^"r;;'s.''^'Jg?rùn,. i.ftco.ri»»»acì,ii^ 

Gli.- Battifta Mdior di Napoli. 
Marc' Anf nio Morta ài Benevento, 

Glo'. Girolamo Trombdtorc di CatatEsaro, - : , 
A-vpInzo Vargas N"b(ie SpagQUOlO; 
Andrea Sottom«jor Medrano . . 

Gin D'imenfco Imparato dì CafteiraMaie di Stabiaj 
Gì.-: Battifta MaftaMbmnp di. Bcnevcttto. ■ .. 
AlPmfo Brancaccio di iNapoli. i; 
Lorenzo dcErincol'S AvvocatoFifcaIe._ . . 

2^4 Dal i6io.al i6ap. furon Giadici 
Scioionc Papqacoda Cavaliere Napolutanp. 
Giufeppc Rullici Patrizio Aquilano. .. - 

Francefco Antonio Rocca Pattizio di Trani. . ■ 
Scipione Miccia Napoletano. 
Fabrizio Mafcambruno di Benevento. _ 
luigi Cancce Piltjcello Cavaliere Napoletano. 

l'±d"erir^«^-"^hS.Famig.iaNobil.de,l.Ci«à 
ajT diselli eftinta pochi anni fono injiiuyscchia Dqnna*. 
Pompeo BxCei«lino. ' .^r . ■- ' i 

Cefare Pappacod» Cavaliere HapoletanOt -..-^ '- ■ ■ • 
Antonio Carrocio di Erfiiigiaao, 

?«dùvwdo^&IÌ6o7ed»ltrl- ■, " ■ ' " Dal ' 
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affi Dxl 1620. t] i£jo.fìiroa GiuiJici 
Franci:fco Antonio Scaccinvcaco. 
Gio; Domenico Ta^ae. 

Antonio Navarrecta di Averfii.e poi Conigliere, numP*?!.' 
G u!io G=novino della Cava effèndo Eletto dct Popolo fìt 

fatto Giudice della G.C. 
Fabrizio Albertino di Nola . 
Carlo Caltfano di Noccra 

Giambattifta ile Stcftno della Città di Agnone £ii ottìnio Giu- 

dicedell»G.C;d«It Victti* Civile nell'aono lijo. da cui ■ 
2f7 difteft Steftoo di Ste&no infignc Giurccoaruito^h' ebbe , 
in iaoglie D.Eleoaora Pacelli furella delDottorO. Giufc;?- , 
pe Pacelli Padre di mia moglie D. Tercfi . D" Avvocato eflb 
Stefano de Stefano nei f 7) t. iIìl-iìi; alle ftampc la Kagioa 
PaftoraleindueTomi.Pcr lafuaabiltà, perche lì fece mc- 
jito eoo l' Invitte Armi ITpane ; e p-c la fuJecca Opera fu 
creato fifi^ale delia Dogana di Foggia. Quiodi fu Prefi- 
dente della Regia Camera , Governadore della (tcUà Do- , 
gana ; dove dopo fci arai di aver clercitaCo tal Pollo con 
molta rettituddine/e ne morì a Novembre dell' aono 17^7. 
dell' età di anni 7ì„ cniJi quattro; E Ifuo cadavere con co- 
nmnduolojc nobilpumpa funebre fa fepolto nella Chiif*. 
dell' Incoronata di detta Città. E fua moglie Di Éleonorai' ■ 
nel ritomo fiiceva in Napoli anco fe-nemorì perftTada.Og-. 
gidì vive dio figlio D. Giuseppe caratò tóo UHobtLEtatfw} 
D. Agata Minutolo figlia del Principe di ColkReale^ > 
3f8 Dal. i«q(r.:al i54o;futon Giudici -: i .. 
Tctnmaro Caravita NapnletalK). ■ ■ -. . -, 
Paolo Staibano celefcre GiutccMAiieo. r ; . u- ■= ■„'- i 
Francefco Allegria. ^-.>- ,^ ■' ' 

BaldalTar de Angelts. . . ■ .1 - •. : ' :■ 
^■iiccmo Capece Zùrolo PàCfiiyO Napoletafeo. 'ì'. Ì 
FiT^rPfl. MartufL-elIi . , . ' 

ars --^ Dal iM- al iS/0. iftiron tSiutfid , , ,-, , 
Giambattifta ^diCTRS.. tiN -'^ - ■ , , ;„ l',^. 

Paolo Giannattalio. ~^ . (■ -.-.'.t-". ' 

Giacinto CangiaBÒ.'*^-^ . ~ > 1- -■ '■•-],■ 

Artmio Golino, i o -r •■ * ... ■' 

Fraocffco Frezza. t -N. ' j,* ■ - 

Gio- 
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QiovsnQÌ èe\ uaci. 

Giufeppe Filiù. . . . , - , 

Ottavio de Palma. t , 

. 26a Dal i6fo al 1660. fìiroo Giudici ' ' 
Fiancefto Fortezza. • . : 

Angelo Criftiano. ,., .-, ~ . "7 , 

ARDcilo Porzio. ./ 
Emanuele Alvarez y Efcalcrà. . ; ■> 

Marcello de GralTìs nobilmente nate nella Città di KapoUi 
Da Giudice di Vic.ria paftò Pre fidente della Kegia Ca- 
ì6ì mera della SUmmaria: In qual grado efièndo gii vecchio 
Jarciò quella qiortal fpoglia circa il ^67al(litui erede uni- 
co Aiofiglioi ocD cdadinoife . che moKiidD fenza figli le-^ 
gitimi, e naturali «vcflèro dovuto JUccedcreneU'ufafrut- 
to de' fìiòi beni le due-fue figlie Monache l' una Profila 
' in S:Sebalt3ano, Vxltra ne] MDni^emdiSuor Ocfola Be- 
niocara ; E dopo la morte di Colloro fmlìtuì erede di tut- 
ta la Tua alTedi circa annui ducati arile: tutti di arrenda- 
menti , e nomi di debif ri , il S. Monte della Miftricordi* 
con aKuni pzCi, c Ugitii £ nel cafo, che detto S.Monte non 
avefTe voluto accettare , chiamò nella fucceflìooe la Pia 
Congregazione di S. Ivone, con pelb di dover f^ndèce 
detteAic rendite in Ibccorfo de' poveri Litigaaci :«lcre di 
«Iruni altri legati, e pefi . EITcnJoli veritìctti EUttilicàfl 
fudetti, Tpcttò l'eredicàalla ^ia Congregazione di Salvionu 
Cl^'è la maggior rendita ,che oggi potnede, . r 
' a£a Dal i66o.al 1^70. ^ron Giu4ÌGÌ / . . 
Francefco Maria Pe'tagna. 

Donato Fiorìllofìicceirofe di ]>iDAC' Antonio Marinila K' 
Maggio ii66. 

Diego de Soria Moralu. '] ; ' 

Francefco Artieta. ' , . ' 

Cefare Cajafa,Ghé prerepoflèflò dclGiudic«^o jldì|i.&)4£' 

gio I66S. -, , . ' 

aé; Dal i£7o.il l£So. fìiron Giudici.' 
Roderico Meffia. 

Marcello Calà Cogiao dì Carlo num. 1^4. , ,. , 
Agollino Odoardò. Vi è listo piti mente Ó.Gture^ QJoar- 
da,cbemoitoveGcliio|K>ci}t»iiBÌj^|»^4'e ac>|QrT,*«fì: 
dente di Cane». ' . ' . Con- 
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Confilvo Machadi;. ■ -i',- ■ , . - > 

Nicolò PUndli. ■■• : ■■_ - 

'^'"aSr VaUsSo.*! i69o.,ei7«>.fiirooGÌuaid - .' ' 
Filippo Palladino di Lecce Oriundo di Tciamo, 
Filippo Vignapiana. 

Pietro McHoDes. ■ 

Giambattifta Rocco. r, -■ i v : - ■ .. 

Oetavio Capecc Scondito. 

Rodcrifìo Mtffia de Prada. ■■ .■ ,' 

FraMEfco Maradei , che fcce V AoBOtKic» ,su de' Siitgok^i , 

a^^Saf^?S al irVo. furon Gitidid.della G.C. deli* Vie, 
FraDCrfc»'Àntonió' Andrciflì. • ' . ^ 
totcnWGtordàno.; che poi fu Prefidente di Caoiect., 

Wichete Vargas Maducca. che fa poi P«'!'*«ì^«2,SS^-fi R. 
Lorenzo Lhiorli di Molfctta.rinUfHiaCo ilGiadlcaUto,. fl » 

Sacerdote ddr «à di anni a8.,e non gu«id^^^ 
Flavio Gorgo, che fu iepellito nella Chi=fl»di.S.Terei#ll Scal- 
zi, oVè fua Cappella , ed irctizione. 
a66 Dal 1 710. al )7W>. ftltoo Gnidi» - /. 

D.Ettórrc Caracciolo. : j ■ ' ... t 
D.Pietro Emilio Guafoo. ; . " " - - ■ 

D. CaSmiro de Dura, i : l .y . . i 
D. Frmeefta CavaUcro. - - . . ■ ' ■ ' 

•467 Dall'-aooo i?jo.>l l7Jo. fllfoaGiudid v . • 
D. Prancefco Alvatrt Spagcuolo.' ■ < 

D.'Franccfco Villis. . " „ ' t ai 

11 Conte del D.Pkfti'ADtónio Barnabi della Terra di 

Martina, che morì nel i^ff. 
Il Conte D.Gaetano PerJongo. . - ■ 

D.FranceCto Maftellotie. ^ " ■' 1 ■ 1 " 

Il Marchefe D.GIO:de Ruggiero.- -• ' ■ ■ " 

a68 Dal i7Jo.al 1 740.furon Giudrci 

D.Onofrio Vipnapiana.che m-iiconi onoredtt,onligllWB. 
D- Cìiacomo Bifanci morto con 1 onore di CODf'.gHerc. 
D.L'irenzoBrucafiìjChe rlrutiziò U Toga. . 
L.'Mittco Galliano inrttoci.o l'onorjr di ConfìgJiere. 
D.Antónioficatdi mprttìtf AvvoctóoFifcalc di cJ*Q|J-. 



DEE MAai«r«ATO; • ' lif, 

n detU SooMMUih. Ed altri ehclbno notati ocU» f<|Re de. 

Configlieti. ■ . . J^'^.- " • 

269 Vivono <)ggidrr7r>-octiaitQ*<iiiiiOrfÉitM^ -ij.i 
D.SsVerio Sabatino. ■■ ■ 1 - • '■■ 

ti MsKhtffe D. Lorenzo Paterni; : ■ l r..-. O .t 

D. *(n«riue!e Cioffi AVTOcaCO Fiftàle; ■ J 'i 1..* 

D'.Owgofcrfi. > . ,. ] 

D.y^DtoniaTardioli. ' ' 

D.-Tierrò Seoiio. ... sai 

D etufappe CarftVit» trasfatadtllt^reO^dlTofiaiaa^ t-^'à 
Avl*«w«o#'tf»i*IlNiwltfGàro&lo*i V.- ^ .,;.)..-. "-v 
Awt>»td de*PoraUaaeBaafiXEV«U«ttr.i: ' " n 

D.-VÌ00IÒ ftinaMi ■ - " !■■■■ il ' .U 
p.-<^apaedA'll<&lk': i. - ..^ i 

D.'&liaeakin Salaaséfcn'iuJt ti • ^ i : 3 .: . • t f 
D.^icetó-'ScH&oì. 1.- ■:ri3l,nc:i..:MJ :.ai7 -i i& ■ 

D.'AngtrfbCaifttEiiWiiì-aBgf degitfaUiifc Cooflitoitf f e tta 

fnTChÌA.'df Sfeiti»;-.';' ■'■1 i •■~>t- ■ r"y, 

Il M«rfh«rt: U. Fftbtiliod'rppoKco:- ' - ^ ^ - 

D. Orazio Eifcioi»:' ■ ' 

X>. Domeoico Caracciolo^ ,1 . . . * 

D-'l^t'do Dentice. ; -1. ' . . ■ '" " , ' n 
ID.CUrlo de MxxoCon^meflaciodi Can)MRWU . " . ; 
NeUafiiK (li qotift^snrto i7ra.J'E<»xll«atiwnioSigaot Prioì 
cipe.di OuiCoU^ nbbcoa lìa: Ihto wr^valnuBte «cuo 
Gobfiglier-diSek.eò.ijrofieiiae'ìl ReggoataCa-tU Vicacia* 
•fiteaUVA'Ùa dilli 4.t:Aptìtoi7ìfi. ..>*..' ■ 1 

i . - ; , . .. !■ * j .,- . : 

Dille Regie ilàtmis* t rCvrti Prvainciidi. 

L A Proviocial Udicnia non è aIcro,chc un Tribunale fta- 
biltcotlsl Principe in una qualche parCa del Ain dominio 
a7( per il foftegno della Giullizia, e quiete de' Sudditi » come 
popoli lontaai^al fno Réfi al occhio. Ed è il Capo, di tutte' t& • 
Cotti inferiori delIaProvincia» fecondo noU Gio:Gtande 
^ Belh txal.Jhgt^ , - 
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K^Svcvi^ed^ai QiulbzKroav9t.it Aio Trtbuiaalf p,cot^ 
pijftodipiiì Ciudid( recoadolocotnpoDgoaoogflì il Pr«- 
tkle,e gH Uditoni ì che unitameace vaa CeauCi di lèntire , e 
dccidcTc le querele degli aggravati Sudditi .A quale ef^tt» 
ilGiuRiuera con Iboi Colleghi icorreraoa perla Provin- 
cia perdar rclloatle Corti I^caliipcrla puwgioae de'dctic-' - 
ti 1 e per ftdarc le curbulenze in Toftegno della pubblica 
quiete» /.ffffgrffif ff-à^^ oJpc^Pritf, iAetcccbà. io que templj 
SaronioooaveviaoilmerOjcmifta impero; ma fbkasca 
aveaQoiauìuirdizioae per le cmCcavilttin iaC^iJuàat, -. 
« CoMjtìt. CafUietoram. Poi dal SA AlgmfoL li fu cooccfib il 
, 0)ero,eiDMOÌoiper(»,conieiìave dallo ftdlòy4|i^fd(i). 

afa dal Htg.T^fitixì, iaiReg.Gaiiat*(.ìh^ dal Rig. MvUi» 
(4^che moUS'OMi^iiaDlèCalaoaceaiaae . BdaUt»» oiS^. 
tono 1 Gtufttzieri»e AicceOèro t Pceiìdi ila luog» de' Bm|^ 
Ti, ì GovernadOrL E fìi dinfo U Regft» i» «a. ittnìmàtJhk 
cel if)o.dal Viceré O.Para&odel&bera &l ftabiUto. stU». 
Proviocià di Terra dil^tvoto il Coauadiàsio di Camp*- 
goa per invigitarCf ed e&'rpsrc i Ladri, eoa ocdioe di dova-!' 
tefcmpre fiorrcrepet la Proviocià , ovitbque uiteft>avci& 
annidarli i Forarcitii ed ivi formar Tribunale. 

La Tudetta «ODCelfìoiH: di Alfonrofu coooftiuta così oetoìcio- 
A io altre parti citere delMoadOrChepenrorooo^ no» da 
doverfì N>glicnr** Uarooi la facoltà dei aMro,e mifto inue- 
rOiabncBofìtc tì,cbe la Kepublica oelU fuefittonali Xccrc 
ftabilito, e prcftelto avelie un oumero di pttimi , ed e(peri- 
menFatt Soggetti; e foltaoto dal numero di- coftoro» il Ba> 
rooe lì iaSc fervilo di cli^gcre il Covcroadoift per i' ammi- 
aiflrazione delta Giuilizia j affinchè 1» giurifdiatooe fuUè 

ftau li^rt»<tl>i grtiftiHà.apQ follò, ditty^dcan d«'JUro- 
ni per ifogare le paffionì ', e loro privati iafcereflì contro 
de* Sudditi ^ iclir fiiu^ V«6àlli dq] Pcioapedaci a'Bacg- 
ot ia cuAodta .14oftBwicaBOpcr6d«'ATj^« bu«ai Bs- 
toni. ^. ■ 

Ndio iitOi tea^WiChe. U Cotte dd Gkiftbiero feornv* per 
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DEI MAGISTRATO; i^f 
la Provincia contro dC MalEittori lo fteflo pratticxvx la 

a7) C C della Vicaria per tutto il Segno con l' taternoto di 
due Veùxjvi facendouo'inqailìzioaegeDeraUcoRtraqual- . 
(ìvot;lia Hata dì perfoQt,cosi Secolari . come GcclefiafìiciMU 
ftcoDdo n èdcKonclcapodelIaOXldella Vicaria al «m. 

. aio. E girando cello AelTo tempo i Giuftizieri per le Ptot- 
«oda H davaluogoachtprevei)iva'lecaar«t«flèiKlo aH«- 
A cumulaliìva la giurisdizione della<}.(L coa la Cortodet 
.GhiftìzierOrniandio nelle caufe di IcIkMceOl ,atf'«»Comf. 
Uign.ftataimm, Nè in quc' tempi vi «ra difièreaza cta'Mi- : 
nrftri della G.C. delta Vicaria, c i Miniftri dclli: Regie U- 
dienzc; poiché quelli d^lla G.C eraao appellati Giudici , e 
quelli ddleUJicau, chic og^i chiama nfì UditonVpsrimen- 
tBeriochtamatiGiudÌd,»rinCfw/'ir.}ir//iruir.Mff fer Ka- 
ìeiidas,ed aveano le ileITè facoltà, come fi é detto di Topra. 

Pei elTc:ndolÌ riabilita la G.C. della Vicaria per Tribunale Su- 
periore alle Regie Udienzried alla qu ale le medelìoie Udico; 
L2e devono dar Conto della loro Giuftìzia , cosi io grado dì 
«ppellazioac,coine di revi/ìone . rirennero i MiDilìri della 
G.C. il oooie de* Giudici , e quelli dell' UJieoie ebbero il 
■home di Uditori . 

.Era iti quei primi Cetnpi compofto il Tribunale della Udiea- 
aa dietuttUèiCcinqucOitMlici , fìooodoefa di compiacr- 

A74 mento* al Mncjfw, o fecgtitderdooe di chi lo itnie l 
T«, « Asoodo le circoflaoM'de'ccropi ne )xuuva la or 
*einti. , 

Nell'anno i£it. furono (labilrtì gli Uditori al nutneraditrc 

Nell'anno if|a.furcinoaccrercnitwal ounerodì Tei. ' 

Viccregnando pofcia il Marchefe d'Aflorga io coniìderate tan' 
te indegnità coitafficttcTanB da' Scrivani , e cli^ quali 
tutte le informazioni accapsvaoo etano falfcfiGiA pcrngni 
Udienza quittto Uditori, tré, inKclidenza per le decilìoai 
delle caalèiCd un'altroCavalcantccbc girava la Provincia 
prendendo le informazioni àa' gravi delttri. Ott imoliUeaia 
per verità , che fì dovrebbe delidcrace , .che lì rìchiamalTc 
ad ufo- , ■ - ■ ■ ■ 

Neil" anno poi i<74.riclainaodo i Proprierarj delle Maftro- 
dattie,che,4Q|j.iÌta1iaM&0 i^OSni OrabbQcctievoli Aimme 
di affino, f;^{W(4bl4i^at^ntoa[l^iDa f%:cvaVftno,.otteQ- 
4,.;a.t«:* i*i i-- .*«04j'. 
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nc>eRcl^rirt(>iIìtbstierdtal.fb[^aamcnrìoUditore,f r>- 
«iadè'IacnfaioiiaMods'Stibaternr.- ' • 

Oggictl ÌR agRi Urfioizar yrroiiocrà Uditoci,er AvracatoFU 
^lifUibillóm tfrelidcv M»folcsato aeJl' Udicaza. dtXc-i 
Amo neiraiiDA 1 744. mfcHandofì qudlft Proviocia d%gC 
UMèri per gÌuftiiiiotivi,ebuonGovanio, Eli ridotta adua . 
f ri:<i<i<ì Conunandaote Militare , c ad^un Giure per ìeo- Con» 
lulcovc; fècoodo oggi -vi Fone due ci»iint Soggecci il Briga- 
diet D.£aiiaDUi:lt: di t(»iK,e'lJE>octDr D.VietcD Sanvincentc. 

Scctddatiircmo od principio dell' ulti ma Goo^l io delO» 
veroo -MilicaK iìl atìA^ difmide a. tempo deglWaipvft' 

aTf-dotiJtoQiadt io quefto&egao tra diana fUpremAatON 
cttà, e Aiitppcllate anclM coi A^ncdì.Capìtuio Dam Btfii 
per lspoccl£àftVeafli«a^tft»fc/&'i ftcoadoan iì:rittaGÌo: 
Grande (<0, e Toro fxj. Dadovc poioggi iPretidi detengO- 
t)o parimcate il titolo dì GominapdaaCe deli' Armi dell* ~ 
Provibcia. . ; ; . 

./bbaacbe il iPrefidc ffa il Capo tra pari (ìioi^colteghi Uditori; 
tìètaoòo fi àf e. d«'Dili)Kaci «atichi; culla dimanco idi graia 
i)eBWadÌD|Mfe<ÌeVB GODftderarli nella. Au Provincia , come 
la perlbna del Principe, all' infegnar di Sanfelice . Rocco 
C4)t ed »\tshìi,xaABitoiÌ^Qi dà tradizione il Keggeate Tap- .. 
-pia Cr^era a tale cfiècco appelUto Vice-Rè d>:tla> ecoViocia.. 

Lymaggitin Obligazioae (kl èrdìde li è quella: di maDCener 
«i^argata la provìojda de'. Malviventi , e- de'.5cOErìtori di 

{17^ CtmpagoC) %^aits ff. de o^ic. Prof. [frè. /, (oitgrai/:ff,de 
.rtSwAle/: . ■ ■ ■. 

iDi&ptacutco deve «tcmd««econ una iòprafìa«aPoUttc«»«. 
';Ilia4aB»'.a tre priDcipalitìùna cofcChe tra gli Uditori fìioì- 
iCo^kg^i vi (ia continua unioiic»coneardia>eiVanncmta. ^ 
' co(Kh),.clK disbrighino le cateoTi e Jc«aulàdc' poveri i^ar- 
iMtaCi.'£pe( terzo, che Ibno ineocrotci 'con evitarli quelle 
«occafiooii, cheli foBkBoJàU'àotìkan- .'£.!■ psiSM ù liDtn- 
nktaéiàl f taf ao:eAmpìsy'i '.^■•t ''■•■r. •. \.:,r 

Può if SttOte^coaiQ itBsggeùvdeHrOuGi <ktla Viaria «W- 
celare un qualche Reo,'e detenerlo odie carcen peciùis a4> 

- r - ■ .'I ■ '.-■■.!-^-',.'. ;■ ■■: j-ir rr Wm 

fi) dKijIaaitMÀpt - > ..I ; uy -ie^t^MMii*^---" '-- 



DEL . MAGISTRATO; - > ù». 
■M pofiiia è Cenitf^ propoiicriie.'l'a£u% in TtlbaBi4<s..* 
«emnecttiDe U fiwA tul ui»U(tieorc ft» Colfe^qatfal m: 
piopritmeate dkeS cooiiRefls i rnuX ti una dtllribuizvi^e^t 
eiufc» /«condo notatndU G.C. della Viaai>ianuin.3r>j a& 
iocbe gli affivi bob !!■ do appoggiati ad un lbJo,o alla 
gioì parte, e stì di ciò deve accendere il PreCide > che le Sta» ' 
degli Uditori aon liiDOalcuDs vacue,edaltn:earichedia&* 
eo^itaatffpiàiChcfcQODdopiiina ?i' erano ddI«riflefTìoni> 
epaEZÌ»ltCà perlecQiiHBeS; , ove vi cadevano degli accetTl 
i0/4rt(jbii^.>^imt:ritiwiitc quanto iì pEDcacciadalledieCs ■ 
cheifi vacano da'UiaiftrndcH'UdieaMi il cutt«U riparti- 
£ce tcadi toro egualneate.. . 
I>evc parimente il f refide aelcomaiettere lo cauft ben confir 
- deracetl pefo,c la.«Qa^ttteoz«rd<%liajrari ; e fecoodo èia 
qualità del negoziohceiMeteqtlft «lla4iiiilitiA delV Udico^n 
secchi TariL jfii. ìa$ifM9^Ml'j9Ì^SB3iktìi^t.àii j/iù àgfxafy- . 

jbpporUriM'UAtiSft^Chipotnb&s cflète, ifflpegpatox'o-ap- 
paflìoaato.per qiwkbecaulàtqucflaDODfeUdovecoiaiaet- 
tcte^, poiclje ièbbeoc U Miniftro lì« incorroCtOypoEendo&ne 
■ vita» il pt^ripofo^DOo iì'deve a quello clpoecra. 
Devc.il buqaPrcCdsdi tutte lecofegra-vi.cDsidi.GoveFUO ior, 

ortnftco, come eftciiilèco farne confapevole ìlPcincipe. 
£d inliae è tenute ad. oilèrvsTe quanto li viea data nurma 

nella Navellf ]7.(li GiuHiniano. 
Taokoil^tdìde, quanto gli UditonirCd altro Afinidio ptioia, 
icbe vadijiella i'i;ó.viiif.-ja,di lùa ellc£iiata rclì(ienza,devé 
i77,prev*;DÌ*e la iì» venuta con icttew al.fyp Aati;ce(ÌDEc ,.e 
jCapidcltucgp, 5Qi^e al Prelato rUjiiysrètà, &cLcolii 
-.■mato,deyed»lAioAptece(Iòre'ÌD&i;niBi'ìf«d iltruirlì dèi 
']tilD.;diqvel.TciÌ)U!A»JCta Cort<iualiC.caujrc,iheAii:ce.4er de' 
I- llbÀflcllÌ>-D.af(U:a jde'VQpslj. Mie J/io- àumtnxat àits guai» 
t.pKtm^tff^iiUf^iiiata'tpi tltt».ej} tifai J^tj^ìjirata.defangUi'f, 
*a4t(itiiiMìtt:CqnJinptam aUtaf £pilÌQ/aiu , Coroaada.iÌciiaCÓ 
;;Legi*laj;gje.nei]»Cj//.9/. " , 

Ncl,(tecrudj,fBO Offizio la , maggior roaflima ,cbe deve avtfs 
«78 unQf vetoa^o^cè, ilnon eflctc iutetcftato.édi ftareiciiit- 
£irente con tutti; noD intricarli negli affiiri deli' llaiVcttita 
«ruggiPCeKfl fBetto}e|JF'K^opi,s ftar ftaprc iodepeqdentc 
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dalle medcfìmiri perche Te i*Ìiitric«riflDBe0è, proverà ditti 
dj(raporid»ijuclH{tefn,chejivttii1>ciMianti,'«ganiactrÌ,Ca«- 
chi pei^iuaDtOfiuòdtnoii fkr male id «lcoflO,«dìiKni br- 
ìi a icntir&StCeoce rilIèjCfuinorì, nOil«e«DftaK'« qatlle. 
mK lafci fare «* Subalterni it>erche in quei foooli inott da' 
Ricanti con Ji fari portato Tiri>etco;c può accaderii là perdi- 
ta della vitaiOdill'offizio. P«rlc Piazze giammai -parlare, o 
negoziaredeglìaffàridì Corte; e ne* gravi intrichi, c fiioeo 
accc<b dar tempo al tempoper fmorzatlo, 
E fiotto, che averà i[ tempo del ìbooffizio un mefe prima di 
licenziarli} e che venghi i] fuoSuccelTòre , bri l'Ioveotario 
de' procc<1ì, e caufe da luì^udicatc.acciòproncaariaaieiitB 
comodar se poira.Cosìavvcrtifcc Paris dePmcoael Aia 
libro del SìaAicMXQver^Je nodi} pnced.tiKtuM^èri>^. 
Gli Uditori 4e*oiiofar li che trg'' Proviirtiaiitiivi utai«MWa 
qnictetVnngBMbt 4a Cllorla -dtil» tette Miaiftro «ob fta«t* 
»?y U^nigiot)eil*'Mtaltaw»4eTÌtir^ucl||.l«ift>l«devo-. 
noi blioiilllditDrìflttetidere]*«mODÌt tfa^Pot^^lt; «■ U 
Quiete tra eflò loro ancorfition malignare il Collega, a qae- 
tti oonportatodioiO iovtdia,<h'è d precipizio ddja giufti- 
xia. Non mal igaarlo preflò del Principe -pi^r ftrlì merito ! 
Cola che fit ben Sì «feda cllèr di piacere, e di avanzo iiì rcftjt 
per certo ingannato, fi veroavaozo éi'cllèfe onoraCo,fim- 
dcnte , e fo#rire forfè qualche difetto del Collega j purché 
non ùtifca totalmente alla Biuni»a,«d alla quiete detl'Ani- 
inn,fecondo ne danno la norma grinperaduri Dk«tez»notC ' 
MatTìmìann ( i> L' eller netto ài mano, e chequellì della f oa 
Famiglia lìanooneiliienon furbi .adunche il Cnllega oon 
abbia motivo di chiamarti baratracor di GiufltziaicMalIk- 
yadure dell' «flortloa de'tuoi. //oa/o/* # 
iniKixùij rfffhtàmm matattsiit MitiiMttìtènmm ffi^'Jii^etm 
wmatcipm ^ mniHtmd^JI Hetntint pritlmlj^ 4 lioim il 
Caflìodoro fi) . Dirai il tuo fenVimetiih fntfdato «1 fttto, *d 
allàLeggei tlquale TeTarÀ rintuzzato darcolte^a i o ffcr 
ign(;ranza,oper malizianondeveadirgrn'nejeveoire ncHe 
pravÌConte(c,e rudfir faizioni tra'Colleghi;ch'*la ruina 
della giultìua, e deh' equità ; mali baiti Iblo avCr diflìmpe- 

- gna- 
(»> llktX!jìt^7' (a) ti. rurìàmm. 



DEL MAGrSTRATO. t^j. 
gnaCa b Ai* Co&ieaza»coo aver dato il fuo votojed aver dct-r 
ec lengioaidelAio voto.EdÌD fine Te viver vuole coaiaimo 
UsttaoM aver vaotaggi di Aia perfuna, no» che ua otcimo 
nome di Uditoce:Fav la giuiliiia fecondo I» («ute in colbiea- 

1 gageneratmeDCftatuccitfcaza pAfdODtiE sudi ciò deve il 

Prelìdeinvigilire; come colui , che fe bene ooa abbia' voto 
MlTribuaale j.haoulladiinaaco-iaefro ud' aiicorità Politi* 
«a{ lidàcoluf, cbedeve mantenere inuna postual fìUema , 
Cd armonia il Tribuaale;.affiachc iolopratutcos' iavigilial- 

< hDpUBtgfoade' Ma)vi?eQCiir rimaagftdi e(5elburgftC»i « ; 

gBicttUFtQVÌiKÌa rf » a> adaicoBiaB4MB n «idetgrinck^ 

INquantopoiallcCorti Localìdellb Proviiaa>;. . 
Alctc vengono- ammioiftrate. da Ado Goverotdore "Oat^ 
alatoee approvato. ~ , 

' Altre da Govceaadore Idiot&col fùc Cbofulbue., 
AltredaGoversadoce-] cGtudice o fiaAilè^re. 
Per leprine vengono di migliormQdo>go\pxnaCe} efàaO'di 
' Maggior quietoed'Utilc. at- Popolo :.roctcechè dipeodon» 

da una Col» voluatàt fecondo direoio nei primo GoD%lia 
I delGovecoo Militare j, uè vieoe ii Cittadino- trM«zzato* ed 

' iatercllàta per andai: fuori della^Padrta adi tDWtiBtarBifd 

> avere dai ConAlItore ii^ 6ia voto i.H& deve dipeoclcte' dal 

ì volere dtdue-Pc*fi)D«del-GoveBnadOK,8del(Sudic6ic|tf 

EiF loj^ù iboo'liLdia^tioBrpeFla'prèciniiifnBft.daltelocf» 
coJtì ^fecondo dicemo dBqiil»po«i^ 
' OeveirGoveriiadorekUieat&pTiBjierMMnrebadattjcbval' ; 
tro è ti Governare^altroil Giudicsce , Peci! buon Cover- 
so Politico' non devfr attendere il ri^oiedeUe Leggji ma a. 
l tnantcnere qnicto, ed aflèzzienato A Popolo verib il Tuo 

' Principe ; a auale cSètto leggclr ee'Kealii PaCenci de' Go> 

ì vernadori ; hatKauus tfio, otnmbut Grttuj,lioeiÌiSt Fteiiit^Sf-; 

Afta: ,fii uoftTM Maje0aih exftnp/ar , Levttnt» >éf Frji}^m 
Mil'tTorumXufisiAjtip^ityViti^Km^axmè n«gC>it^uMì««t 
I Cfrivata àtjiriiSor. < ■■ 

' Deve il Cótirnudore eBère un^ b9 co» tatti y ed in paftìao» 

lare net prìacipio del AipOffiuoj od C[Oalc fisa prendevi ■ 
' - ■ - . il 
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544 = GOVERNO POEITICO CONSIGUO m. 
aSf-ii'liuoiI DQBitf.'Efì ilew«(fatttsre*«lcoftUfiie^l P0{»lO| 

■Dè panlltre-,'Che il Popola 0idatii4lfìw{ ctefi: beaeoeò- 

■oiopBttorifccdellì cattiviefiitti. ■-- 
Gralo,-cbc lia pTaccvok,f;iocondo,eoottlt> inCerdlittìj awe- 

ìgiMCtle noo vi è p<:ggior vizio di Chi governa, che l' eiiere 
mtrtrfàco, ed avido del danaro . Ni deve cflìrc ingrato al 
, ^'DCip?, che dandoti da vivere, ed ODnri , deve clferli 

{ddele ed ufarc tuCCe le atcenziooi affinchè il iPopota lU 

■tfcrftidi lui maggiormente fedele.ed afièttuoft». ■• i 
Pvcile i'cbe nel trattare non fit orgoglìolb , ed iraconda : al 

Yofopratuctn con tcpertbne £ccle(ìaAicbei Nobili ^9&vitì^ 

cechè dalla buona idea de'&ttiftdlm«iitr^i^eiU(Mnid'«M 
retta giudicatiit». ' • - . ■■. f .. --i . ^ 

Dilìgéate, cba lìctifficiolh, «d rprmetiM,aè auoeavcialJc ptt< , 
blichC] e private ccrimoniej Deve rcftitoìnE le vtfie&a.-fiii gir. 
ave prtrlfatf di^'bùonl =oCe j; a>« nello tMò nempa iene xfi 
fere ritirato et. n«ti«R il decoro tiel Poftbi con«?ftan: km. 
oontinùaziooc cfa^coDipUotcDti , cte poi deaera in (nolt« 
eonfìdeaza ,e da quella pai ne devicne il menospreuo del- 
la perfona) ed i] pericolo delle ■sgHiUÌEie per le contem- 
plaiÌDol,per le Jbggeezìont, e per l'obiigo. 
Seve.ellèreil rollievu,c'l forte feudo de' poveri Orfani|4Ìe'Pi|-x 

piUi, delle Vedove.cdialtreqi'f'irtbfliperfòBe; ' . • 
Deve cullodifviladrflìpliDBde' buoni eothimitraSudditivefr 
bUan ordiaet«'l'uraaxa. Diftnittore de' Prepoceoci t 
coloro, che fi ribellano dal gfullo,ed.onefto.- : ■ • 
£d isfioe il GoTernadoie,edogfiiattrO'MiftiArodi qualunque. 

gttdoeflèrdelOQO l elèmj^diunbtiontritMipb . >; 
pe^ftoondOi le Corti LoealiwBgotn Bnaiioiftrace. dafàni 
aS»MrudoteIdiDCaóofi-vocio.(lrCnBfiilcore; -I - 
f: dà premetterà la differenza diepaffà tra Aflèflòre i-e'Coa- 
iìilCore. L'-AlTèlTbre è lo Rcfìb che Giudice , die deve ioter- 
venirealla Corceted io tutti gli«ctì,che bella oicdelìina ti 
Stnao^ziiridicf Curia prò TrUttKaliJedHiterài cuii pariereoto 
rei terzo fullèguente punto. » 
Il Godfiiltore pofcia don £ tenuto ad tntet^oire alla Corte, 
tad'dfir dove fonftiero, Cile fuo{hì.piiì.coavtdDÌ, ut itf 
Pre^T 



DEL MAGISTRATO. tàf 

Tragwt.io.de offic.Jadie.TextMSim /.fieod^f. ieoffie. ^egòritt 
affinchè i Cinadini non fiaoo maggioitncnte trapazzaCi ad 
andare in lootaaiPiefi,rccoiHÌo porta dccifo Aooa Jlffg.rSa^ 

Oi due ft>rci fono i ConAiltori, o ordìnaritO ctetci dalf riaci- 
pe, o dal Barone; e- ddU gtaftixH di cottoni aoa i teouco il : 
Govero«|lore oelSindicsloiWi-dafe dtcìM conto ìo SutSo 
CooAilcore ordinario >Aa..^^9Wo' Viffii* jgr. O Iboo eletti 
dal Goveraadote Idiota eftnordìiunaineace, ed io tal cafo 
Vogliono comoneaieatCtCliefiateiiutodelU giaftizift di efH 
il Goveroadore . E così parimente v^liooo de' Luogote- 
nenti.chere fono eletti dslfiarone, o dallelloiverficà pec 
particolare privilegio, non (ia tenuto della loro aniaiìniftra^ 
zione il Governadarc; ma quando il Luogotenente è eletto 
da ellò Governadore, il medesimo lìa tenuto nel Sindicato. 

Deve il Governadore, ed ogn'alcro Miniftro farli Himarcftaa- 
te che col foto einiore,econ l'apprenlione lì mantiene laKc- 
publica, ed un foto può governare migliata diSudditì, A 
fervaiidafnM.de eJic.Prx/d. /.a. C de offic. PrtftSl. Bovùdilla in 
politica cap,\.n,\s.TiraqaelÌQde tioiiCc.ìi.h quale effètto han- 
no voluto le leggìi che non Tolo reggendo, 0 trattando giu- 
ftizia il Miniftroideveogn' uno Ilare lènza birecta , e eoa 
(^niAimmÌ(Tione; maeiiandiopaffàndo per Itrada il Mini- 
Aro deve qgn' uno alwlì > levarfì il Cappello, ed inchinar', 
filli altri mente il Governatore può caligarli con pena ar- 
hictmrÌMtlnimJi/iitgfMghjjDer^a'oeeJMèt C. de no.paj}.Cara~ 
»)7fl rit.s. Grattano difeaÌ^.CapobiameolMg,j4.n.iì6.,t Jìng.t^t. 
BoVttdiUa polii, lib.%.eap.ii.Carrabia Jìik.ziì. Ami vogliono 
GalluppoOJ< Vincenzo de VitaC»)» Giurba f}).c Novario 
(4), che po(IìinoìMìni{lri,o Governadore ,noo folamente 
gittare a terra il Cappello di quei Sudditi, che non Te lo to- 
gliODo da tefta; ma eziandio calpeflar quello con ! piediiCo- 
fa per altro da non farli , eHéndo contro la buona, difcipli- 
naiC^i quei attributi di fopra ammoniti . £ nello fteffò 
tempo IbnoCenutì i Minillrì coriil{x>Ddere alle attenzìc^ni. 
£* Politica di un' accorto Goveroadore di ponerlì avanti gli 
occhi gl' eftmpli de' flioì aotepaflati Goveinadòri , il meto- 
do teQtuo,inèeozj da lorodilÌìmpesuei|Tenovità,che ban- 
. T no 

(1) 9fpr»3t. avUf.iM,M.tS, (a) Rtfen:Jiif. ver. 4iti^i- 

li}. ACWiMMi^iB, (4) pepav^^U<>rJo»u-ir*t>^i9. 



GOVERSO ffOUTICO CONSIGUO IH. 
tóo ÌDCnpRre,« gL!cfiòui,dK iuDDo prodotti j affinchè H 
tODférvi nella paee,c G ewcì (U-que* danai >«<! alrci accada*' 
ci. e net'dabio di fitrfi onore* omgogna deyetcalftftiace 
l'imptcra. 

Par terzD,|eCortt Lo:sli vengono amminidrate da un Gover- 
nadore idiocatc d»ua Gìaiiae, o Q& AlTèflorcanendue eleD- 

sfìj tl4alPriticipe,oda'Baroaì.Pcrledi loro preeminenzct e 
hcolcà, per cui vi Ibact inforte delie contìnue queftioni,ac 
[a ordinaCa decilìonc dalla Macftà del Rè Noftro Sigoocc 
con Rcgal Difpaccio per Segretaria di ^tato, GiuftiziaiC 
Grazia , nelle diflèrenze palTate tra li Rcgj Governadore , c 
Giudice dtUa CUcà di Taverna , del tener che fiegue. 

Jit imefo a Rè h diJfcBxiosi nate tra le Signorie yojire per lefo- 
toiià, che o^n' un di loro pretende afere nell' ejercizio de' refpet- 
tivi impiegai. £ ponderale le raglani dsir itno,t altro addotte, 
ha determinato S. M. ,clìe il Gì adite debba ajl'jlere in tafa del 
Govtrriadore ne'viorai, edore folìte per regger lì Cortei Che non ^ 
debba il Giudite inferire nella fottofcrizione de' ^aodi pretorj, 
effendo queJH della Jola ifpezione del Governadore ; Cbe non eoa- 
teda ilGiadict Rttiiza d'armi , «è ficcia patenti a perfine che 
^>ml* al fin JtrVizio, appartenendo gaefio dritto folameale a i 
Governaderi Locali inqaeieafi, che dalle Leggi , e dagli ordini 
ùtlla M. S, li vien pirmejfo ; Cèe i Subalterni della Corte affl- 
Jìano al Go'i}trr,adore in tatto quello, cbe riebiedeil faoimpifgoi 
Con dovere al tnedelìtno tra /' altro dar conto delle Informazioni, 
I Procejfi, /penalmente Critrtinali, i quali benché abbino P obligo 
ài ejportorli in cafa del Giudice, allorché Urichitde ; deve nondi' 
turno il Governadore jiiittto procurar la J pedixione de' medejìmi; 
anzitrffltandoJì£ ejame de' Ttjlimnj nelle fn/òrtnazioni da pren- 
dtrji, deve parimente eolGiudice intervenire il Governadore. 
Ttr quanto poi Jj appartiene alle querele Criminali , le pojfa riceve- 
rt UGoVernaàore^nia prima di procedere alla cattaradeW Infor- 
mamone, e Carcerazione degl' Inquijìti debbano paffare pm decre- 
ta, t veto del Giudice , ed il Governadore non lì debba ingerire 
nelle eareeraxiotiì, ed efiarcerazioni, o tran/azioni dell' Inquijìti, 
fenzaiìveto,o conculca delmedefìmo Giudice, 
hi aaiato a" mandati ^ttfiifìcatiye decreti inlerlocutorj civili, deb- 
. Mprottden il {aloGiudiceiEperciiicbe riguarda a'^ffifii/'^'P 
hanno pàrìmite dij^toferiven dal ÒaPeroMdort. Dallm""' 
. ..^ ■ j9Vra: 
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fowah» iettrminamne , mi comanda S. M. dare elU, Signorie > 
Vo/ire io Mpiizia , offiacèe da oggi in a-santi puntaalmtHtt la 
ijrgiiif€ono;e Kel cdjo a' iaqlfervanza di aitano di loro frtndfri 
SjM.iOntTO l'inoffirvanie quelli rijùlazioni t che Jono proprie 
Al fuo aiu}lifìcaiiJfi.:ìo anioto, e che abbadino a mantener tra lo- 
ro quel rifililo , e pace , da cai nafce la retta amminijiratione 
JeUa.GiaJlizia per firvizio dtlla M. S., e dtl publico. Napoli 6. 
Loglio 174S. ^llMareheJe Tanuccis Signori Governadore^ 
Giudice di Taverna. 

Quindi (ia detto Repal Diplama vcdefi,chc il Giudice (Cepu- 
to di alTìlleic rn cafa del Govcrnadore > Allor quando lì tìe- 

a84 ne Crrte. Ma in quelli luoghi ove è Toltto tcnerfi CorEc 
ìnuna cafà (tabilira dal Pubirco è tenuto il Govemadote 
ivi col Giudice intervenire,, e federe amendue C. P, T. S. 

Ma fe in urgente cafo di giuftrzta.Real Dirpaccio venuto, a di 
altro aftàre, che non porta dilazione , il Governadore & rl> 
trovsfJè indiTpofto , e deve col Giudice cooferit l' affiire* é' 
• tenuto il Giudice intervenire in cala del GoveriudòteicQ- ' 
me farebbe tenuto il Governadnre nelcafod'Jnfetinìt^dsl ' 
Giudice: Dovendoti tempre eoo fiderà re ildiflìmpegno det- 
la giu(lizì«teDoalecerimoDÌete 6ni privati, che it^ìono 
clTere la dlftnuuoa« ^elU giuftiziat sU contiDOa ÌHatote 
de" Popoli. ' ■ 

Efc fi deve in giorni férialiefaminareTeilimonjd; cauft gra- 
vi ,ovedcveil Giudice intervenire, è tenuto il medefimo 
xndarc in cafa del Governadore, il quale deve far(ì ritrova- 
re compofto .Può il Giudica reggere Corte in loco JblitoC. 
P.T.S. per impedimento del Governadore; (ìccomc può reg- 
gerli Tribunale per impedimento del Prefide ; P^fl"». 7.* 
offic.]uJÌ. %.v. 

Ne'banni Prccori.ed in ogni altro aiftre delle llniverfità tocct- ■ 
te il buon governo Politico non deve ingerirfi il Giudice;, 

■Devono il Maltrodatti, Scrivani, e Servienti della Co(ta-«(Q- 
ttere di continuo in cafa del Governadore; affinchè «ndaa- 

aSj (Jodal medclìmo delle querele, ed inalcre urgenzcpoHa 
avere pronto chi efegua i Alpi qrdinìiE fon tenuti effi Sub- 

., alterni di dar conto ogni giorooalGoyBrnadore di quan- 
to accade, ed in particolare dell' inform«2Ì0DÌ CtìmmM, 
affinchè il Gorernadore polTa otdii]«riie il disbriop. 

; . T » ."■",.. -T Puìt 
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,4l GOVERNO POLITICO CONSIGLIO m. 
' PQo il Goyernidore ricevere le querele criminali , fecondo 
porca dCcilb Mnradei (O i^^l'c dìHèrenze palTaCe tra il Go- 
a'8?VeriMdCffe,e Giudice della Cittì di Matera.ma immcdia- 
tatnente deve &rlc Tcrivere formaimeoCe dal Maftrodatti 
tielfolitoUbro. E riceveodolìdal MaftcodatCi in Coree deve 
immedUUinenCe ferite confapevoletlGoveroadote: eper 
lo didìmpegoOiC giaftizia di elle cauTe (i deve dipendere 
dal Giudice ; Tutte k dette caufe, che G fcrivooo al libro 
delle querele può il MaftrodaCti da fa fola eTaminare i Tedi- 
moni . Quando poi trattali di ProccHb formale i Tcftiaidni 
devoalìeTa minare coram del Governadoreiedel Giudice . 
Non può il Govetnadore ordinare carcerazioni , o efcarcera- 
zioni fenza ildecreeodelGìudice.Nè puh il Giudice dare cfe- 
*g7CUZionea detti fuoi decreti fenza la firma , ed ordine del 
Governadore,P«g.i 8.* official,tì bis qua eis pribibencur.tiQa 
pub però il Giudice impedire quelle carcerazioni ,o eCcar- . 
«razioni, che dal GoVernadore fi fanno per ore per morti- 
ficazione: o altre carcerazioni petgoverno Politico; purché 
■ però non vi fiaproceffò, o alcuna introduzzione di caufa 
scila Cortc.in qiul c*lb vi vuole il decreto del Giudice. Può 
mrimente il Governadore fenza decreto di Giudice proce- 
dere allac«rcerazionedcgl*Ioqni&i>che HittrovaaoiDf»-: 
oranti, e.dc' contumaci. 
Gltefecutori di quaHivoglie forte devonfi firmare dal fola 
Govetnadore i con' è fola fba tfliezzìone, l' cftCDzionc dell 
-•8 obliganzc pintt a^a, per U ragione, che in tutte le Caufe 
ch;ate,eche non ammettanodubio, poflonfi decidere dal 
Governadore , ancorché vi fiiff: ftatuto ia contrano, Te- 
condo Giurba ».27. „ . , - . ■. 

LetranrazioDÌ degli arti , o delle cauie mrnime, devenrie it 
Governadore col parere, e voto del Giudice in quelle caufc 
n%9 minimeperò.che fon degne di pena efljlarc,eche vi fiala 
temiffionc della patte oflèra.PM?.io.AoJp( J»rf.degli Bj-Capi 
tam 11^ e per Ja norma ci dà la l.\,ff.di tranfa^. , ma irat- 
tindoHdicÉufe,cheft«idegnodipenadia>rpo«fflittivo, le 
Aidettemnikziooiibno «11* intutco proibite : abbenyheyi 
ibflè la naìiaoMig)iMHttt.Prt^a.dtemf. Caratata ra, 
MCa?».»?*. . ie 



OK I MAGlSTRn xo. ,n 
Le cauli! civili poi fono cotte de] Giudice , fervaci ta forma di 
detto Di/ì)accio;puccliein alcuni luoghi non vi iia legge in 
ajo contrario, come inTeiamo tutti gl'atti civiliiì armano 
anche dal Governadorc , elifpettal» porzione del deritco 
per ogni iìrma. . : 

Può il Goveroadorc decidere da fe folo orttenmjtS [tm thutsi 
Judici tutte le caure^chc non oltrepaijino dueAsguRaliTcioi 
car[.}o.e alle caufe criminali leggieri, che non fono ridotte 
. w/cri;;ii può ridurle allapaccCSi»»/. Jiir.J/.C.>^ lir. » , 
Ed in fine unica.e general regoli Bè , che tutto ciò tocca a 
Scritturale Pipcein, lian Civili, lìas Criminalitntto é ifoez- 
sjl iione del Giudice , ed il medclimo ne deve dar conto 
nelle cofe ove non interviene Scritcur» i fotco It condoli 
ta dal Governadorc. wuuwt; 

""fltì^ a Oi,?Jv°"'''?'''?r" ""•«PtO'uno.e l'altro Ot 
W » ^ JL ? V. • /".Ptatticato odi' unico GindioH 
" ,tt>.chenellanno,?4,.&cinellaCittidiAverfa. 
Cosi parimente quando manca il Giudice, e'I Govcrnador,, > 
tMnore approvato miò amendne gl'Ufiaj efercitar"!"?»: . 
no irri. eJèndo andato per Governadóre nella Cini di 
Macera, ove non vi era diudice, mi ili contraflìto {-"fiA 

Kè noftto Signore eonceUÒ Ibltanto i' Uflrio di Qovérnido. 
te, non poteva eftrcitare ouello di Giudice ancor, e voi? 
va uno degl'Elatci della città farmi rAlMb^Tm. ^ ,." 
Segai Camera di S.Chiar.ftì conftltatD , che e«fti^„ li 
.Dottore approvato dova erercitarer inl'el'atef JlMo" " 
«COSI efercitai da Governadóre , e Giudee con RealD? 

« Kegal Camera. La fijdctta ragione, che fi « A^n^^,, 
verfol. Patente diGovern.dorl d°^?n4m^^^ 

S^S'l^'".^"? P"™ente foltanto I. P«° nte d5 
Giudicato, nè-gli era contrariato l' cfeS di Gov™ 
« In mancanza del mcdelimo: Ed efflnX U Srid'zfo™ 
retar ff-.^cMaBiJo Tl l ff^ 



'ifo GOVERNO POLITiCO CONSIGLIO m. 
Jotero però quando le Città non haano privilegio in conta- 
no, come Tento di Briodcfì) c Civitella del Tronce,che hanao 
priviiegio , l'una in mancanzii del Giudice ne abbia il jus un 
'UottOK Pacf'ano,!' «icra di eilère femprePaeiaoo il Giudi- 
ce; Set Kivelioi Mamtet, Libouatìt ed altri luoghi ha pti- 
-vilé^io il GovermilDrc di Lagotiegro ài ^tìi da Giudice. - 
ItGov«tDa1Iore-di;Agdrola^Adel]oie,cGiudicc nativo del- 
la Cortedi'Aiualfi; anzi mancando ilGovcrnadorein Anal- 
ià, può il Govcrnadcro di Agcrola andare ad efcrcitare nel- 
la Corte di Amallì da Governadore, e Giudice: come alle 
• volte fi è oflèrvato; E precedente Rcgai Dirpaccio di' jo. Ot- 
tobre i7f I. fu così ordinato da] Tribunale di Saieino, ibt- , 
to-il ili IO. Luglio-i7ra-Il Giudice di Gragoano è Allellòre 
ordinario delle Kegie Corti di Lettere , Piemonte, ed altri 
ÌSófìpHi, come ancora il Caporuuta di Salerno in mancanza 
del Giùdice. 

Molte volte è nata queltione fé in mancanza di uno di detti 
Uiìzialiefèrcitandolìda un Tolol' uno ,e l'altro llfìzio pof- 

35J fa pretendere amenduc le mefaCejFu c Ìò decifo in contra- 
jvo circa af. anni iono con Real Dispaccio al Governadnre 
iliMàtert. Pretefe parimente pochi anni Tono il Giudice 
dell'Aquila , che aveva efercitaco anco da Govemàdore 
per mancanza del medelìmo l' una, e l'altra /aef&ta ; e£ti 
deciru Tpettarli una fola paga, o quelU diGovetpadore*- 
oqueiLa di Giudice a Tuo arbitrio. 

£ per ultimo fìa il MagiiliaCo, fìan i Mintllri, o Ufiziali di 
GiuHizia di quallivoglia grado, econdizione P rudenti,Giu- 
fti, e forti; Merceche cosi il Principato vivcrà Tempremai 
quiete; e la lor tuona fama farà degna di eterna memoria. 
AlJunmm Prudeniiaw ,rte dccipiavlar : JiiJtHiatìi , ai fuamcul- 
qut tribuent : FoTtituàinm, et JleSantar pracibus . Nata tui- 
toaqot vìrcales è/e tordi faeriet btstmorittts (k Reputlica e»- 
rimandtit tfitqui taort ioni Guhrvetoris, Èe.Fìfotit in Uh.Jt 
Juditt. -' '• 



CON- 




■con' s ì c'hia-'i^^ 

Cheeo/a Jìa Minifiro; È come effer debba. .' 

L Miniftrcfecondo Filone fO.è unProccu^ i 
ratore dell'Onnipotente Dio: Dti effsjadi-; 
■ ifi ,Ju/3kemVeroMi'iijtruat,iSProcaratii' , 
rem. Rapprefenta egli laGiuftizia, cRegal - 
Perfona del Prìncipcj di fortechc fe caluao ■_ 
fa una oefa al MÌQÌllra cade nel delitto 
J di lefa Maeftà in ficundo capili, nègode i'. 
I alilo della Chiefa , fecondo i Regali > M 

1 Apo'ftolici Cpncordati cap.U. £d è parte del Corpo.4el 

■ JPtÌncipe,/.y»ii?aiJ C.adt.Ju(;Majifi.Pon.A pofeft.Pror^. 
iìt.de elé&.Qffciai,%6.iium.i, 

£' igìi una Giimlzi* taimattrjadtx aUil aliudejì , qaam Jur - 
ifairddam animatuhi , al dire dì Arilbscele (a> . Avvegoache 
deve dar ragione a tutto ti Popolo . Vien detto dal Greco 
■^-« , quajt jus à^ut Popalo,Jìve qaod juri iifceptat; Efe- 
condorctimologiad'IlidoroCjJ ijudex àÙus eji qaajì jas 
dicens Pojjilo, ^aodjure difctptet, jtire aatem difteptaft ejl jajli 
jadicarf,non ejì trgojudex lì non e fi ìa eo jajlilh. 

Fà si l'ellèreun Igionto adeflereMinÌllro,chefeeglièdiuini- 
lilTìmi oataliidiviene Nobile, e locotliaifce ia grado al p«- 

2 ridi ogni PatTìz'ìo:£xMwiJlerioNobiiieaf eia eon/iquh &eitz, 

■ fe EaTtolo ne[\ A l.JadicffC.dgdigme. .< 

Il grado dì Mtnillro nè tampocoè Itato difprezzato d«g)'Fai<| 
peradoriiche hanno avuto a iommo piacere di ammtniAnt, 
lagiullizia ; comeleggefì di Marco, eirfaflìtno, Anto;iÌao, . 
GommodOjAurcl» , e llmpwàdor Carlo V. qaipro Trinai . 
wsli jideat jui ^tit advtrjkt Gaui^vam Civilatem ia FMi»^ 
•'dria.fteondoviea regiftnto d«Gio:Mill.f4),edainaaiti 
kieri(;oD7icaqiiello (rj,Aozi j prini'Rèfaroao creati dalle 
Genti per l'aniniiiiltrazlonc.ddtt gia(bi»a;aTveetuchej. - 
Principi de' Giudeljft'igiUli poi Hicceflòro t Kij «ppellorona ' 
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ifi - GOVERNO POUTTCO CONSIGtlO IV. 
Gvtldid.E dal bel t)tìocipÌo*(le*DCtmi antichi tempi tutte le 
Citti dUla Graia erin fotto iKè>che decidevano le DifFe- 
j%iiie,e faceto ghiftìzia-aateoorc delle leggi j Ma poi col 
tempo il nome di Ri fu ■doluto, e fì principiotono a «ca- 
re i Magiftraci per l' amminiltrazione della Giuftìzìa, 

n MiDiltrorapprefenta la fteflk rctenzaja fieflà virtù, con la 
quale a tutti dà norma, al dir di PlaCooe ncifuo libro Civi- 

} le. £d ìlMioilttodottoèqucUoiCheverameDteèonorato, 
Avvegnaché 1' orot,che lì fa al Miniftro ignorante l' i efter- 
co,che fì fa al Pollo,c non a lui. L'efTetcdi unMiiiillro i 
di non appoggiarli al voto del Collega) e reiltr come ema- 
tico ioRuora; madeve nella formazìoa delle feotenzc dar 
conto dell' elli r Ajo, con prevenirli il Hudio nelle caaSs,cb9 
ha da giudicar^: Uandthtt verasjudex , gaaJetertniiiaìa ja- 
£tiofuBi ab alio diJterti&qasfijiapefkSm tata clamore mallo- 
rata , quam ignoraotttffM» Ìi$.ftrrt ftuteatiom . Platone nel 
lìb.t.de Itgihrki è dì ul venemioDe ìlUioiOro , cbe quelta 
deve clìpBerc «iaodioda'ftioi Genitori, /.i/^ i quo %.cam 
feq.f.ad Trehll., ed è di grand' onore allo ftelTo Principe, /. 
nibilCJe Palat.SacJJinal.C.dt confai. ; Di forte che Thu^ydi- 
dfe Nobiliflìmo Lettore della Tracia porta alcuni cafi rile- 
vanti della grand'autorità avcanoallora i MinilVri/i/'.i.ffl;.4. 

r-4 il Miniltro il Conduttier accorto de" Popoli, il Ridre pie- 
tofo degli Orfani , il Marito delle Vedove.e'l Softegoo della 
GìaQtnaìJaditcìDuetiPopuli ije debent OrpbaaBram Potrei, 

* Vìdaarum Mariti JaJlìti^zelaiorti.S. Agodiao adFratrei itt 
Eremo. E" colui In mano di cui Jbnoi beni, l'onor, e la vita 
dell' Uomo -.Jaàint Jidei , Qvium Fortuna omna commictan- 
ti/r,^ Capita, nota Maradei nel Aio Trmttat.Aaalit.^ perciò 
il Minillrodeve badare molto bene al giudicare, ch'è la co- 
fa più difficile, cbe vi Ita al Mondo , avvegnaché H fon ve^ 

f duti molti Innocenti puniti, ed im|»Iaiu molti Rei» fecon- 
do ne adducanogli efcmpIiGiulioClarod). Paris de Pu- 
teo (a), il Reggente Tappia {% ), come de Rofa, e MaradciC4}. 

Quindi è, che taluno al lor quando lì è veftito della Toga.e che 
deve amminiftrop la giuftizia a tutto il Popolo , fppg''" " 

6 dcvedelfuo proprio, e di ogo'altroumaoQ inCereire.e fola 



CHE COSA SIA MINISTRO .ftc' tfs 
. attendere & ciò che comandano le Leggi divine , umacie;' 
Appuntò come colui chelìfàReligiolbabbaiidoiM rÀtfctco 
de' Tuoi , li ftioglip d'-ogoi mofldftiio stcacco ,(ì veOc di al- 
eroabico, ed «Icro nome ,e Sola fU incento a.qucUo die 
-comanda la fUa novella Religioor: Cum^fficia Jmfiìfmtt «vj- 
maa noprum Awìvtri Dea > tf-lairi JuUitu mfhniuMOMìtà- 
te, jafiitia ah omiiibatJir£bip ipimitinh gfvtU nmttumu 
Ciufiiuiano de PratoreTònà» eeiiJHt,ì6, " " 

J. Il ^inijiro deve ijjere timorojh di Dia, 

DEve ti buon Miniftro avere Tempre avanti gl'occhi il Tan- 
to timor di Dio, edeftguire i fuoi fanti Precetti; av- 
7 vegnachèquando il Miniftro averà avanti gliocchi il ti- 
mor di Dio, farà colmo di ogni bene, e partorirà una retta 
Giuftìzia; TiOTor Domini gloria, tì gloriatto ,tì Corona exaita- 
jioni-. TimorDomniJtcal Paradifashneé&ìoHit (i)MeKcccbè 
«uiodo noli vi è il fanto timor di Dio, l'è impoÓTbile alìj- 
ftenerfi qualfilìa Governo', e lì vedranno fcmprc emanati 
fogiuftì decreti, e feotenze; Per le quali tutti quei peccati, 
> che faranno i poveri Collitiganti, eri oppreflì, tutti ridonde- 
ranno sudcllaperfonadel Giudice: ?^i/tf/*y«)(/j^f;«ir; soit 
■ e^tmbomiBiiexercelitiairuiam,fed Domiiritéaaùcamqu' fa-' 
fiff"'" ^ fiaofDffH^i pobi^am.bi Gic^ 

O. Devt e£in CmJMi^itlia Gi^bi». 

LA Gluftizia èia potenza di Dio: Dà potentia eli jafima^ 
ftcOBdo Giufeppe Ci;, ed èia falute del Principe, e del 
% Pòpolo, come diflìmo nel Configlio I.; E perciò i| Mfniftro 
confervar ladcve più cara.che non teneFano il Palladio Iq 
Donzelle ye&:a.h: Diligiti jaliiliam. qui iuàcaiitterram . P«. 
ram e/i julii/,am tenere, ni/!, & di/igas, qui ienent , tendent , oià 
dUigunt Kelanttr, S.Bcrnardo (j J.1Ì pcrciòil Miniftro nondc* - 
ve ad altro attendere, chealtliflimp^gnodiiba iDCombeo- 
i'i"*' *, ^88» eotalwcnte ile converfaiioni , e 1». 
■ A^ ìi.!5^ Miniftro di non ftùdiare t» oau- 
»ie ftrfi 11 vott),poi eoo la fcufa che ftia poco beaeoDo nfr 
• ' V • ' gozia, / 



IH' GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IV. 
goziaiieInMi ioterviene alte giudìcBturc:0[i quanti pecoa* 
li lì «omRiettoao'dataHMinìftri.- peccati Con tatti de'Mi- 
niftrii «itci quelli -, chB &ano li poveripollitiganti, cbS 
quando (bniìcBri dopo tanca affiettativa isonfìb la cauìa 
nel Tribunale per mancanza del&lìniftra : peccato , perche 
ingiufta mente riceve il Ibldo dal Tuo Principe , che gioc- 
palmenEc It tiene aflègttaCo, e^qiiocidianainente vuole , che 
fatichi, ed amminiftrigiullizia: quella giulUziai che non de- 
clini lequt i dexterii , utque à fìiìjirij; nè per fodrsfare all' 
una, e l' altra parte urtare quella a guìfa di povera navicel- 
la, che fcnza il ftabìl Nocchiero viene dalla potenza de' cen- 
trar) venti agitata , e. battuta ; £x aliena libidine huc illae 
jiuSaantes ; alia deinde ali» deccrnunti uhi eorum , qui domi- 
, .cantar Jìmullauatcfae arrogantia feri , ila bonum , malamqae 

9 pthlictm exilUmanl; Così a meraviglia lorptegaSaluflio.Ed 
in fine deve avere il Mìnifirù tal cultodia della Giultizia ,( Cl- 
ine l'ave della Aia propria perfonaì SitMt KHh faacamt/ae 
admoveifur, caLfèciens, ipja primant inatta mi Vi talet i niK 
cantra faaprè natura frigida injripiigt , &alig ijiejade^. ipfi 

..àibtt effe plenm fujiiiia ,J} ahit }as tAmni/b-àtanti jHi.i ^9 
fitt fiMU prematu^fitieBto éatti» UgamtiSfoiMbUUt etieUibnt 
■jf^i/jaar. Ammaaftca FiloneneljEi^ufryWrcff. . 

IIF, Deve k toufe Ita conjìàerart. 

» 

IL buon Minifìrodevé !e xraufe ben confiderare , e dircutece, 
nè bifogoa fidarli al fommo infendimento ,ed al valor na- 

10 turale, ma deve la caufa fempremai preventivamente liu- 
■ 'àntc:CaufamqaaaneJcitliam dili^fntiffmè invejiigahan) ( ij , 

attentocche verilaslaiet in profanaofi talvolta a primo afpct- 
■tolc coft fembrano cotanto vere , che la mente ne refta 
. ibdis&cta,nè fondatamente cerca confiderarne la giuftizia, 

c poifi refta ingannato. 
Quindi è, ehc'deve con mente ftrena confiderare r affare , e 1 
proccflb.Nè abbiaiper la mente dlritrovargiuftizia per fa- 
ll vorire una patto, poiché fe ftudierà il proccfTo con tal pag- 
lione vi rierovetà'certoda poter &vorire 1" impegnoicon^^ 
diremo sp^cel^ Quando fi fentono gli Avvocati delleP^^ 
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ti colli'tìganti ia eoalraéSorio judìcio , non dire qual corpo 
conaltrondel' anima ; ma tcnghi pealìeio a quiatolì Ul-' 
a:age Leggere aCtencameaCc le allegazioni lì fan- 

no dagli Avvocai i per la ili&fa de' loro ClicDCi . Non lìi Ai- 
bitaneo a far Tentenze . ed in picciol giorao caott decreti ., 
che an birogno di msCuroConlìglio, ma con qu«lclw teiQpot 
DandaaJ'ttnper fjt iempus,v'ritatìA e«im din aptrit\fi.mmM- 
ftraSeoeca (i;. E non efière firmante fenza leggere, e coolf' 
derare le S. ritcure.che Jé gli porgono, e fan porgerwa vanti 
dalli Scrivani, e cosi voler acquilUre nome di Tolleci/o ,c di 
bontà prclTu le. [larci, e Scrivanefmo j perche Dio sà poi,che 
fuccedem Provincia perle provitìoni casi (ir.natc! Secon- 
do lU ordinato nel Conliglio HI. i)uni.:24. 
Deve appoggiare il Tuo vticu alla raiiionc, ed alle leggi fai 
Jìliam %.Jiff'M Trebtll.iS l.Divi de jare pai. A vvertilic Mac- 
ia co Tullio pariménte, che fi deve giudicare con pazienza t.e 
Taviezza, nè tarli vìncere dalla paCÌìone , da naturale impuì- 
■ fo,ed orgoglio: JVo» {kÌeSt/,aai Japiiatia ad judicaadum dif- 
•euntur,Jedimp'lt(iÌSiluodametiutit temeritale . Formanilofì il 
giudizio di Giudice, Attore, e Keo: il Giudice e l'uno, el'al- 
trò ciTèn zia Im ente icntir deve , akrimcnte non lì ave , uà 
vien formato il ^udizio, pofciache ilfentirlì una fola par- 
tCiO aiunadi eUct su I* fidanzi^ che dalle Scriccurio «bti^- 
. ftaatuiencè appaiiiim U vccitli» quefio n{ia fempre ^rta- 
xifte um biioii»> giudicatura ; A^i Ibocir^ dava }« p^t\e, 
-abbencbeilGiudic«Dtetco«ìre di certo come fu^a l'alare, 
tj Iddio eoo tutto che ben fapellè i) delitto di Adamo , pure 
non volle condannarlo, «d inviarlo alla Paleftina,re prima 
fencito non l' avelie : Vbcaz-itgut Dominai Dtus Adam , fi d't- 
xit ti : Ubi « (a; ? E non folo il Miniftro fkvc far inteft la 
Parfej ma eziandio (X»)pft*ien^ in tuttg ftn^irlji: eflèndo- 
piQp^iQ deLMiniftro lìqtic iDOltp , e óirlir fov» j e perciò 
lieiie due orecchie, ed una fbla becca. . 

LA diligeoza à la Maeftra di ^t^lfìrógli^ di/cipVù ; c ài 
^giUluoque «i^ipoe , J«nu della -q.usle ^uctc.teopere ibd - 

_'■ ■ ■_■ ■ c .- ■ . ■ (. ■ . . , im; .t 

. -^0 Ub.z.iiii»C.zi.. (1) C«.j|. 
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icnperfecte: Diligintia difeiplinaram,ariitim aSfionumaat om- 
nium wagiflra efft perhihttar , line qaa nikil perfim agi in bù- 
- miium vita potetì.UtìtA il dotEo Patrizio lib.j.dc Regno rit.io. 
Hon ricevA tuttelequerelejchefe gli propongono, e prima di 
■ÌÌnGipiatarÌB/9rmtio,o^erv\ fcU querela pofllefrcre ca- 
If luonioraidicheqatlità (la il Querelante, c chi il Querela- 
to. Se ofièrva, che formandoli proceflo pocrebbe denigra- 
te l'onor di una famìglia , ne pigli l'informazione eltra- 
giud)ztale,glielpedieaci polìtici , eoe facci conAilta al Pria- 
cipe. , 

Deve e/Tere il Mintftro indifferente, e generale; avvegnaché fe- 
condo la legge è comune -così comune a tutti clier deve il 
'^Miniftro. 

Non iocuca fpavento , c timore a' poveri Rei per edorquerli 
le confelTìoni , o per ridurli a tranfazione'iO pure conque* 
telanti, che deSltaao dalle querele per noa farli dare la gtu- 
fta fodisfazionejnu fèmprc lì moltri i ndì^rente^ benegnOj 
ch'è la Politica di fodisFare ad ambe le parti . Ed ufardeve 
tutte le diligenze pec Ilare intefoi fe tvtteie cofe dpreiTate 
à comraecceflèro da' fboi Subiiterai, 

In poi tbrraato che aveià il ptocellò oflèrW bene Ce le pruove 
fìano chiare , come la Incedei meriggio , aTegnochevi fìa- 

Jiy no pruove, ed indiijtali ad tori urem , che fodisfino la fua 
mente a tener tai'uno per Reo,altrimentc fuctret litemjuam, 
ì.argeotarias %. ccit» antet» ff.dt eden. Così parimente il Giu- 
dice nelle caufe Civili non ammetti unaiÀanza calunniora, 
che tal volta'fi propone per («tdifpetto, e vendetta , in de- 
faticare il povero convenuto . a fegno che può accadere 
per la verfuzia di un tal finto Creditore, che in qualche ma- 
niera la fòfitenza ricrchi iogiulUied in tal cafo il.Minidro 
' ftrebbe tchoto (le pofrì9 «Ut reftìtuzione di tutt' i danni. 
l^Mfiicd intereffifgiuftt lo che fll dil^ofto nell» /, 41, dt 
vfr,t}ttraw.tog. 

r.Shiit MìiiJìro Ftrfe i e Cffiànte; 

Forte ; e ftnza Venilt iimxta moflrar (I deve il Mini*' 
ftro nelle gindicature,ed io foprtfottojicslt «Cari grsv^ 
j8 eriUvantifpoBe9dofiU3Ìfi«n§u;tnpegiu,aU«pMpac^ 
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Iti all»rìeolo;edaltrODon mici , che lagiuftizia ; hi ioi- 
tezza è necefs*ria al Miniftto, fecondo il Rejjio l'rof^iCa ce 
nedircfemplo: DeasJuJsx JaJ{ns,& Jonù s l'crcoiiio il di' 
vio Piatone f r) : [■^irsute agere JaJic-i afprmj.-.t//! . Nain , & 
fradeitlix eot,S finii itdinii op'>rt;t ep paniceps.Ln fortezza in 
fatti è necefsarU al Miniftro, dovendo ben egli reiìftere a 
potenti, loi mici, AudaciJgQoranti, c ad altri Soggetti, al 
fentire di Cicerone (i): Suaàtadamejì bis, qui Magi jiratum 
gtrejit prò cormauBibui comoàs, aut ondi initaiciiia. Subeunda 
fixpt pTo Repablica lempeliatts , cum muUiì aadacibus improMs 
nOBnifnqaaiM etiam Poleniibui dimicaadanttqaa qaideM lìnt fot' 
titaiine jitri nmqueunt. Edallafine non fi facci vincere il 
Miniftrodallepreghreniedtl timore; ma (èmprenai (ìa dì 
aniinooofUDtc,e forte nelle giudicature, ed in particolare 
ne* delitti ftindalolt; f Oi-/t70iA«fw vt JleElanrurpracibaSiOaf 
mijfricoràajiao mina: anivtad'aertat in convi^os fceltrit, iflirai- 
IbeìldMtofilonenel fuojibro'À Ja^». . ~ ' 

Vi. Deve il Minijiro tfftr Vazxentel 

DEve il Miniflro eflèr paziente , nè montare >n fìirìai ed 
orgoglio, altrimente lì renderà impratticabile, eflèndo 
che gì' uomini iracondifuggir 1! devono , gìullagliavver'' 
timenti del Sapiente (3;.-N;fOR/>-a^iii amicìsìam cum tornine 
iracundofis cam bomine furiofo nt verJeri->. E' tanto necdflà- 
xia la pazienza al Minillro, chetai volta per non aver volii^ 
to pazientemente le parti collitiganti fentire, ha fatto delle 
gravi ìngiuliizie, c paUàti de'cravagliie perciò Plinio chia- 
ma la pazienza gran parte della gxafkìzli-.Cam primam reìU, 
gienijax jadeX paìieatìam dtSeaf,qaa pan magna juliitìx «0(^)1 
Chiama leSacra Scrictora Tciocco l' impaziente MinrlÌra,o 
ftviail VwzKùtet C^ipttiaai efirnuba gahtnatur fbpieuiiat 
fui ai/ttmimpttitmt ifttxaftatfittl$ititmfaam(t)MtrcKKìA 
qualora il tmon MiDiAro nzienteneoCs. r?n^rà i ftrepitt 
gÌÙdiziar).grinfbrmi,eco'npazìenza leggerà le allegazio- 
ni, non fo|o,cbe ftrà aDgiaui(nmo4ecreto,nia ben anche 
come collij>cbp oca ha traltfi;iato co8| alcuna per quello 
■ bea 
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bea fornisre > coaducc fèoia rimorfo di cofcienza l' anima 
fua nel porto ùeili quiete: £/i Vero taorlalibas tamquam ia 
Jermara quitndatn portum oppel/am,iA dir di S.Crilbilomo f i 
e S. Cipriano dice, che la fòla paiieoca partorire, un buoa 
Governo,ed evita ogni iaconveueoM: Patientia^^* irm 
temperati qtix /iii£a0 frttuu,quéc mtattm ij^i^aM ,f9am- tih 
JtoAt^Jfiplisangit^tmMxviokfilumtomprimit. . ■ 

Vn. Dtw tjire id^fittOi 

LJi manfuetudine paUnente dà a conofccre al Mìnìftro,* 
che lìa giu{lo,aldirdi Piitoae:Ju/iit)ianJattiJiint(2) Wf 
ao crate nella fua orazione a Filippo, il mL'dcmoavv.rciva ad 
elitre manfuetOife acquìftar voleva buon nome di giullo 
in tutte le fue azioni t attento che Ja maofiiccudine non fo- 
lanience lì celebrava a tutti, aia Dclli lUflì Dei; Mwìjueiadi- 
isem fero non iti ar.mantibnì Jolum, 6 òotiiimbui , tì (ìeWii rc 
hits cri,Kibus,Jcd wDìÌ! quoque celebrurì. La Scuola Pitagori- 
ca infegnava, che non ballasi MmiftrocJlèr prudente , ma 
eziandio manfueto, fecondo f» memoria Stobco Cj A/a^;/- 
firatui non ùporTtret tantam prudentei elle, ^trum etiam man- 
Juefos.LA manAietudine è così grata al Signore Dio, che la 
fa fuperiote ad ogni altra virtù: Deas bomnes non ita ^ligìt 
propier virginitaiem,}tjumuni, to^teaptum tàiviliarum èila- 
ram elmojinaraa deiiogem, ut propttr PtwJmtadiBem. S.GtOi 
Cri/èJf.iifferfitJeJMàiifi/etttàiu. 

• Vili. Dm ejfert Prtuteett. ■ '■ 

LA prudenza non i meno neceOàrra dell'altre vietili ai Mi- 
niflro, anzi Demoftencafìètma, che allora ben (i^oyerna. 
ai un Publico, qualora vicn governato da Uomini prudenti! 
f.Vp à Itala (cosi egli contro Theccrine) majorihutaudiOitunt 
Ji 'raiJJe tìiaximè tisMp.cam à txcdcjìis ,6 pradeniibui yirit re' 
unciur . Con la prudenza fi ricorilano le andate decifioni, lì 
■ (jir|inn;;nnole eoreprefenti,efì prevedono le future , e da. 
pac' alle ftefto Miniftro; avvcRnarchc gl'cvita quel male io 
aa CUI potrebbe incontrarfi . Lorenzo Gdmalio della Bafilca» 
t / . - ■ . ; de'_ ■' 



CHE COSA SIA MINISTRO, are." if9 
de'Caaflgliidicui'iiawaireSigifniondo Re di PoIonia,così al . 
mediifìino avvetiiviLsPrifdtiUìm i pra^iifeatb Latini dixeruat, " 
qaoJ per «« atìmm, & futura Orovideat, 6 pra/fMtia àijpougf, 
ig prateritM memòria teeaat .-Ejl imm pruaetitia virum boia-, 
ram,iS tn^aram fdeatia .pofit^toia in Ale^u i H eigeitiopt ^ 
vtram t%peHniarum , # fùgitxdarBm ( i) , e Plutarco eem^- 
quellaiCbe ben regola gì' affiori la chiama indovisatrice : 
Frahfitia quoilammoào£viiiatio eji fa), e perciò è tanto ncceP 
fama) MiniUrolà prudenza ,che fanza quefta non folochc 
nonpotrÀ ben giudicare,ma né tampoco farà ubbidito. Co- 
me allude Senofonte; Imperare nique impojjibìk eji, ncque fa^a 
diffìiilt,fi quii pradealer idagal (-ì). Ed in fopi'atcutto deve ij ' 
Miniftro ufar prudenza in rìiiurrc fecondo la l.Eqai}Jìmam 
, Jf'Je iifufraSlAc parti Collitiganti alta concordia.Nelle Cau- 
fe tra Padre.e Figlio, tra Marito,e Moglie, tra Fratelli gec- 
aj mani, non deve il Miniftro far da Giudice» ma da Padre, 
con far compromettere le dtloro ragioni ad amicabili com- 
polìCori, portarli placido , e lènza tanto rigor giudiziario, 
ellèfidola maggior gloria del MiaiClro quella di evicar li de- 
litti , componer li titigj ,e mantenere il Popolo io armo»' 
nia. Lèja prudenza talmente DecenàriValMini(lro,che gii 
mai potrà fare una giuHa giudicatura, egli tioa fari re* 
gotatod:U'"prudenzs ledendo quella iadiflblubile ligtms 
della giùlfìzia, fecondo viene avvertito dal grand' A mbro- 
gio: Ron potelì jttiiiiiajìnepruitntia e]fe,cutat7!aminare ,qaii ' 
jajium , qaiihe ìojujìam lìt, non mtdioerit pradeoiit Jìt (4) . E 
^iiìmtateìridototNecJadexJìaejuJìitia, nee ulta foleji èffe 
jaJUtia fi)K pruAntio (r). E che la prudenza lia tra le virtù, 
come gli bechi a gli altri CeaG, rapporta Laerzio : Eion lau- 
ftm pradentiam i viriutihas deterisdiffim , quantum •zìifut», 
gk a/iiifrnSèus(_6).Ed in fine quel Miniftro.che non fi avvez- 
21 adefTère prudente è impo(TibÌlÌf1ìmo, che polTà afcendere 
ilUGiunìbrudenza fuperiore.ed a sovernareU Republica. 

IX. Sia MifericorSiofa. ■ " 

E'Cofi buona parimence,che i! Miniflro fii mifì:ricordiofb 
non tanto però , cha la giultìaia aver non dovcllè il fuo 
lUQ- 

(i) ili. it Opt. Stnat. M lnFmpwle.Attitti 
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«4 luogo ,- ma nel iiubio mrrcricordiofo c^i lU,eà ìa particoU* 
te con li Poveri , ed alcrc Petfone privilegiate ì impcrcio- 
cbè la gtudicacura riufcirà giulbii e di Aio ooorsi pcrmct? 
reodolo il Sigaote Dio: la jadifamfye/hpupiilit mijencorsuf 

. Tattr , e prò viro Mairi illorum, tris fa, tii Filiui Jliliffmi 
ebiéiem mifirebitar lui magìs, quam Materj E C<t bene a ciò li 
bceOc all'incoatro it ra^.a}.dell'£/$i3b> chi: dice; Paaperitma 
mfereheris injaditioi pure vi rifpondeie dichiara j1 Dott.* 
di S. Cfiiefa Agoftino : Kijì aMdiffn ia jadtùo , magna ejjet 
gaajiioyfid cai» aàditum tji, nullu quaJUo iji, hoc ejft prxccpcum 

_ ne jhrte cam jadìcamas reSlè Kobiifactra vidcaiuar , li cantra 
jttjiiiiam pauperi Javeamm caajà miJeriairdiK. Laqge Jttit alti' 
rius injaria , i> pat^eri,tì ptipilk,^é Vida£ fimpér JaVeodut» 
eji (i). E cosìS.GU&}taOi -S»ptrtxaUat piijerieor^jadi^ 
eiam . £pijl. cap. 4. 

X, Deve ejfere Ckmn(e. ■ ■ 

LA Clemenza , è anco una delle virtù neceflària al Mim- 
(Ircsnzi Tecondo Seneca,che (ìa Ja più ionveoient«i>'fl/- 
a.j lam ex Virtatibm ot^ibus tnagis bomini convenire Icintuuquam 
Clemsntiamicam Jìt valla bamonior m conjliiuenais pmnit (_%). 
Dicono i Sagri Dottori , che lo Spirito ParacUto apparve 
agli ApeAoli informa e diColi)inba,c dì fuoco, dandoli ad 
ìoteDdere, che ne'grudtzf ecleinenti,erigoroiì ftaci fuffero .- 
Salomone Rèd'irraelc l'impreft .ch'egli ponet fece al fuo pre- 
zioft) Tronofu un Bue, ed un Leone , additando, che (ì go- 
vernava ,e con U Clemenza, e con la Giullizia ; come ia 
fatti clemente & moftrò co] Sacerdote Abiatar , e con la 
gtullizìa con Adonia ; Ed imperciò devono albergare nel 
cuore di un Miniftro e l'una, e l'altra , come cave, ed af- 
fettuofe germane SoteWe-JalUiia ,& Pax eftuìatajanf (j). 
La Clemenza dunq\je è nccelfaria ad o^ni Governante, an- 
«órche fcvero: SeVeriiai , 6 L'iemenlia, aquila!, tigor non 
tottlradictint jr/JHiia. Nam hamaai aSlui prapier variai circuat~ ■ 
fianliasnon po£unt una rcgula metifi: & iàeo LeKt^Ut nil aliai 
' quivi regala eJi,non debet effe ferrea, & omninìi ii>JiixibÌÌix,Jeil 
petÌHt pìutabea : aU'amoiaeA'rar di Egidio Romano (4J. Ed ia 
• fine ■ 



CHE COSA SrA MINISTRO , &c. tèi 
^ae degno di fomma lode , «gtorUè il clemeoteMinitlro, 
al die di CiceroTfiifiièileJl aiiéabiliaì,n\hiimaffn,ilfr^ 

^I. Noti AmnU delfonao. 

NOn deve Ìl buoa Mìoiftro edtire molto amante del TÒa- 
no,dov9ndo parte della natte impiegare allo fludio, ai;-. 
s6 ciocché poiTa preveoirfi .« guanto potrà occoiTere,e (irà ne- 
ceflario per la AiITèguente giuridica giornata j atteutocctie 
il molto dormire non folo, che fa dnrno alla faltite, fa bre- 
ve la vita , ma benanco ottenefaraniio li rpiriti , e fcniì vita- 
li farà fare a SonaccliioCi dtìlli contìnui errori , cosi ne di- 
fcorte Platone nel fuo libro 7. dcilii Lj;s;t .- Cirtè turpe ìlìud 
iS iliib^rah vidcri dsbet, ut Ci'jis aliqmi per totain dormiai nor 
clem;exar^ont igilar ni-.B/:,^ Magijirams pubticum ali<fi4idi Fa- 
tresvsrOi'S Matresfamiliain djmibus propriis ref>3 fuam careni. 
E cosi eziandio fovella Arriano nelle gefta del grande Aicf- 
fandro W.3. Ed in fine colui.a cui piace il ronno.e per confe- 
guenza manca al Tuo Utìzio , ed alla fatica, viveri per cetEo. 
tniferamenCe, ed il Tuo 'dormire farà uafonaore.oza quiete: - 
Vigilar» decel hominem , 
Qui va/t /aa tempore co/ijteere officia ^ 
Mtm gai tbrmiuat iihtn/er lucr^ ; 
Et tummahqaUfeanf. Plauto in Rodeitf e; 

Xn. Kon deve ejfere Avaro l ', 

L' Avarizia è tanto pedifero veleno per tutti coloro i la 
nudrifcono, che bafla forella inlènfìbilmente a rodere il 
37 corpo ,e l'anima; imperciocché dal fonte dell'avarizia ne 
fcorrono a fiumi pieni le ingiuftizieil'oppreffioni , le vio- 
lenze, le rapine) e le increpazioni. £d in fomma l'avarizia è 
la Madre di tutti li mali , motivo de' riclamori , e balla fól 
ella a diltruggere ogni potente dominio; Pjovivtìarum mc- 
deratoretjì lucro, iSprtda intenti fant ,multùt reotfontet ae- 
ctfta prò deìiSo pecunia obfolvunt iaultotrurjut infitti», at 
jSntìhas gratiam faeiant, eondemnant, là fammeiae eli emniat» 
aaìora» saujii-ib pttunm tx^friifopquirtiy oamum^agì- 
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i€% GOVERNO POimcO CONSIGLIO IV. 
tioru» prineipium eji, & fjsh. Et proftUo^quod facra doceni cin- 
cia aamiratione égnuvt Rtnul ^iS inrijjimam eji ,aVariiiam 
oranium viahram Matrem exijiere ,<3 maxipié cuia in aaimis 
pril'atorum,fid Magi/(raii/aMÌai3aJìiì!ur .Ordina. Omitiah- 
DO CO ■ ^ Leone il GraQde dica , che (ìa imponibile , cha 
un Miniftro avaro polli fnr giufti^ia : Halkim in ilio ejì cor- 
àijtiHilia •z>eji'gi"m,ia qiiojìbi ù-jaritia Jecit bobitacalum (a). 
Foicchc r Avaro non alerò conofcei ed ama , che il cumular ' 
danarose per ciò fare , lo vedeteteUc«o,£iiaelico > abiel* 
to, e patire qualfì voglia vergognaiCCFaPagli'oUfr accrefte*' 
re il peculio, dtfl quale mai fi fazia,e rdìa Ibdisfatto: J^fl» 
Avari 'lanquai» reploiar p/cunia: imo Vero ; creJcH amor num* 
mi , quantum ipja pecunia crejcii. Ed io fine l'uomo avaro 
Civk martire di Ce meclMlìnio in quclbo Mondo , e condan- 
DBCo nell'eterne pene sell' alcro : /Ivari lie^aum Dti bos 
pjfidtban't. i. Cor. fi. 

JfZff, Tian 4evt fard corròtupere per Dinaro ,. . 

IL doidc Aiono deglìargentì addormenta chiunque,l'veglM 
al lijo Arepitofo iuona i cuori alle cattive ìmprefc, ed oc* 
aS Ceca ogn'uo dal giallo, ed onelto. Quelli Tvegliorono t'aoi- 
mo di Pietro delle Vigne contro ilKè Federico fuogran 
Benefattore; ed i danari trarportorono Giuda all'ingra- 
to tradimeoto del fuo sf&CtuofìlIìDio Maeftro ! Onde il 
Miniftto, che n'ave occafiont più d' ogn'a]tro, dev'eflè- 
xe molto coftancc a non farli corromperò' per danaro: e 
quefta coftaoza non altdmente lì acquìftà , che coli' avvez- 
2aifi a non ricevere il poco, ed i piccioli doni} come ditemo- 
' da qui a poco : Regola certa è. che colui non Bt conto del 
peccato veniale, certameaCe checadene! niortale.^uindi fu 
cbeOioftìoiano ordinò netti l.i.C.iÌep(enaJif/^!^ttiao/èja~ 
■Mtatì/,ehe quel Miniflro ricevuti avea danari per barattare 
llGIuliizta >a una caub civile (bCèftato immediatamente 

grivaeodeirimpiegOima&peruna.caufa criminale fuflè 
ato non flHatBente privato dei Ciogoloie Dignità del Ma- 
l^ftratojDU eziaadio coofilintoìacutc'ifiioi beai.l:^ cpsi pa^ 



^' ÒHE COSA SIA MINISTRÒ, «re: ■ •> i^n 
finente ordint) nella coJl.S. l Re degli Affirj.e. PtxlTi qUAiuta 
cofbiVaDo, cheun Giudice vendeva la G{ti(HZM)1oft»««Eni 
o ftorticare,o crocifìggere, ficcome direnò ndCooT- VL 
num.ii.I Tebani volendo date efempla, come doveano-cU^- 
re i Miniftri formavano h loro Statue con gif occhi chiulì. 
.affinchè non aveflero avuto alcun rifle0ò per la G.uftizia.e 
ftnza mani, acciò non fi aveflèro fatto corromptre per di- 
rai O, come rapporta Leooe il Grande; Mevioria cradisam ffi 
Mfg'Jh'alum Staiaas A Tbfhaiiii ila falere formavi, ai fot ma- 
Vihi4S tjjint ,Principam^ero cloiifìi oculii riimirutn taifi jajìicia ' 
■ flaiaram ejp oftetidenie!, al incorrupCa fit,nec pretta, pracièajhe't 
ai aliena allivolaplali c:dj'it(i). Non deve dunque il Mini- ■■ - 
ftro farfi corrompere per danari , c foltaoto , che ftringa 
nella Tua volontà , e Tue mani la Giuftizia . Il CaOìodoro fi 
maraviglia grandetnentediquelliMiniltci ^cbe pct danaro 
' fanno iagìuitizic, come che ta.Giuftizia gli^flè un jus prì->' ' 

Vatìvo di poterlo fmaltire» ed alienare i gDltp loro , 0 pu* 
• rcchedal Principe comperato t'avefftYOip alla fine cho 
Aftr» fliffè una fclirava divenuta de' Miniftrt , che a loro in- 
'tcUettodifÌJoner potsiìero-.NeJiio quo palio rara :f in honiini' 
hm Piana! claafa,(S aperta juliiCia(ì). E creda pure il M^ni- 
_ftro,cbe oltre del danno fa il Aidettodanaro.nereca ezian- 
'dio tre mali graviflìmi alla perfona ,■ L' uno è il mal nome, 
che acqutftai il a-condo C- privo della libertà , perche li refta 
lìgato con colui che dà ÌI danaio; e per terzo qualora fì fa- 
xa palefe di corrotto Miniftro , non aftenderà a pufti Aipe- 
riorije per confeguenza il danaro ingiù ftamence acqurfta- 
to li farà perdete il molto, che potrebbe lucrare con fu- 
2^ periori pon:i.£d in fomma giunge a tanto l'avido Miniilro 
del danaro, che Te quello non ha da colui,che li Ità di fottoi 
perdirpettQ lifà un decreto contrario, l' opprime, lo afflig- 
gete quand'alerò color nonave, fotto altro prcteltaJo 
Ca^ga . L'Apollolo San Paolo air ìmpenfata viddelì ia- 
carccrato per ordine del' Prctor Pelice^y che pofcia 3lUfìja 
prefenza condor lo fecg, ed in ftgretogU diaè.bifbgotrIt una. 
certa fììmma di danaro j e vedendo ^érApoftolooos vo- 
leva fentirlO) di nuovo lo fece neUe carcettì diìtiudcrc j Indi 
'lo tentò pia voltea darliìl'dansro,;fevolentJa4ibMtà;^a 
' 'X » ■ ' ' come 
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164 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IV. 
•come che il Santo no» avea commelTo fallo alcuno , dì* 
_ 4}]rezz»va tante ciarle ; nè mai li volle dare co's alcuna j 
che fa caufa della lunga di lui carcerazione : Felix Prajes, 
(fijo parole del Sacro Tefto) CO fperass ^quod pccania tida- 
- retar àPaah freqaeater accerfeateum , loqutbatur eum eo , 
Bitumo autm e»ph(o eccepii fucce{forem Felix Partiats Fe^ 
flitm,tì reliqail Paulavi mnSam.Ed in fine facondo è de--' 
gno di eterna lode quel Minldro, ch'i integro, cosi di vi- 
tupero quello fi fa corrompere per danaro; e tal vergó- 
. gna loche perdura dopo la di lùi morte, c rappeefliaCaao 
1 Tuoi Oefceodenti • 
Dieàat Jt poterò mah vtram txamimt omnii 
Carra^ui jttikx. Orazio as\.[AfaC.^Jib,x, 

XIK Hon riceva Doni^ 

NOn bJfogoa ricevere doni, perche munera exctecant etìam 
pmdentes, ^ fiihvertunt virba ja}ìorum<,x). E ricevuti 
;o che Ibnoiregali.dice la llelTà Sacra Scrittura , che lia im- 
f orsibileche dalMiniftro gualche ingiù Ili zia non fi facci, o 
slmen che fitoleri: Efficiant eaim ,atjadicei ,iia fint a£ì- 
Sìi erga tot , qui muTiera mittunt , ut illit appareat Jòuenda, 
.Vtlextafindt ,vel soleraada caaja eorum <,i). Onde il Mì- 
OÌftio non lì deci fovrerCere dalli doni , come quelli che 
" mangiandofi a guùlìi del pomo d' Adamo avvelenano così 
ìtifinfibìlmente l'anima ,che Te tregua Saaao, giammai la 
pace concedono^ Nè lì luGnghi il Ministro , eh' ellèndo egli 
ftato Avvocato tanto tempo di quella nobii Cafa.dalla fttf- 
^k ne' tempi fegnalati ricevea un quaUhs dono , e che poi 
pacato al Miniftero, fé in detti tempi riceve li medemì da- 
lli] parche nulla ferisce la Giufliizìa, come; qudliiChe rì- 
cere independenti dalla Toga ; Mercecchè poi occorrendo 
per colloro gì" impegni di caule proprie, de' Parenti, ed A- 
mici^lì dovran ricordare de' regali xicevuti ! E perciò que- 
ftì,ed altri modidi ricever doni Tono all'iiftuteo proibiti 
generalmenteìllante abbencbe da Miniltro intiero lì ere* 
deHè ,che'l dono fecondo da Chi , fa quantità, e qualità a 
iTuo luogo a «CempopoCcrse cicevetlì » a&stk inganoaGo; 

' Pier- ' 



CHE COSA SIA MINISTRO, &c; igf . 
mercecche non fi poflbno fapera te cooreg_uenze)ChepOi> 
tario.emolte volte li doni precedono alìi; richieftejed ogni ' 
dono ftiniola.c p;ri/erEe qiiallifia animo di buons iutenzio- 
ne,e fa travedere il chiaro, ofcuro : Quipairix ìnaliqua rt ^ 
miniliranl , luUo imdo munera acttfixant , me [ibi perfaadtartt ' 
in rtbni hoiU fiifcipleain effe in aliti vero no» . Nam nequt \i 
cognajcn-e Jaiili eJi.Piiton^ ae] Tuo ultimo libro delle Leggi. 
Degno di tutto il cafligo èquelMiniftrojChe nella fuacafa fa 
entrate i doniiC più che mai degno colui, che nulla fi arro- 
31 foif:edi quelli ricevere, c che Io tenga per colà amìcabile, 
e reciproca corril}>oodeDza,come le quelli non fuflèro ua 
' lisa me ài aderire al Donante Dell'occafioai , anzi fornice ra- 
flicatijlìmo a far U gìuftizia, TecoDdo dal Coirifpoadtate fi. 
. xiccrca, o almeno ne' dubì delle caut^ il Miniftro tàvoriftc 
il Donante ricco, e non il Povero, il Pu[)iUo, la Vedova , ed' 
'. il Reo: a' quali Inetta l'equità, l'arbitrJO) e ne'dubj la 
' ieotcnza a favqre . Quindi i, che il Miniftro non deve ti- 
' cevere regalo , abbenche di poca valuta . AbbìtiQO noi un» 
facrofan ta Pra m <n atica , eh' è la III. Ibtto il titolo de 'Muner.' 
Officiai. Tit.XCU., che ordina non poterfìiìcevercdonidi 
qualfi voglia genere , (ìncome In quella i^^t^ iGahernoto^, 
re!, &JuJiiiiarii Pfovinciaram, nequt àonontiam BaSIenmip* 
Jìi (fari conjuetum à Civihas , neqae manera cujufcutuque g*- 
TUris , dal qualitalii, & etiam rerum cmelliUliam À Jais Pro-' 
^incialibas ittiamfpontè effirentibus aceipiant tneque per tot, 
• ìitqae per intermediai perfona^ . Ed abbiamo Òilbacci , che 
- non folamente i Minillridi Provincia non pofiono riceve* 
; re regali da chi che fia Provinciale ; ma nèCanpoco cos'ai- - 
cunadalli {^e(Ti Subalterni delle Udienze: Ni aaclia quei do*' 
ni, che Tono Itati ft)liti. • -. • 

Non ricevendo doni i>MÌoiftro toglie l' occaSose di far- pie^ 
lare la Gente, che Tuoi dire, cheper qatidonoave ^tto 
}i quel decreroiancorchegiuHidìmofiail decretò ;Chenon 
fe ne arrolìKìe, e fa fcorno, anzi che coaibrrìfo publicamen- 
te guarda i Db 'anti ; e che di tal delitto niuno ardil<;e avvi- 
(krlo,ecorriggerlo, perche fe lo farebbe inimico, ed òdiofo: 
Secondo parla Demoflene: CrtfSf/^ffliVHf rri»f» «r-a/, /tquts 
aCupiffe manera toavUtntitit-ttiimgae maxjiitU fmiiit affieif 
... - ... , _ . 
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itìf GOTERNO POLITICO COXaCLTO tV. 
frà imptrtalf.t'a, per qa£ Grada & periit , ^laboravit. Ed' 
qaefant. gdmiratia , fi qais aìiqaid accepit : rifm,jt tonfìietar. 
maiii Jì tOBVincitar , odium (1 gaii ijla reprebendit . la Filip- 

Etfin fatti tutti coloro, che fon avididi ricevere,cd accumular 
' coftìipoco badano al giufto.cd all'onefto.Luomo tanroè uo 
33 ino,quanro li sà mantenere l'onorc;croDbte È come la car- 
ta bianca,che ogni goccia d'incliioftro , che vi cade la mac- " 
chiì, e di macchia indelebile; Tré fono le potente dell'uomo, 
memoria, intelktto,e volótà;AlIe due prime lU 1 uomo fog- 
gettoima la terza dall' uomo dipende.!,' efière ignorante per 
il cervello ottufoiii mancar di memoria, perche fiacca . non 
dipende dall'uomo; ma T cflère oneliio, prudente,e giufio di- 
•pende dalla volontà, c per confeguente dall'uomo , il quali 
'in contrario volendo operare, manca di cjicr uonio,ed ogni 
'coft fi fa lecito , Il Miniftro,che riceve doni nulla bada alla,, 
■Legge,cd alla Giuftizia, e calpeftando l'onor di quelle ger- 
-mane rorellc,purche riceva doni nulla li cSie di mancare ali' - 
-effèr ftjo : Qtiajadlett matiera ateipiSttl , difperja efl £:es,i4e[l 
■tvjtff» efi., toapija efi-tgtBirìBttmBaturatn aonjtrvat , oeqae 
'roaveiHeiniafieiaé rwifi adiibitar, Tcrlva Teo6lato (i).Ed In 
'fine qùcIMini(lro,che"rÌcevfirjL doni, partorirìt male afe» . 
- ed iflgiuflizia al Popolo, 
. jliiiiiiittcat àixit, ex donis hominiimrineri maìa pJurtaaJìast 
-Namque bomiiuif t»s»res caia fami iuiinera jellant . - 
"Nota Clemente Aleilàndrinonel A/'.fi.^/roOTa/flrw. 

- Xy, No» ft3 dcdiio ali: Crapule. 

It, compendio di tutti, e quallivogliano mali, che commet- 
te l'uomo vengo» l'afcitatida un inmite biloro ,clii: nafte 
34' dalle ttoppo carezze (ì fanno al coipo,Dofciacchi: li crapula 
È fot ballante aguaftar dichi che lìa uomo le potenze: Cor- 
rampant blatid-evclaptuitioma! rchur anim, indaiemqut z-ir- 
Uirvjngeiiiam hbtfaSìam, & coit/ìliam eripiunt. Plalarco(i)X.' 
è quella che fa fentire pungentifTimi dolori nsll' anima , ed 
in fopra tutti a'Giudicanti ; Voluptaiidohrtfqat sdinodum 
VebtraenSet^mothorum anmitmnium ^avijftrm \ii«t Jadicami* 
• \. . ., ■. ■ ■ . al. 
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kl dir di-TUtoiie CO. Dalle carezze dei corpu viene in cani- : 
po la hjffijria.clie ne ta mpoco ubbidire alla reji'na delle pò-' ' 
teoic ; Deve ptr canto* il Minrftro difcacciare tal peoii> , 
ro, c muairfì con la pariìmonia , e continue applicazìti- ■ 
ni di Tua taconi|}enza,.perchelèuaa voltali farà{>ìgliar pici- 
dcj la Tua giultìzìa noa potrà avere più luogo per le conti- 
nue occalìoiit gli portano il Tuo Uiìzio . Scrive S.Girolsmitf 
contro Goviniano.che non vii cofa, che più pcttmbije mo- 
delli la natur'a umana, quanto il fomite lu^tÌoÌb: jìmornim 
conjilio , fes farort ducUur i igrbat toa/ìlia, »llot 1 égeutrojou 
Jpii ilm fraitgit ; à magiis cogitadonibm a<t hamUlimat trabits 
quaraios, iracandir, tiMcrarioi,iiarè imperiofis^rviUtir blandtt 
omnibui inatiles facit (1) . DioDifìoAlicaroaOeo selle ftorìe» 
che fa degli avvenimenti degli antichi Romani , volendo 
defctivere qu^into lia dannevole , e da fuggirìì dal MI- 
nillro la crapula , racconta che quefta folo baftò a fkr 
Appio Claudio cadere dal Supremo grado Senatorio , ed 
a perdere tante fatiche Tofferce ; Cosi vien rapportato da 
Gregorio il Teologo l'accennato Alicaroaflèo ; Fagitndat 
gaoqueeliimprebas amor ,qai plurmos Magi/iratas ,^ ^ppium 
Cluttdium dscetnvirum pirdidil (ì). Relìfta,e difcacci adunque 
il buonMinidro i Aidetti fomiti connaturali,ed immodelli, 
che fono, all'avvertir di Paufania, la cagione di tanti mali: 
Muliiet iS utagttJtfQlent ex amore bóminibas exilltrt talami/O- 
ir «i(4).PerÌcle ottimo Oratore,ed cfpertiflìmo Capitanoifijl 
di tanto nome,che appellato era rOliinpo , aVvegnftChè «e» 
così forte ne] perfuidere gli animi , che quanto intrapceo- 
devB lì mandava in eflètto j Fu tanto gìufto, e aiCKleftOi cb* 
ritrovandoli Collega nellaj>retura eoo Sofbclc^iipo Oni? 
tote.e Poeta, da quelli fu invitato Pericle a mirare un far* 
inolb Oggetto^! che conturbatoli Pericle 1) diflè. Non folo 
ilMintftro.elIèr deve illibato con le mani, maeiiandìo eoa 

fli òcchi: Perìchi cam baberet CoIlegam io pretura Sophoclm 
'<ietom,bique de commaai officio tonveniffeiit, & taja formofut , 
pger pTuttrirtt, dixijjeiqae Sopboeìet i putroram pakbrttm Pf 
ride, ait, At cnimPraiortmSopbotle, detti uonjtium maaai j 
Jid etiam oculot abliiaentti babén , RappotCaoo PluCasco io 
pcriclejC Cicerone irf^f, ' . 
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158 GOVERNO POLITICO COlTSIGiro IV-' 
Semino danno parimente cagiona T ubriachezza, la quale co' 
tnc dominàtriccdicutt'i reali danneggia adogn'uDO, ed in 
3^ particolare al Minillro,chc deve dominar glialtri, e com- 
. partir tutto giorno a' Popoli la giudica, Caicamqae privato, 
ne dant Magijlratai ni/e aamodum , ec larpijjit/i^fn cji uagaam, 
ufqaam imiriari, approva Seneca d). I Re della China pro- 
vcdono i loro Miniftri di tutto il necefftrio, ma non voglio- 
no, che mangiano, e che affitto non bevano vino, /è pu- 
ma noa han sbrigaci tuCC'i oegozj della Giultìzia . Anzi 
Fiatone è di parere, che il Miaiftco aSàcto non debba bere 
■vino: GakrnatBrei, atqutjudices manas fi/umju^itam à vi- 
no pente a sproèÌberei»(i), e ne porta le ragioni, perche Tulb 
del vino incita l'uomo alla crapula, all' amore,al!a pazziaisl 
fonno,e che eziardio k potenze confonde: così lo ftefiò Pia- ' 
tonc: Pìnif/Jas t>olu^la!e!,(iolorei,iras,ainores vjtbementiui co»- 
tilat, & feKju!,KemBmm,opmanem,<Si'!lelli^jniaa extin^ait 
(3). Ifocrate fuftimato per uomo molto probo,maper cau- 
fadcl fovcrchio vino, che alle volte bevea , lo faceva dare 
in molteleggierezJe; Ondefcriffs: Cum tnem obraiiur vino, 
idem qiiod carribu! ei ezumf, è qaibus auriga Juac exaijji . Nam 
Ut hi tettìerè fervantarearenleiGaÌjnaaiorii'm . jìc animas iit 
multa diliSa ìmpellilar ratioae fahuerfa (4) . H famofuGiu- 
recoofulto Bulgaro perii troppo vino bevuto, ammazzò 
il gran GiureconfUlto Azonc , fccondo dimortrarctno nel 
Configlio VII. Fuggir dunque fi devono l« crapule, co» 
cagionatrici di quel male, cbecaufac non 'Io può quam- 
,voglia altra radice infètta. 

■ Qaippè ntc ira Deum tantum , me tela , «te iojles : 

■ ^^OKlutrt foia notes animis ilkpfis nolaptas, 
" EBrieit» tiki fida cot»et,tibi Ìuxut,& ofrìt 

■■ GreguJemperVolitgaiiBfaviiapanis. Si)liortaIÌco/j*.if. 

30^. Hoa fi fietia tSntere dalle PaJfìoBi. 

NOd bìCogaifiU il Miniftro fi feccia vìncere dalle paflìo- 
ni dtìl' loimo, che fono la cupidigia, 1' amore, il dolort, 




fy) .litj.Jelcg.' 
(4) 4Ì Semùiiiaia, 
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37 il timore , il proprio inueredè , l'ambizione , l'impegno, 
■ ed altre fimili agitazioni , che pofìun prevaricare il Mini- 
fìro all' ingiuftizie . Gregorio Asficola chiama quelle 
padioni un' impulfo dell' animo , chi pciCurba talmen- 
te 1' inceiletcoi che toglie dall'uomo U quiete 1 eia r^gio- 
* ■ oej j0iSiis autem mihi oliad non 'oidaur effi , qaam ■ iitipttas 
gaidam ani«ii, jao ad appettndum , avtrfanùumvt aliquii veht~ 
mtntìttt , qaatn prò quieto fiata meinU impellimar . Hi offeBus 
• Jkvt ira,eitpi^tas,vi(tu!,af/ior, iit)ior,a/heqae aaimi periurbatior 
lttt,eiixjxpi (bhst iromiaamreSfosperZ'irtere Je>i/ai(i) . Vicr 
ciòdeve ilbuon Miniflro già mai giudicare, qualora di 
qualcheduoa delle fudetce pafììoci farà abitato , o almeno 
dar« a quella tregua» fioche la diAadicarà da] Cao animo, 
Altrimcnte la giudicatura rjufcìrà fecondo la palTrone,e 
non fecondo il dovere; Da fponuM ( aweitifce Stazio) te- 
mimque tnoram male ciinSia tn.iiijlrat i'rìpsten.ìrH creda il Mini- 
ftio appaffionato alli Tuoi occhi > che con chiare note lì . 
fanno vedere la ragione della parte caufante la-panìone,poi- 
che certamcDte cade nell'errore. Per elòmplo il Minillco 
a vera tutto rimpifgno, che Tizio guidagni la caufa, ch'Egli 
ha da giudicare, e perciò averebbe caro di ritrovar nel pro- 
Cttito la ragion di Tizio ; Tanto bilia 1 che ancorché 'Tizio 
non abbia ragione alcuni, pure il Miniftco tanto ri voliterà 
il proct;Hn,ch-,' alla perfine vi ritroyar:i la raL>ìon>li Ti/.to : il 
quale con gii enarrati modi ha faputo jiyarc il Minillro.cfaa 
ingombrato ti .1 tal palTìone nò conliglio.nc raj^ion--- ammec- 
Vf-Srin! affsll.tu^\ gran Seneca Ci3> ""i'"! _!i?r:!i. l:ì:iTits,qrn 
re:,i , coujilio, ó c^gìratiom vidjre fijfi lìnun: . . E: laiiosis 
)B inimica l'ùjj-.o . Tal Miniftro è come Ci)iui,che non curan- 
do di vcd-.rc b'in^ un quadre, lo (i:ua contro lume ; Cosi 
quel Minilh OjChc non ha altra cura, che favorire a Tizio, 
la paRìone li fa t.flèrvare contro giuflizia il procelIò.Non de- 
ve dunque il Miniltro fjrlì vincere dalle pallìoni dell' ani- 
mo, fenon vuol pervertire quella giuiliz'ia, che compartir 
deve alle partifolliciganti , Il dotto Ifidoro numera quat- 
tco modii per li quali ilMioiflro lì coftringeafnrel'ingiu- ' 
Itizia, cioè ilt[more»la cupidigia, l'qdio, e l'amoru rjj: 

, : -Y • Q2<^- 

(0 lìh.ìJtiimntje,i. ■ W Bpifi-6o,&iib.ìÀe'kntfi. 
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■ Qaaiaor tnoéi piiz/niìtar hamanum judiciam , Umore, ciipì- 
diiule, càio, iS amore -.Timore dum mela oHcujui vsruaietfs lo- 
dili pavejcma!. Cupiàiiaie, dum pra;mio, aut tr.unsrs corrimjpì- 
wiii .Oiio,dum conno qutmlìbe! ed^erfa molimar. Amore, du in 
jìmUo, Z'ei l^rcpinquh compiacere contendìmui . Hit emm qua- 
fuor coiija Jkpe xquiras Vklatar.ftpt ivnocenlta /«dS/ar.Qur;!* 
35 le parole, ze/ propinqui! cvwpìacere coniendimits , altro non 
vogliono avvertire al G.udice , che non iì facci vince- 
re dall' antorofa patTìone, che fi porta a' Congionti; Merccc- 
che i Parentipi flòno, come intrinfcci avere molte maniere 
pecfarsppailionare ri Mtnifìroa favore dell' Attore, o del 
Kco.(i^inttlÌRiio SpagQUolo cclcberrtmo Oratore , chiama 
il Miiimro di tal nttCx , rapido fiume : Et Beat amaates de 
forma judicare non pB^ant^quia Jiit/hm òeuìoram pramit amori 
Haoaaminqoìrenaa verirati: rationm Jadex amittit occupar 
tal effiSihaSt afla fertur^ G vetut rapìài Jiamìni ohfeqaiiur (0- 
'40 il dolore parimente è una fortiUima paflìoDe.che purcur' 
• i>a l'animo, al dir di Plutarco oeTuoi Apofcegmaci laconi- 
ci ; Cem mulisjint animi peri urbationexQtnniam, quam ^ravij- 
j-tiia tji dohr.Wi fortecche la dolorofa Paflìone nel Miniflro 
corri: mp: i' integrità, per verte il GiuJizio :e non permette 
e chi the fia Savio dì potere bsn governare la RepubiiUca : 
JJolor q.-iidim coirnmpìt, acque psrt'ertic judiciam, ristait- 
ene exijnrxalio'-ew ad re; u^rehds! . AriRotcIe (i) . E così 
Jlrivono Cicerone ■ j ì , e Paufania ("^ì . Si rcgnli dunque il 
Jilinillro a non farli vìncere dalie paloni, fé vorrà tare un 
ottima gtuilicaiura : Oiniiei hominem, qm de rebut d:ibiii con- 
Juliant ab odio , omicida , ira , acqo' mijèricrtfia ta cuoi effe 
docttibaud pcilèatiimns zurum proV'det , ubi ii/a ofjìciuni . ■ 
SeiìSe Sa'uilio nel'a congiura H Catelina. 

Tu quoque Jì 5,11 Pelle limtrem, 

Lamine {laro Sp. Mijue JugUo, 

Cernere •ssrum Ktc dotar odjìc. 

Tramile re£lo Nubila laens efi 

Capere catlsm, VinSlaque fìxm 

Geudia pellet Bac libi regnMt. 

Boezio Hb.i.mtt.r. 

. Xtm. Nen 

(i> iiB.i.tip.j. (a) iik-S. lef.f. Utit. 
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LA miiggiot cofa, che mantiene inquieto l' unmo >tfie ab- 
brevia la vita, e fbrft fa perdete i' An:mii, è quella dtll* 
41 ambiiioncipoìcche l' Ambiziofu unquimai conteniandulì 
delAio pofto, quanto più è graduato , tanto più a gradi 
maRgioti alpira afceodere : e per giungervi quante agita- 
zioni d'animo lì hanno dafofirirc? quante fati- he li Tup- 
portano?quante vigilie lì vacano pic accudire da chi iia- 
pcrta ? e pi-rciò dice S.Bernarda, che lì patifce p;ù dall' uù- 
mo per ambire polli, e riccheii^e , che non lì attende psr la 
faluce etcì tiai/^wtjd'a Jìmia tjì ct-.ariiaiis.c! ariias enìitt patient 
(// p'O alet i.v,ai»bìtio atilt?n otnnia pati; ut prò (aducis(i). L' 
Antbìziofo non folo che reca danno a fé lUITo, ma eziandio 
alia Repubiica;infrcecchè per ambire le cofe Tudctte fi por 
trebb-ro commettere delle ingiuit'zis: e dalle ingiuftizie 
'4% ne fcatutirce la conludone, e'i Publico percurfaameOto;f/f- 
. ratiue fcJaniaria crit/iina ex ambinone, iS p;cuniar.'im capidUate 
inter iiomiees oriantur. Avvertif-:e il Principe (le'Filofofi faX. 
EcoD tfttmorbo dell'ambizione li ccmmettonopiù restii 
che_ con cagionarebbero ì due gran vizj della Luffuria .e 
AkW \vaTvt\A.\Sxpei}oati!Ìta nulla dileÈiaijtfUì! vuil't politiC 
movtre Luxarig , nulla Avaritia Jubruere facii aaibitio cri- 
wjflo/0i. Notano il gran Santo DottnreAmbrr gio Cj), Plu- 
tarco (4) Paufania (r;,e Seneca ftìj. Deve dunque dilcacciar- 
(i,eii abborrìrlì l'ambizione, che per 1' accennare ca!;ionÌ lè 
una Croce inropporcabile , e pure a tu^ci pMCe, dice S, Ber- 
nardo Del citato l\ìo%n:0 ambitio ambi: ioj rum ciu\ , nuoini' 
do omuej torqun , omniben placa ì Ed in li!-.e il l-rincìps.de' 
Tc'fcaoi Poeti chiamò l'ambizione gran pefte. 
Che ncn ambiziojì avari affeui 
Ni [pronaro aW ii/.prefa , e ns Jur vaìda , 
Sgombri il Patire del Liei da i B'Jìri petti 
Ptjie ti fta^fi in alcua pur t'aanida. 



il) lih-ìJe ctnfiJeHt.td ^i^pHiHti. {1) Ftlit, ttf. > lib z. 




y a 



Super ljiMUb.f, 
lié.i.'AttiaT.' 
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■■ . XWTT. Non audrifchi O/Ho. 

SEcondo'fidirà nel fsguenCe capitolo . r'^.s j| Mia''"- 
jdevt &rfì trarportare dali' iraicos' on ritvc c 
43 odio, eJTendo ['una, el'alCfo molto peiT 

e perciò tiei'L-lì evitar I" odio . al diredi 

( ' . 'r .' - ■ .*;,'■ -, ;■' 7mnil 



■ eji'c Z'Han^i/m.Eó Ari tele ne 
(la tjiod? azionili!: £aiur,:iitn ca 
fcrivc Gregorio il T 

ad alcuno è ce i 
ente a tenerlo 
agi ella peri 
dell'Ar : Comandando Dio, 
no odiare gì' loimici , ma amare 
tratEnre )■ Inini!co,com.c Ce dom 
Amico cor 



.fa fi (^). 



F la fo-. 
ziandio 
fi devo- 
bifogna 
Amico, 

#// o\ nTu->: 

e Paul r). P riJarfi, che tra ilUC 

Paren ' tea di iorti inimici , in oci;i(i na , l unr) non aju-. 
ti r altro ; mercecch li ella crcer ingannato, [tante i 



i(4 ftrctci Congionti T 
no per la tccda dì 
il Lupo lajtiano la 
te ono. 
Ci la non 

pai toi ire od 



i, che me oqueltiooa?. 
quando vedono, da lungi, 
.del Lupo amiche r,icn- 



e dire al fotti di V \,'.ht. 
. finco e dalla troppo c li.lcfi- 
'47 sa pi ■ ■ ■ e il difprezzQ ; Vn iiasoiìirna parù Fawìliff- 
■ j M [n firic djfc .-1 r odio il Miniftro , e 

a . niideci le P ' i i:oIlitiganti , come jd 

eiTo giammai ■ nicc : Jj/dich eji , eiiU in oàiam <th- 
(UÌusauàre,ziili''g'aciavi,f:dJhcereaàju}:ridJi:n!l!j<n in ca/.'(à 
ernia ex-^tniìtre . Plutarco in iib.'k ufficio Aadito*'^^^ ^ 

fi) lib.^lafc.- - {li j-olit.W.j.HB,' j. ■ 

(jl In ttpohffAde fuga. (4) lib.i advcrfHs }9iàiiia«mi . 
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• Xlpl. Non Jìa Iraconda. 



L'Ira ènn fton volgi mento delle potenze, dì (brteccfié le ri- 
duce impnccnti, tome quelle perdono lidi loro G- 
•46 ficma.e dominio, nvvi:n8ai.che eflcnJu l'ira un forte impal- 
fo dell' animo, opera si, elicla mcm^sria non firicorda del- 
le sedate cofì-,!' intelletto p'Udica facondo l ira fa fcrza.tfla 
■volontà divenuta Jerva àtìl ira , fecondo di quella il moto 
comanda; L' ira fa t'animo ersi torbido,e fcejeratcche non 
ammette altro al (uo sfogo, che la rabbia, la fcvizìa, il fu- 
rore, e la crudeltà, e come tale fecocdo la Tua libidine giu- 
dica; ed infomma è inimica della ragione : Ira tx offeBihus 
ommhui maxiniè (iter, ac rahiilus eli , cujus comìtts futit rahìii, 
foiViiia, craMitaiyfurcr. . . Ejl iva tarbtdas animi motus,immÌ' 
cui raiioniuMtlìtifrae irar.guilie.Ira fibi indtihét,fS ex lihiiSm 
jadieot,^ aadirt non z-al!,& patTOcinio em rtjiaquit ìoca», ff 
jadìcium eripic : Sape in fella patrono reim damnat : tttamfl 
ingerisar ccuHì VsrUas amai, & laetur srrorim carguì wo 
tfuic, (S in mali conccp.'i^ honejiior UH pertinacia vidsinr , (T.'/oot 
^7 pauifeneia: Cosi fcriflè Seneca f i) , e decantò nel fuo Virgi- 
lio Aantbal Caro famofo Letterato di Civicanova dell» 
Marc» di Ancona, Segretario deli" EminentifsimoFarneft.' 
EOèndO dunque così psftifero morbo l'ira , dcvefi da tutti 
(bggtre, e tanto maggiormente dal Miniftro , ilquate pili 
ptello deve abbondare di equità, e manfuetudine, ch'efseB 
iraconL'cal dir di Ciceronc:£J.vi' Kci^.'/k/icj^ p'-ajnn! legi.ììijì- 
tii'Us line ,qa£ ad p/iMì;i:d'i'M non iyacwi.ìia , Jed ttquitate dit' 
ciiniur'%). E S.Gio: Grif.ifl.omc parlando delMinifiro ira- 
condo al Pcpolo Antiocheno, Io chiama Miniftro del Dia* 
volo, n< n degli Uomini : Iracandus injuavii eji omvibas , 
communi! brjìis Ctz-iut»,& Perearinoram,& gaifaciìè traliitari 
Dioboii ladibriam fJi,Da:ffifi/im cfficìa, & Kegailiie illiqs digMi 
M'nijier. (j) Ariftotilc ammette l'iracondia qualora in un 
. aflàre per Politica dimotlrar lì debba ,in«ftunMfdiflrodf 
Smo éntunafmo non folo l' iracondia noo reprime , titti ac- 
cref. cr volelTe, vien quelli dal FilofìiA) chiafti^toiDatéoi o 
'48 Cupido: Qai.iienÌraJcUlirpregaihas eportetfé »ri^iet,tì^ 




(i) fi&rff/ri. 
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174 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IV/ 
cam oporUC, in s oporist: il procaUabio fatam, & {iapidai 
fji(l). P"ri;iacche l'iracondia nel politico, c g'Ufto M^nillro 
deve cflcre artct'acra p:r Goverou di caufa, e nun coQDaCu- 
ralcjfn&re il negozio Aifacain: un naturale impulfo d' ira- - 
«jDdiai il MÌDiltrodeve frenarla , e che non giunghi al : 
peccàtOiCiuè a faie d^ll' ingiuHizie : Cohihenda eji, iracandia. " I 
Jrxtii rc&ieretmisyiS ila irajceadam^utùtceare nolintas, Ati- 
ihtile Del citalo luogo . £d il DÌvÌd Piatone a conferma 
di ^uaDtt'&À detto, vuole' che l' unmo di prudenza idt cut | 
'deve clfcr pieno il ldiiiiftro,giamiilat deve iraclì.eferapiet 
maiconcontiruà dolcezza trattare: Hr prudeni bo^buvi' 
II a/aiar, eo.iamen puSfo, ut e}m affttlas da/cior Jìl oftlle 
_j',v^ ler dijlillanli (a). E chiama non atti a governare tutti 
( ro.che c.ri;cglit li, ett iracondi rono,edellèt T-ogIioaO| 
8' t ertoci he (J;ctì,iutti Coloro, che fono iracondi non ad al- 
ttctfler it'.cnui.ihe a fare il PeJanre : Così vien rappf.rtato 
da Slcfar.o nelle Tut: lVrtenzc:P/a/o iiaciinooi addijcipliva, cd'j- 

'4$ CtKào. idv.ecs.od le^nnh"! nmpnblscatn proi-Jus imifJe' cjfi di- 
xit.E cf.si vrgliotio Pliitarcii (ì) , e Demoftcnc (4-'- Quindi 
fu, (he ThuuJid.' «abili ^U.' cofe i ficrno centi arie al Magi- 
flratojla tri-tta, e l' ira ;ifi quflla.pctch^ comL Giudice n"n 
iftiUCto , e dtir alt:a , f-crche pofO conlìderaCatticnte giu- 
dica :S.'a!ii:o , duo pracip./a ccntraria ejji ai h si- ■} confa ÌstI' 
diit», celeniatii'i,& y.am: quorum ali eriim ir,Jdiè fieri amati 
eheruiiJ ttmeì è^ac parum conJìdera!è (j). E.I im perciò il Mini- 1 
ftro nrnlia iracondo, ed in particolare quando di publi- 
ca Udienza, ed omminiflra la giuftìzia ^ dove fe bene eoa | 
animo ftreno ftia,puce gli vengon occalioni di principiar- 
li adadirare ipoicche ci ronodc'I/itigantirufticiicd info- 

■ lenti: e qui deve il Miniftro aver la A gerenza , e la Politi- 
ca; altnmente quella giornata non potrà più giudicare! 
fìantecche li perverte il Giudizio, fecondo col Profeta ne fa- 
vella Hidoro («) : Quifymiam Radicare incipiunt irajeuntuu 
ipfiiaqae judhii Jmeniiai» i» infaniam ^sriuin : às quìhut rt- 
Sèptr E/rfeiamJicifar i Qai conVertunl in furore jaditiam: 
Jracusiai 3 udex,jaditii examen pieni conji^r are noa valel,quia 
(aligietfyiorìi non videt.E per ultimo, ftcondo abbiamo dì- 

' dì ■£i/<.ftM-<'P-S- (a) i^PbiUbD. (ìXl"Ìfi''^f^^ 
MT tex»,v4t«4i<lt, (j, ab.}. .W /fl#fci.'V-i^ 
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mcftrato r.fjl numero 19, , rhe l'uomo iracondo > ed orgo- 
gli; fa lia impratcicabik ; Hi coatrobas amicitìam Ct/tp Somitìe 

jìucunJo, (S lìb.6.Pyov.cap xi. '' .' 

XX. HoBfia il Hmjlra Timido. 

IL timore nnn è altro, eh: un perturbamento d'animo, e. 
pofillaoimità di potenze, su 1 penlieredt qualche contra-- 
j-o rio cvetito: Timor t]i,!x imagitacioae futuri mali ferturbatÌ9 
qusiiim,hi\^'Si'i\'i nella fui R=tEorica f iji e così parimente 
conferms il DivinPIatonc CaJ-E" nulladimanco dadiftin* 
guerlì il timore in naturale , e dolofb. Il timor naturale 
nel MiniflroH ave , qualora egli raràpofìlianimo, dianim» 
ftedda, echeli fa grande imprcflìooe, che nella tale caufs 
non erri , e non proclami unagiufU ftncenza: Che l'ono- 
rato Scrivino non l' inganni , che l' iocegro Avvocato no'l 
tradifchi; Che il Collega non fiaappalTIonato : Rilegge- 
re, e più volte confideiare le fcritture ; Procraftinare la 
Giuft(7.ia , e'I disbrigo de' Proceflì ; proponere alla lunga 
le caule; E far (emprc parità con Te medelìmo . Il Mini- 
ftro di tal guifa è peggio di quello , che fa una ingiuCli- 
ziaper la foverchu virilità . c foUecitudìne, perche iMi- 
nillri naturalmente timidi , e polìllaniini fono inabilif- 
(imi per r ottimo publico Governo, pofiiia femprc Ibno in 
tal ftatO;tant o vero,che Senofonte dannò ne'Miniftri la ti- 
midezza, come quella, the più fortemente di ogni altra paC 
lione confonde, ed intepidirceJ'animo;;Wc/ajremwfli»ai«a| 
hofTibilium maximè atiimot perierret . Ex quihut Hq^dopef 
Jpici poie/i minimè decere, ut jint Magifiratut /ìmidi (i) . Il ti- 
more dolofo poi li ritrova in quel Miniftro , cho noa per 
polìUanimità naturale, ma incolui.che dovendo fentenzia- 
re contro di tal Potente , teme , che non fi t caciooe della 
perdita della flljToga.dique- lucri.e di que' affìtti. E cosi 
eziandio per gli umani rifpetti litralafcia il timor di Dio, 
epccconfcguwitc laGiuft zia non puà avere il filo lu'^go, 
ftcondo DoeaS.Qio Grifoftomo: FaciU deviai ^ J'jlillia, ijai 
in taufitBOaDeam,fed èominesperlims/eit (4).Ecosì Cicero- 
ar: 



(!) Ub.i.c»p.j, ■ fa) Uh.g.ieUg. 
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nei'Prieter calpar», ac piccatala bomim accidire nihil fiofejl, ifimi 
fìl horribiIt,aiit prtmefiendum fi). Quindi è.chel Miajllro 
deve edere di Spirito ,e non PoHIlanimo, AUudoao Bifto 
(^i),edìCoaàteaiJ Mityka. Pnmf.epiJi.S. • ' 

'XXI. Cht y Mmfiro nonjl ponghi nella epn^àsraùm àt' 
■ Cgllìiigaali, ma della Lite. 

NOa di raro accader ruote,<:he unMìnìilru giudicar debba 
le diScrenze di uoCongionto, Amico ,o Confidente, a' 
ri qiiali avendoli tutta róbbIii;3iione,parche Tentali forzato 
à Quegli aderire , ed a' l'irò CoDtiarj impartire qualche 
irgiuftizia, cesi parimente ptr cagiondiodio concrodell', 
inimico giudicar li voglia. Colui , che in tal guifa portali, 
èindegnodel n me iJi Miniftro : Anzi come Uarattone , « 
Giudicator di privaci fini dn-e eilcr punito,fecondo \il.ar- 
^titoritiifiA altre di fopia rfprtflatej avvegaacche il Mini? 
ilro, che veramente amminiftrar vuole la giuftizia , deve 
' fojranto conliderare la giuftizia, e meriti delia caufa,e non 
quellidelle collitiganci perlone; nègiammai riflettcìfi ft 
l'attorco reo lìa Amico, o Inimico , Congiunto , o Eftra- 
jatieo , potente , o Povero. Il Miniftro efTer deve un Uomo 
cieco, che camina fenzaniuno appoggio, nè difollegno ha 
birogno, eflèndo guidato piti di ogn' un'altro dalla Divina 
alTìItenza. E comecieconèpuò, nè deve conofcerecoa par- 
ticoiar riflelTo, ma fol tanto fentire quelche dicono , ed al- 
legano le parti collitiganti, e ciò ch'è di pruova nel pro- 
teflo; {Nam quod eft extra proceJpiM , eji extra munàum) 
Così lo dipinge , e Vuo! che Ila il Miniftro Filone (}) ; 
Prxdpitarjadici, ui caufai paniti*» examinet ante juJicima 
femoio in totum refptBu pir/onarum , Jìve Jtne Civet jim- 
ti , Dbaejìià , /ì^e cor.tra inimci alieni exferi > oe quid vel 
hentvokmie, veloilìn,.! cpgmiioni impeciai. Velai tttm iacedat, 
abfr-ue hacalodacei:!e4!jlJtfiiai3le(]ut notmr.e. Ideo deeet boxai». 
y.Jkfin perfona: , (j'ix y-dltr.niar in<i animadvertere ,Jeàfi- 
Sì lam va'.u-.-am r.:"o!ìc--!a,ì fiuc^ìam nudam'iUi' ton!ideYare\^\^t-t 
ciò II d'pingeirXrjbunais della Giull'izia , un PreliJeate 
con glio:chi baffi, che non miia verun foggctto , o confi- 
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derail particolar fìac;ed i Conliglieri knzs. mani,ìa dicci ta< 
re la loro retcicudine.ed illibatezza. Quindi ò, Che ì Mi- 
niftri Tempre devono avete avanci gli ucchi i msntì dclU 
Caufa.e non le qualità de'LiCigaaci : Q^ti jafliim jijl jg- 
4icare:JìvtCiwiiliefit ,fiveperegrÌBa! auila erit diffaatia ptf.- 
fenaram, ila param aaaietit , ttc magntim , ntc accipittit f#- ; 
ja/piam pirJÒMM: Egc1.(i>£ nel LeviticsCajs Krc fuM^irrvf 
ferjQuamgaapei3t,6eeboB9rtt valium petentis. i- 

XXII. Qimè devi portttì^ con F Amia. 

LAinTcizÌa,fecondoOvÌdiofj)''ècora Tanta , e venerabile: 
lltaJamUitiic faiiSlam,iS Venerabik nomea, R parimente 
J4 l'è una paflìone d'anima, di maniera tale p;ró,che nr>n co- 
iJrmge talmente il Miniftro a fare una ìngìulliìia, pofciac- 
chà l'amore ,che (ì porta all'Amico elTétido armoniofo non 
travaglia, ceni) tonde il penlicro per le ftabiliCt- leggi di a- 
micizia, the funo : Quelthe non fart;lli tu, fai non polfb io; 
Il vero Amico, vere, e giuftecofe domanda; E/ìèndo il fin- 
cero Amico lo fteflb che i'alti o, al d ir di Arillocile (4) : ^- 
micUia ejt Mmgr guidai» faptrahundani , qui ocalot Amicorant 
nonnaaquamextacac. Amica! fìim ejì alttr ipje . creda il 
Minìftto, che poRà lederli un poco la giultizia a prò de'Aioi 
Amici,e che nónlìapeccatOi ansi adcmplireall'obligazione 
d'una vera amicizia, imperciocché s'inganna molto ^^^«A 
la tji extafaeio peccati ,Ji amici tauja ptccaverit: Prima leX in 
amiciliaJantiaitir.tttnttTOgttBiitrettarpet , net ficiamui To~ 

faii, rciiflcro il noflro dtcerctie Cr). e rifpano Seneca (S), 
ioD viha dtibioalcuoo,che vifarannodcglì Amìciimpor- 
tUQiiChequafìafbraadaU'anuco Miniftro l'ingiudo piacert 
voglioso, a legno tale, che tal volta l'onorato Miniflro tì- 
vede abbattuto! c oc] petjglÌo,o di fare l'jngiultizia,oputedt 
dilgufUrfi l'Amicelo tal «re il buon Minillro li regoli pri- ^ 
ma con gli avveiCiiBeDti di Plutarco.il quale dice,cheguaa- 
do da UQ 'Amico Gdomaadaaocofè iinpertiaeDti,D6devetl 
■GiDdicerabitopoBeifi ìomioiAero^ tìl^oodcteeofi ali^rez* 
zaj ma eoo placide parole darli adivederequaate iiigaooa- 

- ' Z- ■- to-' 

(i) C«f,t. (a) Of.ip. <i) lih'ì'.Ftfi. 

{4Ì lib.9^liit. (5) ia Lalla, (tS) ^cSojO; lH'ì-^ ttntfi 
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toiia dille pa^'iioaViO^orut/ivìs Amicorumisepla,& incommoSi 
pojìu/ata amoveas ipfe , dtpillafqae rtectjfe t/l: non !amen act> bè, 
& lartìtenfei piacidè, Itiiiierqut commaBefacitndo (i). Ma po- 
fcia quando l'Amico non vuol renderli capice coq le buo- 
□c, devemcrcpirlo , edifcacciare la Tua amicizia, fecondo 
ST porta Valerio MaflTmo di Publio Rutilio , il quale come 
Minifli'ofudaun lìio (trctco Amico ricercato più voice per 
Una itìgiuttizia, e vedendo, che ilgiudo Rucilio non. voleva 
in conto alcuno piùfentirlo , fcnrrucciaCQ li diire ; A che 
dunque mi ferve la Cua amicizia ? L(.TÌfpofc l'intero Minì- 
ftroiNò tampoco la tua amicizia mi ferve, fé da me cofe 
inoneftii cerchiiche lì facciano: P^^/ijki Kariliut, cam amici' 
tujajdam iajajfa rogotioni njljierel , iilque is per fainmam i'»* 
dignationem dixinèc .Qaidergomibi ùpat tji ataicilia taaì Rt- 
fpottdil •.imi) qaia mièi taq, fi propter te aliqaid itibouejlè feSu- 
rasjam ì Ennio fa) , Non ha dunque il Miniftro, chcwbi- 
irare: nè può<x caajì: giudicate , ma lafua giuftizia , il (oo 
arbitrio, le fuc caufe dalle Leggi-dipender devono;BuffafJ«- 
drx nihiltx l'uà aThltrio faciat , & propalilo domtjiic* vaìanta- 
tis,ftdju%ial!gei, e r«'ii /7rff«»«/a/,ammaeftr3 il gran Dot- 
tore Ambrogio (}). OrJinii 1' Lnpirador Ottone Magno, 
che quei Giudici non giyJicavaao facondo il vero fenzo del- 
le leggi , ma che l'andavano interpretando a lor volere , ò 
facondi) la lor pafììooe: reviftc le fcntcnzc iullèro fttaQgola- 
ti (4.) . Dcvenddli far intcrato il Miaiftro, ch'è Culiode, ed 
EfcLUtore delle Lef-jji, e non Padrone:^OTr««» Legavi C'afia- 
dis Misijtri Junt, (5 naa Omini , comanda Giuflialanoff) ; 
Attento che fe il Miniftro volcUc, o pOtclTe Concedere quan- 
to dagli Ain:ci fe li domanda, non vi farebbe uè amiciziaiflè 
giuftizia, ma congiurazione , per fervirmi dell! termini d» 
Marco Tullio; H^iiejh /Imco ajadict coaccdipojfarit . Navi lì 
emaia faiìendu funi, qiitA'iìici •^elint : non amici! io: lidi, (cà 
f fi conjaradoaes p//-' a r, da fu ni. Ennio, e Stazio famolifTìmi Poe- 
ti, enretcì Am'CÌ,(Ìaniarono in si fatta maniera, che giam- 
mai l'un dall'altro fcpara ti fi vedevaro per le Romane Cod- 
traJe , f jnnandQ di due corpi un' armoniofo fcntimento. 



Quio- 




(]) i' I fli'icì'. 



(1) in Ili S. eap.4. 
(4) UkyCnftJmftT. 
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<2utDdi per opEi'a di. Scipione A&ìcaoo.EDnio occupò un 
gradodlMagiuratò; nooBUan dopo da Stazio fii tichietto 
.diunfavore,ctieris bene in apparenza fembrava giu(lo,rotn- 
jna ìngiuftizta copriva i del che accotcori l'amico Miaiflro 
cctcò renderlo capacci ma vedendolo oltinatOt !■ àilTe : He 
Stazio tu Tei, fa ch'Ennio ancor io liai MaTeScazio plùcilèr 
con vuoi, Giudice io farò. Pciòper lo più i'anjicizia perdu- 
ra lino a che l'Amico non abbia mutata condizione , o in 
peggiU) D in meglio ; metcecthè d raderà io miferabil iar- 
tuna,rjfiuta[u,ed inconlideratilfima farà deJi'Amico. E fe 
quelli farà fatto Miniltro, o altùnto a Aipremo onore, trat- 
ta cnn I antico Amicoqual moderno egli conofcer lo voUf- 
ftf. Su di che parlando Cicerone, dice, che difficilmente ri- ' 
tiovafì amicizia in coloro, che inlìgnìti fono di Magirtrato: 
yitra omciiia à-ffìcilimè reperianfur in m, qni in iuncribas, 
Ì3 in S.efpabli(a Vcrrantar(ì).?oiche coloro fon faliti in cmi- 
sence grado, difficilmente guardalo di foctoieta mutazion 
di (lato muta la natura, al dir di Plutarco : Vóiuatas quoque 
camfortuna mtatar (a). Ecosl alludono Platone (jj , ed 
Arìllotelc nella Aia Politica tùp. alt, 

£' Politica per altro, che quando lì avcflè d'avere un'Enimìco*' ' 
non bilbgDa, che fi abbia occulto, poiccht; quando l'Inimico 

j-^ èpublico, feti fà malif, ogn'unobi:n comprende, che ila ad- 
divenuto per la nota inimicizia . L' uomo favio però giam- 
mai cerca farli Inimici, come quelli.che fé altro non fanno, 
cercano dì farti pigliare mal nome . BilÀgna farli Tempre 
degli Amiti per vantaggiare la propria perlbnaje l'AmiCO 
non fi deveacquiftaic in t^mpo di bifogno ; ma l'è d'uopo 
ricrovatfclo già Iryaro di atfUf o, e di obligazione. E talvol- 
ta alcuni bifcgna nudrirli Amici, noa perche ci abbiano da 
far bene; ma ntncceonC, 

Quando però li è fatta elezione dell'Amico, non deve lafctarlì; 
- e perciò molto bene penfar lì deve di attaccare l'amicizia; 
pofciftche la prima cofa è da riflettere , come antecedeote- 
meotcnafi poetato con gli «Jtri Amici: Ante^uam tìbìtU- 
guem amitea aSiangerit, tiidt qaomodo prìorìb ut a mieti fit ufìis, 
notai 11 PrinM^de'FiIoft)fi(4>. Nulla- p.Tòdimanco^TOW» 
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qORtiCo.piiXgiui^esftipreinigradii tanta maggior menCe 
{jdneficar-deve l'Amico , che fempre Sa appellato jiker s^o; 
poicchà verrà un giorno, che ti tkrk ri&tto il bene da te già 
dtmenlicaco. Chìfà bene facilmente Te lo dimencìcacà ; ma, 
unquanvti colui) che Io riceve. 

All'incontro l'Amico noo deve a bufarli della con6deti7a rice- 
ve dall'amico Minìflro. E cosi odcrvavati dagli aDttchi Ko- 

jj mani, anche tra i gradi del MagiftraCo.CecoDdo allude G.H. 
NicupoorE (ì). hi regola di un Politico è j che quanto più 
confidenza, e cordialità riceve da un' Amico più graduaco, 
o di maggior condizione, non deve inruperbirrene,anzi mo- 
ftrarii più umile, c nella llcllà guifa de' primi giorni dell' 
acquillata amicizia. Quello è però quando ti bifogna l'ami- 
cizia di tal graduato, e fublime Amico , ma quando crattali 
del converfare in generale,è il megliore a pratcicare con tuoi 
inferiori, poiché traefTì farai il capo, e farai il primo ad ef- 
(cie onorato. La Luaa lìgnoreggia Je Stelle , perche queite 
hanno minor fplendore, ma quando poi li abbjtce col Sole 
fiecde ttittoil dominio, e la bellezza. Decanta fulvio Tetti. 
Sia quanto effir puh Julgida"; e bilia 
Mai ccmpeltr ccl Sol puv bua Stella. 

JCXilI. Come eoseorde eoa Jhoi Colhgbi,- 

IL MinÌftro.Kt]dàado ftmpre eoo armonia con nioi Colleghi, 
con folo che vivecà quteto,e ftabttìrà eterna la fua Toga.ma 

j-j eziandio li farà degno di tutta la (lima : Hono! Magtjiratibat 
Uh io primis òabenaut eli Concardia, atqutconfinfa Collegar um, 
infcgna Plutarco <%) . Nè giammai lì può ben governare il 
Popolo, quando li Governanti tra diloro fon difcordi.anzi è 
di tanto nocumento tra di elTì la difcordia, che il Popolo an- 
cora ne vive in crintinui travagli,(ìncome annuìfce Arinote- 
le : Utip^Jbhctc KcHorcs , Jì caacordct {int faciU Kempaklicam 
tjtodttgturoiiàijcordibui verhplebem ipfat» doKtinarì{^y, eflèndo 
la Giuftizia unita, l'anima ideila ftefla Giuflizia .Secondo in 
una cafa dove armonio^ mente ooo fì vivevi fbnodeDì con- 
tÌDui diUàpori, e travagli, a ftgoo tale , che H rende iofeli- 
. ■ ■ ce. 
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ce, cil inabitabile ;co3Ì la drfTuDione era' Mmiftri, è(lì tanto 
pelli£cro veleno a'Sudditi, che qU'.Hi certamente giammai 
potranno viver fu tal Dominio, dime eziandio db atteft» 
Scocfontcd;,- Concordili taaximum^t Civiiatibas boaatn Vi; 
detUT ijine concardia autem neqae Civica! biiit gubtrnaHcar, 
neqae domus beiè Ùabitabitar. 
Ladifcordia tra Colleghi Miniftri l'è come fono le corde del-- 
laCedraj quella giarqaai pu^tenei gli animi allegri, e P:- 
So reni, fé quelle concordi non faranno. Uno è il Tribunale, e 
ti dieci fono li corpi, uno ilev'edèr Ì'animo,unica la voloo-; 
tà: mercccchè unica è la Giufl:izÌa.Così fì regge bene il Mon- 
dOjil quale ave nel Tuo Corpo integrale peri:apo la Giufti- 
tìa; Se guefla s'ioférma.e non G & eoa armonia da'lboì Efe- 
cutori,languÌffce generalmente il Corpo.£ perciò devono li 
liiagiftrftti eflère tradì loro di uoa rtntR,c reciproca volon- 
tà,laqwilecoslftabilicaaoavi&cor« ottima «1 MoDdOjChe'' 
polfa oguagli«rla:>&^ tfl cdntorik<i,ÌS mata* volmttti mt»ì- 
paraaJam^as tnim mitltipltx efi:Si enim Conmàtt font «mr, 
■ Vetàtttu^ amplia: erit aoMu/idtorSi anajqaiqot mdaplamx 
e inwnieijaiieem anum,iS in uno detem, notano S.GiojGrifo- 
fto(tiio(4),ePlut2rcoC}).Siano dunque tra di loro concordi i 
Giudica nti,e ftmpre abbiano avanti gli occhi la ragione del- 
la caafa,e non la paRìon prìv3ta,e giammai un Mioillro Etr- 
fivincere dalla paffìonc odi'ofa , che per giudi motiviaveri 
contro un Tuo Collega. Racconta Aulo GcUio , che Emilio 
Lepido, eFIayio Fiacco nobili, e virtuofì Romani furono 
fempreDifli odiolt, e contrari tra di loro,ma quando amen- 
due furono creati Senatori n pacificorono , « fi portorono' 
con tanfarmonia negli arride] publico,camelè mai tradì 
loro vjfijfleftatadi/lsienza^w;//fl'j£*pfO'ai(fon parole del* 
io ftefl(>GellioJC4),6' Flavias Fiaccai nobili gtvere ampHJp- 
tnifque hùnoribat , & fummo loco in Civiiare pradiri , odio inlir 
fe gram.iS fimaliaie diuiina ccnji'tlaii fani.PoJiea pnpalu: eoi 
mul ConJoTtnfecit. Acque illi ubi mct praconij renanliatifant, 
ibidem in eampoJia:itn r,on4am ditKiffa ccmcione, ultra uter^uejS 
peri vola«tatt eonjar-Si, complcxique firn, ex quo eo die,6 Ìm 
tpfi eenfar» , èpojieajagi concor^ fidij/ìmè , amìcìjfmique sì- 



xerant. - 
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i" tibie fi,S.,&iltfAcrMt: 
(Jl InPslititit. 



- (« Jiip.J»té.bMmlLj7. 
(4) fit,a.f-f.B. c^rt 
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Tcmiftocle Cittadino di Arene un giorno diflè al Senato , che 
KVea cr fc di fnniina premura da conf-Hre , e di grand' utile 

62 della Kepublica: Di quello arcano ae fecero Commefìirto 
Ariftide occirao Senitore , al quale poi dilfe Teii)iftDcle« 
che tvea ud modo di abbruggìare tuice le Navi de^Licedc? 
noni laitnici .'Ariftide IÌ:org£Ddo Is ptopolta efJère' uno 
sFacciatO'tradimemo, riferì al Senato, che ciò gli aveva det- 
to TcoiidDCle era cofa di giovarne^) alla Reppublica. ma 
nonco/à onciba,perlocchè ia proponfione di Tcmiftocle fu 
bialìmata, e quella di Anftide fu ricevuta a fomma lode.Fu 

• cagione quefta> che tra ellbloro nafcellè grand'odio, ed ini- 
micizia. Si diede poi il cafo.che Temiftocle fu creato ezian- 
dio Seoatore, e Collega di Ariflide: ed ebberounici a por- 
tarli i» partibm per un grave disimpegno di Giuftizia ; al- 
lora dille Ariflide a Temiftocle: Amico, finora, che abbia- 
mo governati noi fteHì nulla mi fon curato del tuo oilio, 
della tua inimicizia ; ma ora,cheamendue altri govetnac 
.dobbiamo fa bifogoo.chd all'intucto ci fcordiamo delle an- 
.date cofe, e di aoUra inimicizia ; Ma fc oltinato elJèr vuoi, 
-diamo tregua al nulìro odio , che fìoito averemo Cai Ca- 
rfpai ripigliaremo.come vuoi , la nortra inimicizia; Eflèn- 
■ do di bene, che chi mangia il pane del Pubiico.fol tanto in; 
tento Ita alpurofuo fervigio,e toglierli ogni occafione di 
quello tradire : Ttmfftoelt, cui ùtivticiit er.at , Orator aijp/i vis 
, titiiuqait, ì Tbcaiijloclis in fioibat inmieitlai retinquamai-Mam 
Jividebilarca»! revirjifaerimaf Uhi refatnemas , fcrivono 
Plutarco CO, PDlybìo(iJ , Livio (jj, e Valerio MaiTimo(4) . 

natanti degni efempli conofca il Miniftrola neceOìti, che 
tiene di andare con armonia con Puoi Colieghi; B ben ri- 

Cì fletta a non fervidi delle male arti per vancatj;;'^''' > ^ P^"^ 
-il mcdelìmo motivo, o per vendetta vulnerare il Cijikga. 
Tremotivi-p;r lo più fog'iono recare perturbamenti nel 
. Tribunale Colkgiato tra M in iltri: L'Ambizione del prtdo' 
minio, per fare ilDifpotico; il difpcttoper invidia, o per 
veodicarfi di qualche ofièfa, ed oppolizione : Ed il compia- 
cere afini privati per.l'impegni, o offerto. Qumdi è, che de- 
V6ÌlbUonMÌOÌfttoCiT»OFÌCat«) fe vuole, che la Giultizia 
■ - ■ - ' ■ ■ non 



CHE COSA SIA MINISTRO, igj 
bonfiamalnu-'nata ifs vuol faivare l'Animi fua da tanti 
peccati iEft non voctà provare i rigori del Principiò . Sia 
durque cara al Miniftro Ja preziala concordia ; perche cosi 
viverà felice • e ben villo dal FrÌDCÌpe,e dal Popolo j. Co»- 
tordi» auream eft , oc adaniantiam vilte vinculemi regina 6enh 
gae omBìainpace,'^i!a ,JeJUvitate tentt, così Paolo finiiliq 
/i&.j., e Procopio /ib.^.di bello VundaHeo. 

XXIV. Non pttblichi ti yhti. 

UKqu&mai creder davrebbelì. che un Miniflro palefar vo- 
glia un voto del Collega ; Ma l'cfperienza in uoa qual* 
£4 che parte de! Mondo è in contrario ; poicchè non folo fi 
fanno le quantità de'voti favorevoli, e centrar), ma ezian- 
dio s'idenCiSca qual Miniftro fudi tal voto! Ed alle volte 

aualcht; Miniftro eftero ( pofciache tutt' i Mioiftci di que- 
o Regno fì)ao lofpeccbio della /egrecezza, ed integtìtà >a 
cagion che il Tuo parere non abbia avuto Teguelaine Tcuopic 
alla patte collitigante iJ fuo Tentimento , affinchè appelli 
dalla lèntenzc. Eperlopiù quello lìave da quei Mioiftri, 
cb? fctio oftittati nel lor parere , . fecoado (ì diril qui ap- 
■■ ptellb. 

H lègretoènecellàtioachi che Ila uomo, ed in Ibpratutto è 
neceirariiflìmo al Giudicaoce, altrimente non è giufto i 

^sjlas JeCrelaxsnproiJit ,iacendactìir» tacci ,loqueHM kquitur, 
awertifce Seneca Ci), £ qucftaèla prima virtù , che deve 
avere il Miniftro: vircii fcmptemai of?èrvatai eziandioael 
primo non tanto efpcrimentato Mondo : Non prodere fecre- 
tut» primatnfaiffefapieriliam in prifcit illìs tnorum, mtntivaqut - 
re^oribat, declama il gran Fabio Quintiliano (a^.Oltrecche 
l'effer facile il Miniftro in pakfar i voti , non folo che reca 
de'molti danni) ma ben'anche fida a conofcere per lieve, 
- e da poco; curnc fe per confcrvare il (tgreto vi volellè fa- 
tica: ! Qa 'n tatuar ejiaatetn, quamtacuìfft /aZ-ariDOta Ovidio; 
(3)- E fe il Miniftro negoziando non deve dare a conofcere 
Il futj fencimenco, iJ/jj /Ì3ri quanto dì pena è degno quando 
1! f^nt'm-ncopslera.e pili degno quan^lo quello degli altri 
ptibiica ! Omneijudices, & Mjfìjiraiai anaaa, & vola oicaìia' 

^— ■ , , 

ti) UhJe^ttttmftmhail. (i] VffAtw.ijh (}) ik^Ma. ^ 
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]84 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO IV: 
reienctiiar, 6 quidtmqae operliirtcluftTÌ!,JcS!erijJimepeiniea- 
àui eji . Mcrcecchc la publicazjone de' voti può &r parto- 
rire delle ingiudizie, c ramina cercatneme gii odìiilèiDitni- 
cÌ2Ìe> ed il percurbamento disila Republica : Ham euramtit 
monfunt libera fttffragiaitì frateria 9tlia,d\}Jiéa,i3 iirimieilùn 
, fmisant,aatz, Capitolino ùt Gor£aait , Ccikret* lib.eoiii- 
mnt.àe Gallisvetufi.tii Orazio lib.iJtpift, . ' ' ' 

XXV. Non Jia ofiUim wf SenteHxtan; 

PGremantrlì alla fine una buona f&ntenza > vi abbtfìiKna-' 
nodue'principalJliìmecoCc: , luna di non correre in ^ec-' 
66 ti, l'alcrtdj ben Tcncire le rngioni delle Parti , e t pareri 
de' Colleghi; pra-cipitafavo/oaiaì tft noverca jaftìtìa ,ttl 
dir del Cardinale Ùem.pa/iarii/is %.riruitt. Laonde già mai da 
fe Iblr;devc il Minillto lentenzUre, poicchè fecondo riceve 
Iodi qualora promulga Uoa conAilcara,c difculTà fentenza 
così vitupero quando dal Tuo folo giudizio & cartorire i di- 
fordinijC per quello que anctchi Sapienti non foloi che non 
Bvcano a fcorno di conferir con Colleghi • ma eziandio di 
conAiltarfì con lì d.Amici: al rapporto di Dior Caflìo (ly.In 
omr.ibai cofiitm,ubi auid cant Populo ageadam eral prius priva- 
li homìBìbai concio dabasar , qaam Magijtraiam temrìlibas, ne 
gai! poiemioris fentcniia pravcnlas {aam ipfa fapprimcret ,Jed 
fféKna cut» libcrcate.ijaorljenciant exponircnt.Eccsì vogliono- 
Cicerone ('a).LorenitGrimalro (3) , Kerrdotc (4'. E fe- 
condo il Sacro Tcfto; Fi affai Divinui ejl fu/lifium Japiai re- 
cenjeri , Can.jadicamm jo. guicli. f. 
Quindi È, che la fentenza avanti della promulgazione deVe 
Lfler ben contiopefata , e difcùlTa nel Collegiaco Tribuna- 
^7 le, dove ilMinillro dcvefentire bene ci6, che diconoiCoI- 
Icghi:Edunirlì'COnquel fcncimento, che candidamente li 
pare giuftO) e ragionevole , e r.cn eiTèr oflinato de] Tuo in- 
ciufto parere; altrimenCe acquiftarà ri nome di mal Mini- 
ìtro;«vvegaicchenullali ^iova la dottrina , fe di Cervello 
quadro^ rimcfflvo alla ragion non farì,fecot]da diremo nel 
. TuBèguente Coniglio nei Capitolo lU.j e c0Dt<:tina Yanoez 

. ■ 8"° 

(I) I)b.ì9. ' '■ (1) .Fbillp,i.0-jt. 



CHE COSA SIA MINISTRO, &c; iSf 
gran Cìurecoallilco, che fcriflè l' Eacyolupedia dì tijCto il 
jus in due Tèmi. ' 
Eper utcimofìàllMmìQrotaiito Ecclefìadìco, cherecoUre,' 
cQine lo vuole l'ApoftoIp Paolo: O^rtet Epifcopam itre- < 
prtchenfìèikw tj}i,fibrium,prud!>item, thodsjictm, or»atrm, pa- ' 
dietim, é>Sarem, hea^inMit,jaJiaiii, JànSam, coviinenttm . No» 
vinolentumt non percajjorea, non liiigiofum , non tupìdum , non 
Juptrbum, non iracundum, non tarpis lucri cupidum. la omnibas 
fe ipjum prabe exemplaiB bgoortitn operi/min dodlriffa,io ime- 
tritale, in gravitate vtrhoram ,fasSam, irreprebenjìbile , at U 
quitxaduirfo ejivtrtalarnibil babm mlimdicert de Habìf. 
JJTimet.tep.i. . — . . 




IM GOVERNO POLITICO CONSIGUO V. 

CONSIGLIO V. 

Q.u»th f ifUMti effir devono $ merhùe rtquìfitùebi 
rietr confi Ad un Proimvend» al MMgiSriitù% 

ON vi ha dubbio , tccando fi diUè nel pri- 
mo Conliglio.che'l SoUtfRUO del Pripcip»- 
rolia la, retta Giuftizia.echeranim» dicfTa 
Jii la ragione:per averiì dunque lagiuftizia 
birogna conofcerli la ragione ; qual cono- 
itenza fpetta principalmente al Miniftro.il 
quale Te noD faprà difcernere il vero dal fai- 
lb,unquamai poCri averfì la GÌufl;izia:don- 
] de poi ne dirivano le inquieticudini , ed i riclamori del Pub- 
blico, Quindiè, che'l Prmcipc dovendo ellgetc il Miniftro, 
come m cofa, di fomma importsaza , ufi tucCa la diligenza: 
. Inter omnia , qun Rtmpublicam, ejujqae Jilieiiatem confervant 
vibìt eji utititts , nibil p'rtejlaatiuf , tfuam 9irot ad Ma^ijìraias 
gerenht eligere Jumma Frudentia, Sapitntìa , iS Virtuee pradt' 
tost^ttiqaead hoaorti ohtiotn^ no>ipottntia,tii>nvi, nonambi- 
tiene, non Isrgitismibas ,fid Itge , vii-late > moikHia , dignitate, 
JìbipùniBt itmam,()tTWe LnfenzO Grimalio in iib.de apt.Settat. 
Comeè DOto,ÌlgranConcilio Tridentino farmoin con molta 
cognizion de' Sacri agàri , uè fpanmbioroao quei Savj ra- 
A dunadttempo per formare una buona regola da viverli cf t- 
ftianameace ,e con la pacifica quiete era' Cattolici Fedeli; 
avvcgnacche durò la difcufTìone di quello anni diccinòve, 
psr eUère comincraca dal Sommo Pontefice Paolo III. in 
Trento l'anno ìj'4r. fino al Pontificato di Pio V. nel 1164. 
tra l'altre Sacre,efslutarÌSeflìoni , che in tal Concilio ben 
li (lifierirono.nelia XXV. trattoci del Sacro Governo Poli- 
tico intorno a' Veaovi.ed altri Mìniftri.che alla i^uida dell' 
anime ftabilir fi doveano ; pofcìacche ben confiderà v'aro, 
elle non vi lij cofa più grata a Dio , e di Utile agi' uomini, 
che la prefcelta de' buoni Uìniftri, creati fcnza imp^^gni , e 
per particolari fìni;ma Toltanto per j loro perfonali meri' 
ti. (^indifUf cbD ordinarono nel capo i. dell' anzidetta 




QUALI, E QUANTI ESSER DEVONO ,&:c. 187 
fcÒìooe :Ow"i fluguhi qutad promolionem prsjìciendìram 
Buodcumquì jm <) Sede Apojhlica habtni , SuCrofanSa Syno- 
éa( bartaittr,i$mùnet ^ul in primiintmintrint nibil fs ad Dei 
Gloriam, iS Popahrumjalatem aliliuspafftfaceTe .qamfiio- 
^OsPaftores,^ Enlefia gubernatidaidontO! promeveri /iaiieann\ 
■non quiden pracihm ,vet butnano efftSla ^aat amhitmium fu- 
gejhoaibusi fed torum ixìgtatibai miriti! pntjìei diligtnter tu- 
rovtriiit, 6 qaoi vita, aiate, deSrina, atqae aliit oviaibai qua* 
kmihm prxditoieffeconjiat , 

E perdivertirequegl'iDconvcDientiiChe fogtiono oifcere dal- 
li eleaioDedììiliniAri tal volta poco idonei, il nollroglo- 

3 rìolb Monarca io fiire qùefte elezioni regolarmente ce pren- 
de ii^nno dal fuo Supremo Senato della RegalCanem di 
S.Chianii ad el«mpìodi ottimi Prioelpì , e l^ìalmente dì 
Aleikudro Severcdel quale rifèrirce 'LtmffeiAmijSexanérSi- 
oeras opiimat Jmperaler,Proconfalts,PrxJStt,iS téMotMt^ 
Jiratat aasqaam Jitil ed ben/ttiam^ed ad ttnStiam SeKttm Ci>.' 
Crecoodo il CiBoàoro : Digsm e/I aoflf0 jaUttófrmiyDtri, 
qai à maliis mraU approbari (i),t nota Plutarco ÌMPtHtitb, 

Ora fui vivo elèmpUre di tanti ottimi Uìnillri, che la Maeftà 
del Re K.S. da giorno in giorno prelbicglie. t dfcftioa per n- 
rj impieghi, notaretno le condiziooìiChs devono sdocoate, 
^o buon Miniflto . 
7, Cèe il PfBviovttido alMapflroto fid CattoHco, Fedele tii 
abbia avanti gli oceèi U S.Timor di Dia. 

IL primo requilito, cbe ricercali del Promovendo al Magi- 
ftrato rè, che lìa Cattolico, Fedele di noUra Santa Legge, 
'4 pofciacebc fi; un Promovendo tìs eccellentemente dotto, e 
verratiflìmo nelle piattiche rcien7e,ftnza tiniordiDio, o 
che poco devoto egli <ìa,a6 i degno del Mìniftero, avvegna- 
cfae ftcondo abbiamo detto nel palTato Confìglio , la vittit 
ftna US. Timor di DtOtpiA tolto è pecniciofa,ctie di utile al 
PopolcOifortecche miglior goTcrao far può quel Mininro, 
che ama , e teme Dio, cbeTdotCo poco devoto;po£biac1)e 
dove dimora il Divtn Spirito, ivtogni virtù ooncorré lOW 
riquiefcii Spiritai Domimi M Spiritai Stptiwlhit 6 iuHMlat, 
Spiritai Conjtlii, if SpiritHt FertUuéitìt. ' _ 

A a « ^ 
^1) iméUXM*--,. (1) ÌA.ii.vml*r. ' 



18« COVEENO POLITICO CONSIGLIO IV. 
Il f^he jìa i:tto Qìurìjpraisntt . 

Coiai .che fi promovt .1 M.EiBr.to clEmialmcntc f.d' 
uopo, che 1.» ciotto, c che benabbi, ||„d.,t= le fueozt, 
, td m P«"itol«re le leggi comuni , e omnicip.li , fi.tto un, 
titico/.,eilmdetenaptattica,petpoterle,vcie femnie in 
ititmcìtia,eptoDte,^„,«„,jWf, c/ns^ J,l,„ , „clf. 
.»t.C.,-/ta»/,.«.-, M, M,.iai,fM, e ,.«„„ Ji,m„r „„„, 
nota P.aKne fi) Pecche come l'è poBibile , che t.lum 
prfla compaitirela giuftizw.fe Owi il /«.imparò! »- / 
e» «i ,r Ji,J,„ )»i diniojf, , qui jm istmi < Kon.il Cafflo- 
- doio /111. s. &flmr. , . . .. 

Deve ilPromovelidoconliderarri io che cnHimauone, e Étnu 
, egli Ila ftato tra i Gintifpeiiti , e fe averi efercitata eòa 
.onotce.dotttmal Avvocaria.Ja quale non balla per ara- ' 
C un tittimo Miniftro: Firn/i n, ìim,,ls caujìi hmin rat- 
joi luiamnhimmnfm, trhìirh. notano Alciato <a) , c 
Merlliio(j)iniagiov«,che dopodi quelUabbiaefercitaticl' 
.Uaaj in PJ?»'ne»: Poft» dopo che il Promovendo avrà ini- 
. .pawo a difendete, bifogna chea' illruiftbi nel giudicate ; 
,»Itrimcote. €<f nonC^A pctieo nelli legai Giiirifprudenza,c 
.;509^«:àavHtol ufodi giudicate noD potrà averli unictc- 
fo, ed eccdIcnceMmiftro:Nff*»iw ex afa fare ex-Jiimavi- 
t«auut aliqaijudicumnomin gelitni ,qai t <5 la-iim maximè 
Jùnt impervie rullum inrchtii ^erendii chiincnt ufum ■ co- 
$ manda il_noftroJinp;radorGiultinianof4); e Terenzio f/) 
-Il maravigliava di aver veduto molti indegni Socoetti cili- 
gnere ne'gradi del Magiftrato.fenzachc flvtirero ftputo né le 
. leggi, nè il irodo di ben vivere; E come tali (lare eftatichi, . 
. e contufi nel Senato, Ed oh quanto giova al fiftegno anco- 
, ra <ld Puncipato j| collocare il governo in mano d'Uomì-- 
111 doiti! Ttnto Scjano k diftruzionc di Tiberio Imneradcw 
lit mani ; ma pei che ritrovò Tiberio da dottiflìmi Uomini 
<<.n ehatc.,i^ ne mornò qual venne. Indi poi lo ftefloRo- 
niam lmpeioda treditaiio , ed inGabla fo'tofiEkttivoje 
Mju ndipci morte dj Nerone eonofciutalìda Ottone Cigno- 
. riD7a, e mal governo di qucll Impero, chea capriccio con- 

. flnli.- 



QUALI, E QUANTI ESSER DEVONO, Scc 
'figlia Vftfi) gli riuUì abbatterlo > fecondo difìufameate può 
leggerli io Corncilio Tacito (i), ed smmacftca Aleiato i» 
iiù. 'T. Parergoa fojJ. jo. 

piangeva dirottamente la Cittì di Milctn per la immineDCe 
ditiruzion li minacdava ilQnnde AleHànJro,ma comeccfw 

y conlìderavanoi Miletani noa potet rdilUie eoa le forze 
militari, penlbrono invitiilì un Uom favio , ìl gualc eoa 
una pnidcD te, ed economica Politica , la Padtis lib(;rar po- 
tuto avelfè, come in fatti tra tanti fu prefùcito il gran l'i- 
lofofb AnalTìmencil quale ben per campo li coodullè alla 
Corte di Alelìandto , per il medelimo con arte oratoria 
convincere, e perfliadere , Aleflàndro intefa la venuta del 
rilofofo, e fubitoconlìJcratc) a eh: afiìte egli venuto fuf- 
fe, giuròda Monarca qual'era di fare ilcontracio di tutto 
ciò Aoafllmene loprej^ava. Il favio Oratore tal giuramen- 
to preinfefo, condottoli a' piedi delGi'andc Aleiundro , ed 
in cambio di pregarlo a prò della Tua Padi ia.lo principiò a 
perfuadere quanto era di efpediente alla fui Corona il di- 
ft fuggimento diMikto; e chequantoeradi comun utile ìl - 
fuo putentiflTaio, ed utile dominio ; ed in fine così dotta- - 
'mente perAiadèAkUàndfO alla perrecuzione della fila Pa- 
dri», che flupcfotto il Monarca di tanta eloquenza > non che 
di un sì vircuoro inganno, liberò Mileto.Quindi è, che be»- 
ta deve chiamarli quella Republìca, che ave gli Uomini Sa- 
, mercecchè non fulo.che AiQ«ngonO' quella nel Goveir- 
ao intrinfeco.ma eziandìo nell'eitriiil'eco, eh è il PolìEìcOi 
,«'J Militare: E perciò l'i nccelTario pronoverfì al Magiflra-. ' 
to Soggetti dotti, e-Giuril^rudeati: .Sni(i/)?mat fora ttefia- 
HìtaìJiqiiitttrumgahtrmitwtipritiUiBttam/fapitntu prxdUi- 
^Jfent. Plutarco iu PiaConsi 

lU. Che Jìa D:gHjjì>ao , e di Cervelh quadro . 

DE/c eliE'f'i Miniftrn. che ammitiiflrar deve la giu- 
it zia, colui eh è Jei;nifli[n'),per fervìrci delli termini 
8 ui Di':,niCto Ai\caTna(rM:/1jjaJiiai Mii^i/li'atauiic òawrsnlefe-- 
runcur,nandì:iflìmh,>ì9'i'ii, qui hmi-.rem majirum iniii're«a- 
rrr^ p.>Ja>,t op.:dcr, firin» , f'd di^rqiimn , comandò 1' 
Imperador Giuftiniano.'/lio^c/fl paìilka gevenda iifwU eli- 
■ ■ ' ■ . . " • Sf»di - - 
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130 GOVEKNO POLITICO CONSIGLIO V, 
er.di, qui gravitate mar umciclerot prtetillanl, & ptrifiam ès- 
lanl ro'ionum pablicaram, 6 gai botiìiaiis de fi eKfcrmeaium 
d;dirinl,& ^erendii cfficH: fmt iJooei . Canji, S, Degaiflìmo (ì 
filma colui che hod pretende i e non concorre cod la tur- . 
ba de'PreCenforii II gran Meo vca AleJTandro Severo Tolcys 
dircgche colora, non ambivano le Dignità , lì doveanoalle 
medelìme promovere : Invitai ma gml/ientet in Ktafiibli- 
eam cnìloeand^s, Lambri/Uo ia /VexanA-ó. 
£ per ultimo, fàpete come i quel ItettOiCbenOD è 4i cervello 
quadro? £ come il mercurio, che f& béoeabb't uni ìofiDÌC* 
virtù, però tioquailMt filIà.Clii fcdt cervello qu«(tro tratta 
affiri Con pofatezza, c eoa pradenzK; e l' Uomo prudeo- 
' te J» (btto di fe tutte le vittli : Virtatum fila firuJentia eji 
impiriaa ohlitiiatU proprìot Àrifieiik Polit. lii.f. cap, 3. 

If^. Cèe JJa ttecejjhria l'tjptritnza al Soggeica. 

LA Sacra Scrittura '.che non fol tanto è noUra reggitricc 
negli afflili dell' Anima, che nell'aiioni del Corpo,e .falla 
5 quale ^ricavala vera Politica, ci dà norma, che colui f! de- 
-ve promovere al Magiftrato fìa efpcrimcntaco nella dif^fa 
delle caufCt nelle giudicature) e nc'governi degli afTaci: t^ir 
in ma/tisexp.-rtai cogitahit maÌta,<S qui malta àaicit enarrabit 
intelltBam t^ainoa ijl expertm paaca reccgnofcìt (i). Ed in 
ÉiCti r erpetienza Tempre quali Tupert !■ Hiecolativa , e più 
di quella nella fòlIecitudÌDC,e disimpegno lì porta , al fcri- 
vcr di Ariftotclc: Exptrti ctrtius^uadinteiidant confiqttatur, 
faam.ii,qairaiioatm ahjiiae experintitt ttneBt(,i).^\A ragio- 
ne perche V eljiericau fìipera Ja dottrina ^pofcia la contt- 
ooa frequenza in quello affiire,j1;mpre Aldi una difciplina 
errando, e corrigendos'inGta nella perlboa un certo me 
todo,che par che connaturalmente o[Kri;ed atalcaeione 
per lo continuo ufo della natura , fi vince l' arce : Àjjìàaas 
tffatuni reideditiij,tì iiigemam,& artemjapi fintic : C infe- 
10 goa Cicerone f)). Secando il Goveraator de] Corpo i ti 
Medicoicosìil Goveraatordelfj'iDcipato èÌtMit)iftru<Se 
il Medico noa fàti ben erperimentico ne* mali , e iloDvcl- 
zioni 

< 0 ' Sctbf. t'f-ì^ (a) lik.i. Mctàph. '■ " 

(3) fn Cernili» Balh. 



_ QPAU, E QUANTI ESSER DEVONO, ate. 
aiooi del Corpo, ccrumenti: con tuttoché egli bsa ducei», 
- e(pecolativofu0e,purertinz3l'en»:rieou',dubiolb"ftti le 
fnecurcrcosì quel M inrllro, che dotto , ma ftazi ejjieriea- 
za. dubiofe, anzi critiche farà le lue g'uJietimre. Stefano ri 
Maeftro delle fenteozc volendo dare a divedere quanto 
danno rechi al Principato l' inefperco Miattlro i quelti pa- 
ragona ad un Principiante, che voletiiio ibnare la Cedra, co- 
me CDlur,ch'è iaeiperto in tal arte rconccrtaCamente Tuona, 
e l' iftrooiento rompe: mujìsem àifcant,Cyi barai 

atiquot perdani,e obterant. Ila magno Ktìpubika taalo admi' 
tijjirat Magiliratom ,qairi/dis accedit,tì iMpgrilas. Inhh.fen- 
ff/j/ifff.exP/fMrM. Tacito IliuftreCavalier Romano , che 
fcriflc la Politica maravigliofamcnttf, di forte che diceva il ■ 
victuolìfsimo Gran Duca de Medici , che per governare i 
Stati non vi era meglio.che lef>gert; Tacito ; e dal Signor 
della Macche ,edal Vofsio fu appellato il Tello . Coilui 
fu mandaco per Governatori: inLcSboje quivi (i portò co- 
si malamente, che da quel Popolo ne fu difcacciato. Onde ' 
non balta folo la dottrina al Soggetto ; ma vi abbifogoa i' ' 
efprertenza ; Polcia dalle palate c^ierienze éictimeate {nò 
devcQÌrfìa fòrtnire un favio giudizio j EtqaifatarM ps^ 
tXpr^Uiitii pravidere . Plinio (i). 

Quirtt, ittat,mfiii,ffmptr oUquid adportet Kta 
M^mii momat Ula fum tt fàrt traks, veJiiOt, 
Et qiM tihìptttatU-prim» hi ntpirìit^repuéti 
jtut virfttt nmin iwane tfi^ ■ 
Aut Aemst tS prettwm reBì petit experìem vir (3). 
Per varinajtii artem txperitulia Jtdt . 
Exemph miu^rtn vUm C4) • ' 

y. Che aWia hia governata la fua Famiglia. 

INfegosmento è quefto.che diede l'ApoftoIo S.Paolo (j-) per 
1' elezione de' Vtfcovi: Sifuis Vernai fajt praffft titjcit,qao- 
II mi>£teleJUDtidiliaentiambtheHt . Ed liberate parlando 
«OcinetrÌo,i'aaiaonil!»,che Dell' eleziooe dovrà &re del 
fuo Conftiltore o0èrvt prima come nelle colb proprie coa- 

Qjl- 

li) Ub.i.tfi». (a) TtKKjoimMtltàis^ (j) Orttit, 
Mnitt9nttUkz49ff^tmU, {%) tiThimlStfì',, 



13» . GOVERNO POLITICO CONSIGLIO V. 
fultatod (laipoichs fe aelliproprj agàrì maUmente fì go- 
vernò, come ia quelli degli altri potrà ben regolarS: De re- 

- bastai! toufahutaialiqttm,viàsprimum,^aopài3orei jtmiai- 
tnimjìtavtùt , i^i enxm tugotiit prùfriis miè eonfiilii , 

, jfaem bini coaju^ee in alìenù. Flavio CeCaxelmperaàove Ro- 

i3-raano tton volle cot3f<:rire la «cica Aeìit Pce&etura ad 
Aruniio Stella, fd prima non s' ioibriiiò come av<:a gover- 
nata la fua cafa , e pure Arunzio era un celebre Leccerato. 
]1 dotta Eufrone coofernia lo fte([o,iliccndo:ti'i inoli: <iuhir- 
hani rem fowiliarcm die quxfo qrfowadìfer^iuHc ia aliertimì 8a- 
lilio il Grande maravigliali di coìuij chi dslidera clfer pro- 
molToiC lacliiama pur troppo iciocco , ed inrolenCe , aV- 
vegnacclie nelle prrjpne coT-; ha avuto biCogno dell' al- 
trui guida , e poi vuol ronligliar;; un Publico ? Abfurdam 
-J'uenc, iS re\ admoduni infokm ,jt ii ai.ii iwptrtt , qui ijtji dom 
(-;( alien} pendiat arbitrio, & il adi»iniji, aad.e Kiipablica praji- 
ciaiar . . . jart à fib Jiiis ti objicittar Evaigtlitai ille JtrmOt 
Meàice cura le ipfum. CO- 

Senofonte (ragli altri Talutari configli . che diede al Re Ciro, 
Tu quello, che nel!' el-.-^ione de' iuai Miniltri riguardaffs 

13 prima, come il Promoi-end'j governata aveva la propria 
cafj , ittentocche da un ottimo Padre di famiglia riefce un 
psrfecto Governante; e che fc il Promovendo ritrovato 
av;'a pEudence,ed economico di fua cafa, collui non di^prai- 
^al^è;poicche chi Sa govecnac pochi, fapra bi;n anco con la 
moltitudine regolarli, a vvcgnacche dal Governo patticola- 
le al publico non vi è alt» di0ècenza , che la moltitudi- 
ne : Lacahiter pr-oHC bgMi etiamlmperatoret f orti qui boni 
Paires famliat fant . . , Xa/i parOfpeiidere bomim «cornimi' 
tot. Cara aamqae rerum privatarmrt maltitadiae folam à iCrt- 
pubÌìcx%uhsrna;ione diffirtt in e^ttrìi viro Jìmites fùaf E Ce 
mai ilPromovendononsveilè famìglia, anzi fuflè rotto la 
poterà paterna, bìfogna Cheli riconoC»tCoiiie portato fifift 
nclleconfulce.e governo delle Caufd, nelle amminiflrazio- 
ni delleComutiità, e luoghi pii.e n-;;;!! efjrcitati Ulì;i :0/J3r- 
■ tt! futurum Aìminijiratorcin Kd;riblic.t Or.c^x.'rcen in reblll 
xiinoetiiit. Nji/j, & d-m/ii eli >f -/.iJam pai-Ju Ci Ji!ai, i^mninir 
(a coaipendiaria Refpa!ilica;Jicut etiam Cinitas taaj^io dama! eji, 
»m- 
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QllAU.E QtlAN'TI ESSER DEVONa.àrè. ij^ ' 
ammàcitraFiluucCO-^eli-c^etct , e Je ptmvc ài quelle 
buone operazioni ti aQQO dal!» buou £Lmai che fortifee 
' dalla propria cafa,'elidÌUUiionelPublÌco,roDefì:ì , roode-^ 
rarezza, carità , e r altre virtù Jc cosi al cootratio fe il Sog- 
getto i' è vizìofo; e perciò li Sputtani ueir elezione de' Mi- 
niltri nel Comiiio, ove concorreva il topolo, nominava- 
no publicamcnCei Soggetti per fentiroeiChc ne diceva il Po- 
polo .Quindi è , cht il Promoven Jo al Miniftero ricerca^ , 
con U buona t'ama , e che abbia faputo governar Te fleflb» 
per poter governare gli altri: l^'ideti enii/iilhi ila Curaiaret 
pai/JUa , ut Jua i[ij'orid'i cunt::lJp!n(tCcnve Herodato lilr-r- ' 

' VI. a.' fi EJhrù . 

NEgV antichi tempi iMinillri erano tutti dallo [tettò P,ie- 
■fc nati; pt ri;ia |)er k Gu;-rr; civili , e iier le forti Fazio- 
J4 ni Imfi'rtc nello rtefTo luogo, e per le aderente, che aveano 
j Giudici a'loc Parenti, ed Amici fazionati i commetceva- 
no delle gravi ingiul):izie,e difordini , perciò furon Itabittei ' 
net Gommo della Glullizia Soggetti [urallieri :' che prittft 
ibrOQ introdotti io Fiorenza. Lucca, GaiK>vA',e-per l'ltalU> ; 
UfltDtelaFasiinDidi quei Popoli di vili inrGudlìieGibeliini; 
come dopò-U morte di Federico \\. arendo Fiorenza avu- 
te la libertà, perquefla Ibftcnere Tenza dar gtìlofìa alle Fa* 
zioniiiì (UbiliroDO du: Giudici elteri, che furono chiamati, 
■ J'uno Capitano del Popolo, ch'È lo flefJòche Governadoro 
f come anco in quello Regno in alcuni Govèrni tuttavia fi 
ritiene il nome di Capitano; L 1' altro a|}pellt^-il Podeftà. 
E cosi ordinorono fiirallitri i loro Mioiltri Marco AWc- 
lio,cd il Rè Ftlipt'o il bello. 
Non vi è verun dubio, chc'l Minillro Cittadino e tra per 
le parentele , e tra per le lUette amicizie, ed. obligazio- 
ir ri , eziandio de'loro Antenati , pull'ono ;-Coonmeccere 
delle ingiuftizie , e far forcire degl' inconvenienti nella 
Keppublica ;e perciìilì doverebbero creare di citeri Paelì. ' 
Quindi ò , che il Promovendo al Magrltrato non può 
ellcre creata Miuiftro , ed unquamai 'aJaminìfirajr 
]6 la giudiiia nello Iteilò - luogo duvw innato i lècon- 



li) ialtb.Mj<>fifh. 



194. GOVKKNC) POLITICO COKSIGLIO V. 
<io comanda |.i itugtf à\ Altana liu ; N»ì/i Patria fux adminh 
Jiratia ptrmiiiìUn {1) . Non può nt tampoco cfléte nativo 
della, Itella Provrn-Ma: N.- jj/n^/'.f Sacr,Ug,ì crm'm dijìde- 
riidum. iiuelhgiii vtrciìih , ac fujiipitmla: udiniKijiraiioiii nfjir- 
c/a.ia,i'ilr4 ea>tì Proi/ìvfàamii'rJl!'^ Fi-cvwctalii S Civiì bibia- 
/ur, nella .kggedi GraEiaao. Aozi non puòclfcre ouun- 
ijo delU (l:;Ilà. Provincia 1 oche quivi t'ormato avelie; domir 
cilioi per k ragioni di fopra addut:e ; H'illis oppjricor eaaf 
frosiaciam , ex ijua oriatdui eji , vii in qua f lUaèami laretUt 
r qome dalla. legge di Coftanzo /j^.u. C;i7. 63, 

Quello rigor^li, accreltc maggiormente in g-iiofiipergrAV- 
vocatiFifoali ,eh' cif:r devodocontrarj alla Difefa de Rei, 
- 17 quali efll:tido Concittadidt contro qu;fti , o nun farcbbe- 
□ o'A dovire , o dt mala voglia farebbero la parti d^l Fifco; 
e pacciò pcr iFiftali Ibn più rigorcifL; le lejigi anzidette : /" 
cJ Piomncia.fsq/fa 7/m originem ducit offiaum t'ifmla a!mi- '• 
i,tjlrare praòibsiur- ut a/i! ^ra.'iofas.a'it c-ila'itiiiìj'us (ipii4f'*^i 
eij< si/i/.-.;.'«cammai;ftra il Gran Giurt:conAl';to J'ao|o{iJ 

Ed in fine per quiile cagioni eiianJio non é permellb a'Mini,- 
(liìil contrarie rpiriiual parentela, come di tenere al Sar 

\% grfifonCe.acrcfimare i Ci[tidini, o che li medefimi efcrci- 
(alTurolo Hrjllo ci.n i dikirn ti (.Mi . E più llrettamente noffè- 
Jecito, Cile i|.Mini(tr",o (ìa UÌi;iale non «ikttm Matrinig- 
fliocooralpij.^ di lu* G uvilUfzione; impercio.chè non viò 
mangiOF modo. d 1 1'4 e divertire lagiuftizia, eli.' una D^am. 
■ed una moglie ittii lia de' (trecci parenti heI .Lu igo :■ ìif 
i^iifm Mtigijt(iiH»%ift',cai Provincia obvmijfHì tfXir tawitaretur 
n-3n.iittbtulùft\f<tiunm impéttm hbsribat (ixam-fi-ifi iiCMli^ 
adjjf/itsiittìir.antkì'il/tfi» i pìtijhitii avidaw i Co'iiareiU ip^ 
^uoiidiè repiia^darum aUfai araasnata^ piar», Uxorikas .ok- 
)tfftui,bà J^iimadèitrelctre delerrimam ifaem^ -firavivch'.; 
JiamiéUtac^ti»tlafiipÌcmitlìffJa--'rttm «^reffni iaii étto ejff 
P«waria,»gèrim.Ìl dottoSevero CiCinna» ■ 

yil. Di quale uà dMacorpdtrarJt il Promovenda al Magijhatc. 

TRa" buoni Rrquiliri .de' Protn"vent); al Mnciftiaco l'è 
quello di cocliJcrarlì di che età debbi e|[cre il Pr' mó- 



' QJJALI, E QUANTI ESSER DEVONO'.àsi 13*-; 

19 Vendo , per cui parecchi Autori fono ftaci di diverfl f^oti- 
lhenti.lt vircuolìdìmo Cavali» Totbaoo Mcciràate coni!» 
gliava CtffarC AUgufto,che non ptomoveUè al gradò dì Mi* 
niftroak-uno, fé aiiDtftio l"ctà djanni venticinque non te* 
tifHe : dijci ibeiài iti SenaCam a/i/ìns zi^ìnnqsihiqu^ kube re' de- 
beni. DiO':.hb. fi. 

P:inio cc.rJuliò 'l'rajano a r(;n prr innvcre atcurin al grado 
del Magtlli ato le n( n tra d i orni crenta : quii cifiat Ma- 

ao gtpii!-:"' ^'-c Sellali! riìiKiA- ar.noum niguaa (f) 

Je rtà ilal M.L'i if Gin; (iulLlti" nw Vict) chiamata perlec- 
Xa: Hr:mril-t/-si'.>J.hu ^.-tìi nj_^!'..'a a:m'ium f/t in fat- 

ti uno, che ha paliùta I tei lit anni trenta deve conofcere Ce 
ftc(ro,c corrig^re i Iin i difcct di ùjrrè che eziandio nella 
^rt pria fa.'utc, colui, ci)' è f^ii nto all' età di anni trenta , 
non laptà e)iì;teMedico dilèltcflò.e cnnnCie'e qU-'Iloli fu 
di iKiiutSento, e Cloche può giovarli, ccrtam, (it-.- , che (leve 
èllert: riputato un Uomo pur trop|)o rulticn . E . hi ir qui- 
tta età mio ha principiato a dare faggio di liio valore, c di 
Ùnaottioia riun:ita,lìcuraniedCeiCh<: altra fp^ranza non ci 
può di mroftrirc l' età'pià aVan4Ìlta. E perciò nell' età mede- 
Itni'a poccndnfì conofcere Gt il Soggetto Ik \ o- pbSk.eBera 
probo, e capace, develì non taéno di tàle eti pmrtittvexe «1 
MagÌftr8to:^?« rriff/WB aittomm perfiSiJ/iiKteJi^ & illJ &a' 
■mo velprobas tvei mprobat cognnjciiur- 1 Teofilàio- ìn EvaTtg. 
■LticaCap^ìt ... 

Dinnifìol' Alicarn.ifftnfe vuote l'età più'prudente quella' degli 
'anni quaiatarQ^a.^-u^/ira ainornm .c-as eft pn/.icrnijjiina lib.r. 

Ar ltotiiL- la toiT^insndj circa gl'anni cihqiianta-A/f//i,(? iaiti- 
hiìin in pl',irifi\-i! tnixii/tf W:;? f ci-ca ania nif^pmum anvuni 

Si {}). li Flavio Fjì< ftrato parimentt; vuole ii M iiiiUro di anni 
cu. quanta, nella di cui età all' uomo r^fiede majigi' r g udi- 
zii.: Cluadifil anrios naiai ruinnuagiina impciì/im ejt aJepli/i, qao 
ttmpore in hominibai vi;!jre maKii/i^ Jok-i in,^?Tivw (4).-I'iat(itie 
ìldjvino dice ,che il t'romovendo al M.igiftrato'cKirdeve 
(jcH'età fenile, coma confumato. ed efperto n^lla G uril'pi'u- 
detf7B:N9« }uVeB!m,JedJei:em Juilicem honum -[fé cpo>-:i:'< i^ì 

B t> a ■ J ho, 

"{l) lib.ì.epill. ' ■ (1, in Evaas-Marci haa-pepreint. 

Ai.7.f o/(V.M^,-iff. _ . (4) libj. il vita_^£etioBii .9. 



J9< GOVERNO i-OUTICO CONSIGLIO V. 
fira, qaaie quid j'/Jtìlia Jìc,didicerU: lamqaum qui njn propriam 
, jB liiiimo filo ettmjè'ijeritifedalUvaMinaliìSaBimitlo'iooiim- 
pQrtnoverit C0-= lècoodo Euripjdt; a Btìlorofontc; manmqai- 
dtpt jitVeBilei adaugeniitm robafi^t faac ,finÌQrunt ametn Jen- 
lepiie praJlant.ECccQDdo Ovidiu nel nono delle MeCamor&G 
Jarajeuus nolait , ^ quid Hctatque timfajqae 
Fafqut Jìi , inqairat legamqae exami/ia ftrvtut. 
Io fatti la confUlta del conlum&to Uomo è da riceverli, e ri- 
" <;ercare. Pirro Hè di Ciproi che vìveva D<;gli anni di:l ÌAov 
iX do a7ro.era il crucio, e lo Tpavento de' Romani JlaoCeccbe 
Pirro invencòa portare nella bactagliagli Elefanti, come lì 
portò contro de' Romani carichi di Tom di Legno piene di 
Spillati . I Romani R vedevan perduti acotanto form'dabil 
fjjitcacolo, oè rapavano a chi, e comi ricorctrc ■ In Soma a 
qusi tempo vi era una Jegg!:,che anno le ingegnofii Apuque- 
Us quiaJo olTcrvanu un' Api vc;chia, ed incapace della ta; 
tica a poter trarr; di' iìori il micie , 1' uccìJooo : Cosi i 
Romini ammazzavano gli antichi, ed iniiiotenti vecchi .Si 
diedi ilcafo,cheun pictoO» Figlio T-Orgenio, che già AiO 
Padre approliJmaco lì era. aiia vittima della Legge , Io na- 
l'aife dentro ut caaicrino, cJ ivi di naf:oito l'alisnsutavaj 
Un gioi'no lidoninJò il liuoti v^ccliiii , chtf lì faceva pce 
Roma, li nrpuft il fìllio , cli^ tutti piangivan la Tua immi- 
neitfedi&'Uìziuiii. ft.in cecche il Kii firi'o fi rendeva inlUpc- 
rabile peraJcuni animili , ch= caniuceva col fuo efcrcico, 
efaiamaci Cletanri. Il Padre in featir ciò dilfc, và dal SenatOi 
odigli t che condonano la vita a due Uomini degni 4' 
Btoncjìl maggior dì quelli gli avrebbe dato modi di -di-' 
-AruggeregliblefantiieviacerPirrbjU chs avendo riferito 
il figlio, dM Seoito Ce lì promifero le- due vice ; Perlocp^e 
condotCoB da' Senatori il vecchio Padr^li coafìgliò , che 
avendo gli Elefanti paura de' porci, galli, e Torci conducer> 
- ftcoqueltì alla battaglia, mercecche^ iatalguìra Tarebb^ro 
* rimMti vittoriofìj E cr.si ordinato avendo il Senato , Tupc, 
rorono l'efercito di Pirro. 
Quindi fu.che confiderà tofi da' Romani quanto di valore era- 
no gli Uomini Canuti rivocurono UcruJel le^(,";,e vollero 
33 che i vecchi vi veliero per conJÌ-jliare.echedi elli iSenattiri li 
. eliscr- 



QllAL!, E QUANTI ESSER DEVONO, &c; Vjr 
etÌRcncro: E perciò Ifocratc approva il Mioiftro vccchio.cb^ 
ras d'età efpertaal govevastre: £xpsrìetieia,& rerum mu/ia- 
r/iiir//fas /mei erudittatqaesfficii, ut quidqmd txpeàiat , acit- 
tiiii quam ahi perfpkeri p'.Jfe videatMur (i) . E i noftro Cice- 
rone volendo dare a divedere quanto ncce/ìàrj Gian allt 
Rfppublica i Vecchi , lì avanza a dire , che fe le Città non 
avcfliro gli Uomini vecchi,chc le configliailero, certamen- 
te , che l'arebbero di niun valore , e potenza : rado, 
e conjìlium injenilas efi , quiji nulli fufgcnt , traila omm.- ' 
BO Ciz-italei effcr,e (i), M a ciò s' intende che alla vecchiaja va- 
da unita la buona fama, ]' integrità del cortume, la dottri- 
na, e la fanità della mente; altrimente podònfi chiamare 
più prefto inefperti Giovanettij^f ^erojìmor, noti ex longi- 
tudine tewporiitjid ex laudala •:ii(a JpeBator,Jìqaidet»,qmmttI- 
lui» alai il in carpare ^ivunt {ine p> ohilatei longxt^i patri dicen-' 
Afuni , quia nunquom àifeiplinat atrigeruae digaat ianitit, 
fcrive Filone nel fine del libro di Abramo. 

La vera età però che lì ricerca del Promovendo al MagiftraCo 
èrefperienzadel Soggetto .pofc lacche talvolta l'accuftuma- 

■»4 ta virtù fupera l' ctadc. E perciò maravigliafi Valerio Maf- 
fimo, che appettar (i voglia l' età, e 'I tempo in un Giovane, 
che già capace ftllTe di «ftrcìtare gli Ufizj: Indigvam ejl etìii» 
illuw hanorinendumtmpeliivamvidsri,qui jat/i uirtati ma. 
turttt eft ab. 3. 

Ua panando^ in genei^lc,il Promovendo dev* elTerc dell' età 
d' anni trentatre in circa: Di tale età fti creato Adamo, co- 
aj- me perfetta: della medclima pati morte, cpafHone itoo* 
Aro Redentore: della fte/fà età perfetta faranno riaaÌllMCÌÌ 
corpi ds' giurti, e de' dannati, che nell' univer&I Giudizio fi 
con Jwrrannf) a godere la bella Sion, o ad efJère cruciati nel 
tartareo Regno, ftcondo la comune de' Teologi i-j) del Dot- 
tor di S.Chicfa Ago/lino dell' Apoftoio (rj : fjffff OC- 
curramui oriinfi in virum pirfe£fum,inmenfuram <etaliip!eiih 
tudiiiit Cèrijii. Vefpafiano non volle crear Miniftro Plinto 
fe gionto noneraall'età di anni trentatrè , con tutto ch« 
. puina capacitlìmo ricoDofciUEO rayefic. Ed in SnedeveQ 

rtn- 

ii) w*i'i.«.tf- (a) mctmem}. {;> «./-rnr, 
(4) ^UCfu-Dct I.XI.C.IJ. »i^b.Ml4. 
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. conflJeratii Utà.fccondo j gradi del Magiltraco ; avvegrac- 
chè ì primi gradi devonlì dare a' giovani acgh Bnnicrcnta in 
circa > i fccoptlì agli uomini >ch'^ vivono ncU ecà virili; ,ed 
indi poi i terzi gradi di Magiltrato Supremo all' t ti \j:à ve- 
~ tterandai anche per utile , e regola: affinclv- quei primi pro- 
riiollì col tempo poi areeji al grado Supremo, dove trattanr 
dofi d' aftàridi maggior importanza, fappiano megliormcn- 
tE diflìftì pugnarli, come iftrutti negli affari del Krgno , e dcl- 
io^rioti Cariche. 

Vili. Che vafìa 'M CmU Naiéli 

CH'ur.qui darnon fi deve nelle maraviglie, IV ii R?quifitp 
uena ìiìI'cìU del Promcivendo al Mogiltrato rn:crcalii 
afi ,vvesiucclie,èquali certo , che cnlui , civilniime na- 
, civi;:a governa : L'rc w.-/ijr,//,vf '^.-liirap ocr,»ti 
f,-Qh.ihih fi, noti nella lua P.ilicici Aiillonle (n- l^iì ia 
Vafi ponvttvi avinti glio chi due piant-,:, T una di: uiht- 
vatc ri-irida ndencce l'alna laiiguiJa e lélvas;};;^; I- una -. 
eh- gigaiitenJoli lpan,lc ìu fue verdi ali .e ne luoi ramo- 
Celli contiene belle .e laiionllime fatta. L'altra the cur- 
va e oodola partorirle rarJi , c ruLti;i pampini ; Cosi ila 
■ nobili Genitori. QOb le fcutco nir^= . e da rullici, qua- 
li iParenti fjrono ; ^iwi^i Pan-iHi^^i , ac majynbai fui' ji- 
' lupkruWìi>tmdumn -,& nonnu-nq-n.n ai bo'.ejh, turpiur- 
aaiuivtndam inieca-jf^ ji-rjit , fcrive il gran Fdbio Quinci-, 
lianota). Anzi Ifocrate, rapporta n<il luo Areopagitico, che 
n quei tempi non li ammstteva alcmir, ai Mip.illr.to , fe 
non nafttìvadi civil coodiziontf: fimfirjam ii^u» ordì- 
ImaJmituhaiar.ninqsii hynclh h:^ nan E D.onHio 

A'tcìrnalTinri Volenlodartì a divedere quintD fu iiectì:.ano 
il r"inii:iD)d ■•natali al Prooiovend.i , dice , chijoltanta ot- 
tmK'rn:nte li e, .vcrii;* U Rippi^b ica Arsniere.finche I. cr^o- 
. ronu al R.[;i;' ii -rit ' i Nob li P>triJÌ : A'.himenjnm K:Jp>i' 
M:a tiynhaì\lh ic>»3^^ . ubi Pmifm cp^^Uabani *x .//»- 
lirwi fim/ih , & f^n^ntn 'pìbu: , ?v« 
' li! rsninen fi) L'yi citato Dioai>io , cli; appuratam'^nte 
fcriiifle ftone di iìoma racconta , che Romolo allor quan- 
do ebbe da «care i Governanti ali* faa Koma . g-ammal 
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QllALI, E QUANTZ ESSER DEVONO, 19» ^ 
. voDcchc: quella gence incivilmente nata fulìè atmucfiit s 
gli public! U&i] : Hoviaim vero pojlqu^mjì fitait potiares sif- 
infirioribas ,mox legibm iatii pricjcripfit, quiiviriiqaeficis»* 
dam, al Fatritii facrù cararent, MagijiratUi gererentjm rei- 
àsreni yjtcam Rempublicam adminiprarent rei arbanai abirtat% 
flihcìi vero ab bis negotiis immanos effent (tj . Avregnacch^ 
diHìcilmeoce que'Minìflri ,che nafcono di Cìvil pareatatO) 
ed allevati nobilmente fbno inf.:delial loco frincipsiPo- 
37 fcia chi hi il punto della naftita , hà il punto deli' ono- 
re. EUìlti che fi viddero nelli due Miniftri Tadco nato nella 
Citrà di Selfk nobilm.'tite , e Piero della Vigne nato nelia 
Città di Capua rufticatn:nEe , fsconJo diremo nel Conli- 
Blio VÌI. 

L"è vero, ch^ crioro fono nobilmente nati, fanno miglior riu-- 
rci:a di coloro che nafiono ruflica mente; .Tia abbifogoa 
che chi é ben nato li a benallevato , e (ìa fornico di cucco il 
buon aa^Mxn^xConfenuniui* eji miliorei ejfi naturai nobiU 
iagrnere, qaam ignobili: ai necejje e/1 , ai bene nati , lì bene edvr 
tentar, ira dsmumad ^irtalem piriiemtnt : no^4 Platone (aj. 
Quindi è, che ta vera naftita,! naEali,la nobiltà fono k buo- 
ne alieni , r buoni coltumi i e la virtù, che in fopraCUCCQ il 
Principe ri(iuarda a colui.chepromoi'iir vuole al Miniftero: 
N biliiatjum boni fMor«i. Ciceoae /.i>CabiSeiiiaf.velC/ariii 

l JX. Cbt J!a di httona Prejinzg, 

NE'rcmpianeithi creavali per Rè DOn«lCri,ehe colai al 
Popolo l'ombrava più bello, edi Venciaiitlo af^cco ; E 
ai ciò non (l-nza qualche ragione, avvegoacchè tucci coloro . 
per lo più che naturalm':nte d:f.'tcono in qualche parte del 
corpo fogliono eilèrc di pi.-fTìino oftume: /iiìtai tnores lo- 
•^auo/ar leMptriiw co-pori^: è adìomadi Galeno. Ciò pollo 
non èfuor <ti propo{!ro riccivard ne' l^romovcnJi al Magi- 
ftrato un decoralo afpitto, che infpira una certa venerazio- 
ni . Dìg'n:a\, tiar'ori'is. ? maj-Jini gaxdam Judicibui, S Ma^h 
Jh\i:ihis lecej'wìa eji , at eu a Cioikui rtVerentladtfer^ri^ 
A 'rìz'i Toiìido ia i.b. niem.CBp.it. ^nafl.^^, 
Nuliadioianco però molte volte l'appareaza ingaonai Qg? efl* 

■ . gJBO- 

(1) /ita, [ijinì.Mib. ... . 
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soo_ GOVERNO POLITfCO CONSIGLIO V. 
gnq/ii.' injuàewjiiciemiìonbehcfucii Gran Principe de' 

15 t'iloiotì Ariltocele em di una balla, e cui va llatui a, Tua 
JinE-Ja era balbuziente; nel pcttOiC nelle fpalk due gobbi 
teneva si fm^furati, che'l collo li coprivano . Avca le gmn- 
cie magrce nere ,che da unginaco nafo eran adombiace, 
con una capegliera, che gli forniva una molli uofa, nonché 
orrida apparenza . Epuregiuore ad e^èie il Principe della 
Setta PcripaCctica, ed a governare il Gran Macedone, Ca- 
de non polfìamo cfTèr Tempre lìcuri della fUdetta tegola". 
Ma geaeralmente ,e ne'dubj bitogna ìnveturiinel Promo- 
vendo al Magiltrncola bilia prefenza. Romolo dopocche 
con Tuo Z'o NninttorB ebbe coftituita la nuova Kom«,rrg 
le principali leggi, che publicò fu quella che non folo co- 
loro, che doveanfi pròmovere a] Magiflrato,dovejrcro avc- 
.re i rcqutllti, deiretà,de|ja vrrtil, della nafcita.e degl'averi, 
ma che toHÌ:io ftaci intieri, e ùais difetto nel corpo.: San- 
xil,tti è J'viguh; Ctirìh h'^n'entur bi'iì.annuin sgrefùquìnqua- 
gffimum,qu, virenti', ac g':rìiie prj.cell:riitt crtèro!, ccjawtiae 
jtifficinHs'ìi biij^rent , (S inic^ro rj/c/it Carpare , rapporta Dio- 
oilio Alicarn^eo/ii.j. lio'i.an. aniiquiiar. 

L'è certo, che una bella prelenza è un' ottima Lettera di rac- 
comandazione, poiché il buon' afpetto Aippr code l'atiìnrio, 

30 dà credito alla perlbna , e c'- m 1' aria del Tuo Teatro pone 
in fuggezzione chi che Ila Perfunaggio . L quindi da un* 
animo b;n compoltn non li p Monn fpsrare irregolari 
azi>ni. L'è di tanto valore, l'avere il Miniflro un b^-llo 
al'petto , che molte volte ave recato geloiia alli ftedì Coi- 
Jejjhi. NumidfoGovernadur dellaSiria unquamii VollfV 
chiCarbulone fun Collega entrato fulTe nella Provincia» 
acciò il fuu beH'afpetco macftofò > ed avvenente tirato non 
li aveflè il Popolo : Ktfi ad aeeipieniiai cipias Syiiam intra- 
viffei (Orbale otsniam ora in fe ^eriirec Carpar t iagens,vtrbis 
wagmjàas , è jpecie ittaniavi va/idus. Tacito Uh. atmal. 

£' perciò da conclu'ieriì , che lì devono promovere al Magi- 
ftrat'i Soggetti di i'peciofità cale.che rappreftntano un Tea- 

'^ì.li-a di ammirizione.e rifpetco , come lo vogliono gravi 
Autori. 11 Divin Pl.itone vuole il Promovendo al Magiftra- 
to grave, e fpeciofo.- Gravijpmoj iemises dust ehgere, ts grif- 
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QIIAU.F, QUANTI ESSER OEVONG ,&c; iot ' 
ad Jini ps:eji /pfci'jij/imas (i).li luilcico Ariftotcle dice , che 
la bellezza coiififte in un corpo grande: Puieiriiaib 'corpore 
in magno corilì}li!. Parvi "ùst o ehganies , & coccinm, non autem 
ya/i/'n(a). Plinio atiérma ,cbe la bella prcfenzi nel Sen»-' • 
core aca dsve trafditarlì, pofciacche fi rende più dccor(-Ìb; 
•Hjl Uh facili iiberaiis multo rohore juffaf^ i e(i ingema eatiat 
ccrporis pulcritaJo, & (juiikia Stnatorias dtcor , que ego netjuit- 
^uam arbi!Kor /itgligeniÌa(i).PatcizioìxQia(Xi\ixaW il Mi- " 
nìftrn di buon al'pccco, avvegnacche U veaeranda ptrelènza 
dei Mìr.ilVniaccrefce l'aucoriTàiofa più ponipCiià coin|»i-! i 
ftrelavirrù > recando il co ocra rio paÉtD^ltc la defbrmiCài } 
c'J difetto: fi?rwie<A>»//fli piarimam aapt aiit6oriióeem , 
(^fòrmitat ,9irtaeit,iaaiiyqaeglari<m ùiiq^,é parte miauere ■ 
^(kfar,S b-mittsa abmxittai àetn^'wibut'reàait . DpKegno 

érox. . - ì • 

Gretior, pelerò venìtm itt-nrpore ^irtits , adjavor. 

Virgilio lib. f.Lneid. ■ i 

■Et peeadei , iS egtos divi/ere , atqae dedere 
Pro /atte eojafaue, & virihat, ingetiioqae 
ìiam facies ttiaìiam valait ,virejqae Vigebaitt'. 

Lucrezio lib. r. ' ' 

Pleaam libi poaderis aqai 
Fe&as erat, tu ruriculum difcerntre litis 
AffasVeras variai paiiens tnuieedo qaareiat 
Blanda libi mltu graviias , & mite ftrena 
Fronte faperciliam , Jìd peSas taifiut ore. ^ 
Olimpio Nemelìaoo Egl. I. v 
Con ciò (Che H èdeccn in quello Capitolo lì (bno voluto piti 
tollo Ammirare l'ottime Tceltei che prefenteneute fi'fiinnc»' 
)a di beo degni Miniflri , e far conte ad ogni ano leoobiU '•■ 
qualiCadi , che in cfTI rirplendono ; che iofinuarc avverti- 
menti a chi prelìede al G<^>verno ,e fpedalmenCe alla Regal - 
Camera, che propone al Prìncipe Soggetti b=n degni- ddl 
M'D:(lero, dal vìvo efemplare de' quali abbiamo copiate 
quelle rideffiooi , cbs debolmente fio ora abbiamo cnilbriC' 
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C O N S I G LIO VL 

Co/ffff àtyùno t 'A4tui!ìri portarjì colhro Priacipei 
E come fono dal Medefimo corri/polii* r 

17^ Capo della Reppublica eflèadolofpec- 
I chiode'Suddici tSecunàitntJuiiceiK Papa' 
1 li,fc , 6 MiBiJìri ejut (i) , devono i Mi- 
I Diftri olfccrare li porcameaci del loro 
I Sovrano , mirarlo qua! TaVio , e ch« 
L'<le lì facci a cutco il Tuo Popolo I* 
ailizia ; Devono parioi-rilte efeguira 
lanco comanJa , e quanto U Tua Rff- 
' Rai mente delìdera , Ma fe per accafo 
1 un Principe , tnaleinformato il'efccuiione di uo' ingrufto 
coniando voklTè;Ch<: dovrebbe farei! Miniflro ? Com: pec 
efempio, Te li Princtpe (laiTè ordine «L Miaillro,che con- 
dannalIèFulanoalla morte : Conofcendo il Minillro l'ia- 
II ocenza di Fulano, Te deve quello efcguire i! Dicono Ear- 
tolofaJjCd altri, che deve differire l'efecuzione , c conful- 
tarne il Principe ; il quale fe di nuovo , per l'ecundam jiijjia- 
comandsrà.chi onninamenteiÌt:fct;uiUèio li fuoi or- 
dini) che allora ubbidir di-'bba il Miaiftro; O pure regolarli 
/ècondo la /. Jì zin Jkari, C. rf? pieaif , canomzaCa iucsp, cam 
apaJ.ìi.gaxJl.^.,]a quale dirpone,che il Giudice deve ditft- 
riie la fentenza Uno alti trenta giorni idopo de'quali ul)- 
liidcndo fcufato farebbe , 
Diconnaltri Dotturì,che rcfprellàta regolaha Ìl fuo luogo, 
qualora il Giudice fta0è certiffimo dell' innocenza di Fula- 
a noi Ma fedubiofo? chedcbba nel primo comando er:gui- 
ce lafcntenza. E che quando pofcia il Principe dìCLlìe nel 
RegalDiplonUiChe muojaFuiano per i motivi moventi- 
oola AiaKegtilflicote: Voglionochedebba il Giudice im- 
raediatameotedaré l'efccuziofle. 
Siao però comefivoglìsDoleopìnioaìteie feoCeaze de' Dot* 
tor% il^lilioiftro li primii cofy, che deve «vvercire è, di dare 
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) ef(;cuzÌonea(juelle cofciChe non polUnofir daansreC Aai- 
aia Aia, altrimenti, che rìnunzj il Poito , poichs il Giuilice 
deve veramente ellèrgiullo , duvendonc: egli dar conto al 
Rs de' Re, al Principe de' Pnncipi.checaCttga , e rimUDers 
c< 0 r eternità, bcrive Plutarco nclli fuoi ApoftegmattiChe 
gli antichi Kc di Kgicco volevano, che quando il Miniftro 
prendeva pufTclJò del Magidrrttu, giur^Uè di non hr in- 
g^uUìzia di forte alcuna , eziandio cd'l comandifld il Tu» 
.Re : A^ypiorum Rtgei ex Jua ipforam Itge Judicn adj-jra- 
haot, Bt quid injujlè ,elia'/iji td Rex pracipsrec ^aikarcnt. 
Deve cl^ere il Giudice nella g'ultizia deijli afiàri coftaatc » 
e fotte, l'.è che in concrario li.faccì fpccie potenza umana^ 
altrrmentcche non facci il MiniUro, rinunzj , ed abomini 
f^gniDegnità : Holi quxrcre fieri J'adex, nifi v<rta:e valiasir- 
ru'iipere iniquiratei nt fèrtc eximtfias faciim PoteKCiuéì pìaat- 
fmidalam in a<fili!otetaa: la Sacra Scrittura lib-j. Eecli^ajh 

Gio: da t.apcfi.rano, Terra vicino T Aquila, nel Foro Napolc 
tanofa':eva gran riufcita, e rimbombava da per tutto la fuii 

;!}. Canta vita, non che una feria vitti:!:. ;Q[,iiadi fach« il 
Xadisiao non tardò di richiederlo per ?uo Giudice ^elUi 
.G.C., qu alla prima egli accettar ncu voUe^ dicendo .«he 
faxebbe nel periglio di perdere la Aia anima, per l' in^iufti- 
..2Ìe,'che talvolta vìen coftreeto a fare un' intiero Giudicei 
Aquefto lo perruilè, edièparola il Kh , che nnovifarebbc ■ 
Italo, ni motivo, nè potenzaalcuna.chesli avcfse impedi- 
tala fìiagiulttzia. E ciin quella lei;ge,e ]ib:;rtà ri accettò dal 
Capelltano il Giudicato della G. C. , nve ebbe per Cnllega 

j Melchior de Fortis noftro AtiCcnato,che nel formarli it S.C. 
i^dalRc A!fi)Dfo creato uno de' primi Conli:.ìlieri,i!ncomo 
nota Paris de Puteo d; Sind. cap, al:, , ed abbiamo regiilra» 
to Del eoa/, ). Buw. 59. 

Non guari dopo lì dieOe il cafo . che un Conte di q^jeito Re- 
gno tu convitto di delitto di fellonia , e dii; ufsHi tal caui'a 
nella G. C. , la miid^lìma rappref^ntò alla MaeiU d=: La- 
ti islao, che il Conte ci me convitto di detto delitto tra de- 
gno dimotte. In villa di qual r^pprefcntanza r^furils- il 
prln^ipeii-he non fole il Conte, ma eziandio, f un:co iu" tì- 
glio lì fiifs; latto mrTÌre : per caufa che il medetìmc pari- 
laente eia Keq di Ribellione; ma invero ^nefia. affioche 
Oca viveo- 
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ac»v GOVERNO POUTICO CONSIGLIO VI. 
Tiveodoi'l'figtìo non avelsé potuto vendi^'are U morte del 
Vaàrtu PcQpoftofi «ti Oifptceio nella G.C.cmt'i Giudici 
bCGOnretitiiODa Bili volontà Regale, mail Giudice Caoe- 
'fitsoo proruppe io calS.e con tanti fulmini di zelo, e fortez- 
aa contro quei Giudici , ed a fa voi e dell' innocenza del fi- 
glio,ehc'linlU poterono rifol vere, ectjsì fi: tolta il Tribuna- 
le le n'andorono dal Ke , rapiircf^ncaniloli, come i| Cape- 
ftrano fi era così acremente oppofto alla tii* Rega! volon- 
tà, e che nulla avean potuto toncloJ^re . Al Rs niuna fen- 
fazione f.-ctro [e oppofizioni del Santo Giudice , c comandò 
shi fenza più dilazione ad amendue i Felloni la teAa li croD- 
callè. E tantalio fu efeguito ; mcrcecchè pollo su dei Pati- 
tolo il reo Padre nella prefenza dell' innocente figlio, que- 
fti nel mentre al Padre dal Boia !i faceva fcinder dal fault» il 
capo , fupprefo da pungente amariflìmo dolore, repcntina- 
meate fene morì; t'uggendo in tal maniera dalle mani dei 
carnefice r indebita ciudel morte. In vedere ÌI buon Cape- 
ftranouna cotal tirannida ingiuitizìa , Te n'andò da Ladis- 
lao] a cui rinunziò la Toga, dicendoli i effer troppo pefante t 
per miì e non abile per la giudicatura. Se ne conturbò il Re* 
aè voleva la Aia tintiozia accettare . Allora eoo intrepida 
iorCciza li parlò il Santo uomo, che pur troppo ritrovava)- 
fi peotito di quel poco di tempo efercìtata avea tal caricai 
€ e cbe ave» molto piil conofbiuto, che U Politica dello ftàr 
to,che vapreftoatìnire , oonduceva molte Anime Nobili 
jKll'cterDoftaco delle pene-. £ quindi andoflèoe a far Mo- 
paco tni'.Frati di S. Fraocelto ; e quivi fu Compagno del 
'/GlorÌDÌR]S,Berardtno da Sieoa.'Daf Somalo Pontefice Ni-'- 
colòV» li fntono oiFerte molte dignità, che Uoquema! lie= 
cettar volle.Da Papa Martino V. fli inviato nella Gcrma* 
sìa per Inqulfitorc generale contro degli Eretici > dove coti 
'fommo fuo piacere portoflì predicando la S, Fede Dell' Att- 
Aria, Baviera, Svevia, Turìn^ia, ed in SafIònìa,ridnce'ndo a 
quella più di aoooo. d' Infedeli, Scifmatici, fecondo nòta 'Gi- 
rolamo Plato /j'è.a. i/j bono Scala Reli^ioJÌ cap.ìo. Alla fine ef. 
fendo dell'età di anni 7i.dopo breve fpazio di maiatia,acca- 
dutali nella Citta di Villako Dioccii dì Bombsrgo in Unghe- 
ria, ivi fé ac volò l'anima Aia benedetta in Paradifo il dì a}. 
Ottobre dell' anoo 14^9, £ 1 Aio cadaverefu fepellito nella 
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■ COME DEVONO r HrN'rSTRI,«tc. iaf ■ 
Chiiia della B.Vergine de'RR.PP. M'oori del fuo Ordine; 
Dal Socnnio Ponrefice AlcITandro Vili, nel dì i6. Ottobre 
iSjjD. fu annoverato tra Santi, 

Stridi. quefto gran Giureconfuleo;^^ marii, & Coitra^ihatidì 
fenfarisiJe HeilUaiiombui, & ContraSibar,it Modo ,& forma ■ 
exicutioms Teflamtnri ; d: D'i^niiate Euhfìajlica ; de Matrimo; 
tih; dt Panis Fargaiorii, È! Inferni ; de Concepiiotie B, Virglniii 
dejtidkio Univerf, & Anticb. ; de Concil'is,JS'oe Ecchfix autbo- 
rilate;dtCa!ìhui Papa rtfer^ali!;de Capidìiale \ dc Paffant Do^ 
Tuirii contro HoJ/i.'a!; ad Regahm Ordini) Minomm . 

DiCnfìui fanno degna commemorazione il ftientiiìco EdcsI 
Silvin,che poi fu Papa.ed appeliofTi Pio II.,nel ftio/iA* Ma- 

7 r\ha\ Germanor. \\ Padre Amando Herman dello fteflo Or-' 
dine, che fcriflè la vita del Capeltrano in un libro iatitola- 
to Capijiranas Triumphui, come ne fcrilJè parimenEe la vita 
il dotto Salvador MalTónio, ed altri, 

.Tommafo Morogloriofo Miniflro, e gran Cancelliere d'In-' 

fhilterra , fi contentò fofftire lunga carcerazione , morire su 
i un Talamo , e laf: lare i Tuoi Jìgli poveri per non ubbi- 
dire all'ingiufti comandi del fuo Ke Errico VUL, ìftigaCo 
dalla perfida Anna Bolena: Come lì dirà nel Governo Spi- 
rituale . Or diquelU maniera li devono i Miniftri porta- 
re col loro Principe, e ftiftenere il gran dritto dell' Amm», 
Efiimpli per verità degni di ecerna memoria, e da tenerlìna 
avanti gl' occhi Tcmpremai da tutfi Miniftri , o lìan Ulìziali.' 
Deve il MiniltroelTer candido , efìncerocol Tuo PriucipS] e 
non fare come taluni, che prima di accettare le DegnìtàtO 
9 nelli principi, che quelle elTercitano, darli a conofcere per 
poncuali, lludiofi, ed avvenenti: indi mutano coftume po- 
COi O tardi danno al Publico udienza, di raro sbrigar le cau- 
f^,o di quelle infaftidiriì.e far delle mutazioni da peggio ia 
peggio: Secondo Ter i vono Ecefantcs (t ],irocraee.(a>, c lì ma-, 
raviglia grandemente di coftoro Seneca (j): ì^nqusm etlB' 
Am, tiecjimilem qaidem libi di aliquo^qnem vidilH ieri, vttritt 
'4icip9tejtfiic qait ijì tanta tnatatio efc. Ma deve il MióldiO 
dal principio fino alla line efercitare la Tua carica feconr 
do principiò con animo lieto, ed atfèttuofo, acciò nel cafò 
finn dOTcAtH'efcrcizio, oche nel SiadicaCoponeriì do; 
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vellCifì deccD^hi con la ftelf» priftrns gloria ; In appetsadit 
f^Q/ioribus immoécii>,ingtreotiitverfeuna{ffìmat , ut ijm eoi ,ut 
iibM>jj'oii iairtt, ito Jif.iret aqaoaoimo, quid eapi0t arbi- 
trio fao fumre alieno dtpoiirittTtc'ito ne'fìtoi Aaoali lib.x. 
J^CiTi deve il Miniltm di treCco grtduaco pretendere di cfrere 
afIiinCn a polli maggiori, ma li h. bilbgno pazieiiEare , po- 
lo liiacch'^ Te bene egli (i Tenta a baftaozft di dotcrina,e di al* 
tre virtù detata, hulla di meno vi abb'f(i(>na 1' erperienza 
dcRlt affari, la quale non altrttnentc (j può acquiftare , che 
infcolìbilmcntc coi cimpo, fenza che taluno pr.lla fnduftria- 
rea.I acquiltarfcla con (IjHecita , ed ind fcIHa fatica , ma a 
guifa di uaa pianta, la quali ft;conJo l' intidcnci diiV acquei 
Che la bagnano, il Sole c!j= U rifi:alda . c '1 venticello che 1" 
iroffia, veJcli infcnfibil mente gigantire ,e fpjndcre aviJa- 
tni;ntt: le Tue ridenti ali : Ei Jicuiìetl/m , & arbsrcs crejiere 
r.on cemlwfn.Jcd cnvijf: : fic jublam prudvHiam pciiui , c^aam 
Lipp ep,/f. „, c.;!f. r. mijiii. 
Nè tampoco deve dtjinivdare di eBere affonto al Supremo 
Magftrato.fe prima non pallerà gli altri p')lti,e ("al'ra gli 

11 altti gradi per giur>grrvi, porciacchà le Dcgniràfì devono 
graduatamente domandare *1 Principe, ed a Alo tempo , e 
luogo : Magilìralm ernia Mjgijlra:a hoaor , bonore ptiirar. 
Plinio in par. 

E*^tenUto il Miniftrodituttelecoftf gravi farne intefo il Prin- 
cipe! giulta lo che dirpoPc Valentmiano; Kn/ia à nojlra pie- 

12 tùie tuejaribus occupata Biji in Maximis , ae neceffuriis rebat 
Jabjìdiu'a poJcat,(ì) , Ecsì Un da tempo antichillìmo cih 
Aumcfono i Mìniltri di M< si , il quale con tutto che ftaCO 
fofle con le [brtt agitazioni contro Amanofìn Faraone} pu- 
re con piacere f^mpremai fentlva |c relazioni de" (boi Mioi- 
ilri ! CorilUtui: Jad'ce! Populi , ani jvdicabaat plcbem Domini 
cmiti tempori ,quidquiiaaiem graviai erat rejirebaat adeam. 

L' è di bifrgno però.che'l Minìftro non a primo moto faccia je 
relazioni al Pi rncfpe; ma quelle deve nella quiete, e pace 

■jj dormirvi qualche notte, nella quale m<dti: enfi; li rii/nca- 
ro,e ruGgetifcono.P.jrcia dalle reia/.ioni tict; f^;n?a maturo 
ccnlÌglio,ecoa ia-.mo akeratOte confufo , ne Togliono Toc- 
tire 



(i) i»Ht.li£.>imlt.JifàTtiMtit.i. 
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-/COME DEVONO I'Mll?ISTRr,&c; a*? , 
tire ejKtCì di giar, danno a' Popoli , e talvolta allo fl:c0b 
Winittro. 

Dtlic lauri; poi leggiei-J .e msno unvl ;ion fe ne devono fae ■ 
r.la7i nialPtincif - ■\ ■■ • r ) da fs. disbrighi l' alt- 

14 . Nè fi faccia Tri ;d edcrì 

:hetutre : e ,e re 

guaji non ai :'-nLt d.l ijr^iiiUU'fo.aozi impe-i 
dilcono gli ilìàri tiì<:\ ..] dello Staco , c confondoco Is 
niente dei Principe. E -ciò il Miniftro , ftudj le caufe , ed 
a quefte diai ronto o.enon vadiaffàfcinaodo relazio- 
ni, e cercare c lìglio: De rehm pf.wPi'i'.^maximifitj;, iwn de 
guibujcutnqne trilìjjimh nofiramdtbft interpell, ■ w.Stà 

ordi;^aro nella legge Coftant" ianaZ/i'.ir.C Tbeod. li/.i.^ 

Se poi lì tratta di una caufa nteall' inCereflè delFi- 

, deve il ' udife profe, ii- i'c:;ii^nz!i iccciido 1 dtJtti'Hi 

1/ della giuftiziaielTcadotale la volontà di ogni ottimo Prin- 
cipe, cumc in (ìmìli occalìonì lì è apeicamence dichiarato il 
oollro giultiflimo Moaarcn , imitatore ant:o in queftod^ 
Principi più gloriofi di Eu ■ ^rn, 

Tratttìcendofi il Pio Monarca delle Spagne Filippo IL per, di* 
porto all' Ercurial , i' ara vidde venir da lui fi 

15 ConfiglicrValafcoS . - . ^rno della Camera, cheim 
arpett'D ftmbrava C. : ictcìcr'di grate novelle ; GiootoV 
p!i;di Regalili ValaTco [;ariò ai Redi un grand' avanzo &»■ 
{lotuto avcrebbeil Re.iai Patrimonio, Te guadagnata- fi filf- 
5 : a aufa dì ricca i " ■^oi-r.-inza, ma con dubia -.i(!Ìone del 
.-■ ■i -'iChcperciòS. M ■"' i -.^ri per 
1! ! ■ ' ocre gli altri Mij '"ilio, 
ftants egli era pronto Cre- 
dcvaii 1 Miniftro di tal t'mttuofa conruita non Colo mag^ ' 
giui Olente accrefcerlì la grazia del Prìncipe, ma eziandio 
avei 'ottimo guiderdone; Nulla dì man inga iuate 
rtft occheilgiiifto,e fantoR ' loriprt-f : Da' 
Sicir tura ha ti,tì fenancia Se , "' ' J:tbi9 

ipe jaJìc vdu'/iitecctiJoU^^^ a /,che 

ive le g i Filip oli. al ce o. v :snd-},_ 
ioc<hé . iftrolìa tenuto a o neiraiimìiniltrai'OTs- 
Jelta giuit;;i.-i, in ogni ben regolata Reppnblica.Èftato. 
iHicuito itSiodicftto f eGada' Ccmpi degli aatichiRomMi 
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fUcoA tanio rigore, che Ce/àrc facendo litocno dalla Fran* 
ciap^'ìiùi' Rubicone per tema di qod dover dareSiadicaCo: 
' /* privatut redijfet Milonis txemph circumpolilii armaiit 
caafata opadjadteei dieeret, attelta Svetoaìo nella di lui vita.' 
C( sì eziandio gli Atenieli volevano il Siadtcato de'Mìntfttì 
rgn anooi fecondo rapportali daDionilìoAlicarnt'Iènfe : 
Pia^iaviì eaita cjì otnnwui Magifìriattì , cui nallam tirtam 
teinpm fncpnifjm efi, coque raiiorttm repofcUur à nemint . Ut' 
de ifrannii i:oJd!ur . Contraher.da xgìtur potefia', eXi'iuplo Atke- 
v»i\jium ini) a lempui aii'-.iium ( ij j e cosi pai im^nte vico no- - 
tatù da L'vioC^;, SaluItioC3),e da Tacito f^J. Ai'vegnacclie 
quantlu aiCro non reca di ucde il S'OiHcato, i c un treno a gli 
Ufìzìaii; e perii mejcfìmi oatiUio i'èittmo: llante col 
Sindicato li riievanti da un qualcise f,Tu;.>nI(i di coicienza, 

3>r Ma nfpeCtopcii a'CoiiIÌ!;licti,e(j altri Miniftri fLipremi; de" 
quali, già coniunati njl Foro.e ne] liiHimpeEHn d.giJ affari, 
fc ne ha una ('fp-inmentata vita , non di^vnno ftare righetti 
aSìaàkitojQ'iia nuijcmelre^f ccgnUu: ejt^ ob hoc folamnort 
à:bst,(]uod jaiii prchnfu! ejt improliarii fecondo la legge di Va- 
Ìentiniano,e Marziano [/). Anzi tuEt i ienatori i CcoJorf, 
che anno bendilTimpegnatele C.irJcbe, e le Legazioni , uo- 
quamai fi devono ammovèreje non alrrimenCe provederfi " 
j loiQ Polii, fe non fe dopo la dì loro morce ; Tiberiàs de- 
fir, neqae leMlioats Jìai mora admitteliat ,tìpraJìJihia Praviit- 
éarum, VetFrotaratorihutJacceJforem aon mitteèat ,nifimor- ■ 
.NotaGiutèppe inlib. xZ.aniiqaitat.Jadaicar.cap.i. E 
così foncoaCeftitlfbcrate inS^mmoahito , Arinocele iìb. a. 
Petit, i'-p,!., e Giulio Capitolino in Antonino Pio. 

Al Princip.- foltanto fpctta, che da' Tuoi Miniftri fi faccii UDÙt 
tigoro/a.e commune giuftizia; ed invigilarli, acciocché dal- 

l8 li M'niftri . il fuo Popolo viJipafo , e malmenato non fia:- 

' Mti.'gh ojjiciu^ p^ninet, cauiam, oc providsndum ejp , ut net 
àtvitei irijuria, iiec popularss consumetia ajjitìatar , Ariftotile.' 
Però non deve datfeli fuggezzione.ma tutta k libertà, 
finche efercitiro il corfo della dovuta giuftizia, fecondo ab- 
biam detto' di fopra al aum. }. , che volevamo ì Re di Egit> 
co;£FilippoiIbelloK«dÌFc«acia ordiDÒ a' Aioi Giudici, ' 



che 



(1) Akf.^. 
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COME DEVONO I MINISTRI, &c. ao? 
the nonert:guilfi;ro i Difpieci lielle fueSsEi^BtariejqUiilor» 
liconofccfitro ingiulli, ma nefaceflcto relazicne. 

Il Santo Moniirca Luiyi tloij.-jtoavt.ala Vita ad unUOOiocoa* 
tro la voicntà de' GìuU]ci,che l'avevaDocoDdaDDaCo a moN 

i ^ te, pofcia elicndoli pollo a recitare t^ufizio , ed io leggere 
quclk |)arole; Fac ju^iciùat,éjatiitiatH io ornai ttmpore,tìva' 
cù la grazia, ed oriiir.ù a' Giudici, cbe con liberta TeguiCa^' 
fero la giultizìa delia caula . 

Il pio Re Carlo oolbo invittifllmo Monarca ritrovandofì 
neil' anno 1744. nel gloriojb Accampamento di Velle- 
tvt , un Tenente -dell\Armata -defiorò la iiglia di UQ Ta- 
vernajo , Ricurfa coflei dalla giuftizia , la Rea! Giunta di 
.Guerra non avendo potuto avere mani détto Teneo* - 
te . , conlUitó a S. M. , che de'-beoi , che '| TeneoCe ave»- ' 
nella Tua Patria di Sicilia , lì fulTèto dati ^udi joo. di do^ 
te alla fudctta Donzella per collocarli in matrimonio,' 
Lettali tal confulta avantr della prefata Maellà ; la mede- 
lima , non Telo che Tubito ordinò , che lìfuiTè mandatola 
erecuzione tal parere de' fuoi Miniftri ; ma confiderando le 
difiìcLiltà j e luD^ìhczza Ji tempo che f;irebbe pafTato per' 
farli la venJita di detti beni , ordinò, che del Aio proprio 
Erario dati fi aillèro alla Donzella li fudetci ducati }oo. 
per collocarli in matrimonio ; mercecchè pofcia ne farebbe t 
flato rimborfato , qualora ritrovati li t'ulfcroli beni dello 
Ufiziale. 

E nello fteffo tempo non è indulgente il buon Principe in g«- 
ftigare que' Miniftri ,che non camminano per la via' della 
ao j;iuaizi.i,e della rettitudine. Iddio pt ivo del Minillcro, e fe- 
ce pjIliRire li fialidi Samuele , eh" erano Giud ci , per avee_ 
menata la giuftizia nella guifa cfpreiratarNsfflffwifa/iiii'er»»* 
fiih iUiin in viìì ejtu ,j;d J;clin3veriinl pojl avjriliam ,atee- 
prantqui munirà , ^ pr'i-trterunt faMcìum, E Giova ani Zo- 
na n cosi rapporta delTImperador Valentin iano:Q«i M«/- 
(01 Magijiraiibu! pr.iJuos, ut ir.jariot mrilclamtica'a dicirel, i, 
Prii'àpi ùj py-.mhjf/Jiiihujlagiiaricuram fi}-Cambire Rè de- 
al gli Allìrj avendo ritrovato m(!lto reo ^i^ami ("uo M iniftro, 
lo fece Jl'orcicare vivo, ed il cuojo Io fice poncre su dell» 
lìanca, in cui fi reggeva giuftizia, ed ivi creò Giudice Ottan» 

D d , figlio - . 

(1) in Imperio filmili. 
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aiD GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VT. 
figlio di eflb Sifami ; 5i/às!i5?OT Oianis Pa!rei/t aaiiit ex Ilfgh 
Juditibus , qaodinjafiè ob ^scanhot jitiicajfe!, titx Ca ithy/ìì Tn- 
ttreMerite yinteremptorqat ditraBam corium in hcn cjitdJit, 
qaibuìTribuaaffinquo ilte Jidem jadicarac , inttnMt : iioijiff 
ejaifilium fìdereJaàici'iiprMtpi:,Ccvìvs P^rodoco^ Dirìo Rè 
di Pcrfia fc crocifiggere il Giudice Tauina(io,che per aver- 
li preA ausatiti di danaroAvesfacca ua'iagiulta fcncenza: 
Tèauma^aM Dariut ob bave e»ajaat captu» Craei afflxrratt 
^nodeamreffiijiiiiiibm tffet , im'qMutfiMtentiam- tuhrat , il 
flideteo Erodoto HKf, 
Coftno Gran Duca di TolbRt» teneva (kiariate tleune Hiie p:^ 
faperequanto G opeckvadibeaci odi male da' furii Mini- 
la (Iti. Anci^ertoRèdc' Lombardi andava tra veflito, e di' na* ' 
ftaftoper iodagaie le operazioai de'AtoiMinillri.LoJovi- 
GO Xni. ^aodo in Bles s' informava da CUCCi Fotallieri ,che 
gli venivano d'avaati per indagare coma lì portavano i fiioi 
Miniari,ed Ufìmit. EFilippoIV.Gran Monarca delle Si)a- 
gne mandava incogoitaraepCei Vjlitatori.eda quslli vole- 
vadiftinta relazione de' portamenti de' fiioi Miniltri. Ma 
perche fpcHb ac«de,che i iMinillri fbaaibggeCti ad impo- 
llure, perciò vediamo, che il Principe in quelle caufi pro- 
cede con infinita eTaCtezza. 
Finalmente deve Ogni Minoro badare,che il Principe dà be- 
ne informato di ogni loco portamento o buono , o reo > e 
2} quantunque non ufaOè ne la maniera di Cofmo dìTofca- 
'na,oà(IÌ Arciperto Ràde' Lombardi > le aotizic a luì giud* 
gono fedelmente. 

CONSIGLIO VIL 

Della Gìari/pruJenza , e /mi Uomini Ilii$firi. 

Rattatolì fin'ora della GiuftÌ2Ìa,del[eLrggi.e del 
Magi(lrato,è di bìfognoal prePfncc ulEeciormEii- 
te parlarli della Gìurifì>rudeaza Inferiore) ch'è del 
noftro Foro; poiché dallipriocipj) e fondamento 
di quella nalbono delle belle maflìme, degli ottimi 
I rentimeDtj^ed'ua'^ainiograade capicfiagoveraatequat- 
.- fivo- 
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rivoglia Repubblicana qual'c^CEo condurremo Noi udGÌ9> 
v«ne per la Giurifprudenza del noltro Foro per tutte quel- 
le vie lo poflàno far giungere unpertetCo Giurifpr udente ; 
Gli daremo gli cfeoipli , e notizie de' megiiori Giurecoa- 
AiltÌ,checon meno fono Haci eccellenti oel Foro, che otti- 
ma riufcita han tatto relGovetno dello Stato j affinchè ap- 
prenda il bene ,e li eviti da quei errcri) in cui fona incorft; 
per quindi nel fuOègueiite Libro illruendolo nella Giurif- 
prudenza Superiore, che infeguA le vere iUaflìme di goTw- 
osre.'pogàftverll un' eccelliate MìnidcàdiSCstojepet eC- ' 
fu un' ottimo felicifHmo Governo. 

E* da prevenirli , che il dritto, fecondo particolarmente nota 
Ulpiano, è di t:vè minktc Natamlt, Gifiltam ,tì Citiih . Il 

a jus Naturali; non folamente è propriodefili LIotnÌni,ma di 
tutte lecort', che fono n;IU Terra, nel Mare, e nel Cielo ,11 
jus delle Genti appartiene loltanto a gli Uomini ; ed il jus 
Civile colia dalle Leggi de' Romani, iJe' Spartani , degli 
Atenielì , iScc. Di queCto ultimo ,da cui n'è nata la nollra 
Giurifprujen^a ci Jaremo la gloria di difcorrere cosi intor- 
no la fua rafL-ita, cm-j della fua caduta , e rifotta de' tem- 
pi; E quindi di quegli Uomini infìgni , chel anr^o accre- 
fciuta . ed illuHraCa. . 

Primieramente il jus non era da'Ronabì fi:ritto fi) » come la 
Pupillare fbftiiuzione (ij. La donazione proibita tra mari- 

3 to, e moglie Che i t;iorai principiai'aao dalla mezu ^ 
notte (4)- Al Magiftrato il folo )us dtdire<r) . Che il Pupil- 
lo non a poteva obbligare fenza il Tutore (6J,ed altiewme 
nota Pomponio (7). Poi ellendofì quefte , ed altre Leggi ri* ' 
dotte in ifcr ìtCv fu chiamato il jus Civile, fiondo oota Vi* 
gclio(S) > e la GiuTìlprudenza principiò a fermare il Ibo 
piede. Pofcia elTendofì compilate le comuni Leggi, ad Apri- . 
le dell' anQor}Q.iGiuAÌuÌaiio pubblicò il primo Codice,che 
ebbe bifogno di riforma per non eUère riufcito a dovere:A 
Movembre,e Decembredel n;. pubblicò lelflituzioni.ele 
Pandette. £da Kovcmbre deli anno f;4, diede alla luO 



(1) l.i.fiti,lg.C-f^U.{ub. (S) t.t.f,ieuq.bM.- ■ 



D d a' 



il 




(7) inl.i.SJ'hitg. 

(8) Jn tcdic. tm.i.ff.ìn'jainl' 
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3,3 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VII. 
il nuovo Codice. Equindi diri;acciatoli da Nirftice valoro- 
fo Capitano di Giultioiano i Goti dall'Inlta s'ìncoenia- 
ciò ad incerpetrarc Ìl jus Civile , ed a vederfì la Giurirpru- 
deoza tutta florida, e rirplendente. 

Mrpnco durò quella felicità netl' Italia , poiché entrato il 
ftcolo VI. tutta l'Italia fu occupata da' Longobardi , e per 

'4 icGucrre continue videdeptedk la Giurifprudenza,e ri- 
ibrgercl' ignoraDza>ela barbatici Ecasìfi difperle il ra- 
dette Corpo delle L^gi . 

eli' Dodecimo lìscolo poi per qucftì Regni di Sicilia efleodo^ 
lìRogicro NormtDao impadronito de'oiedefìmicon farfè- 
■j ne la prima volC» chiamare col titolo di Ri ■ ebbe col Papx 
innoceozio K. delle molte Guerre , reftando Tempre vinto 
InnoceaEO,e'll\ioConfedeRito Lotario IL^mperailor SaC- 
fùne-Oadeebbero colloco da ricorrere a'Prfani, da' quali 
pofte in ordine cento beo guarnite Navi da Guerra con 
molto onore confervarono la pcrfonadel fudccco i'unieii- 
cc, fecondo rcrilIeiaunaAia lettera il Gloriofo S.Bcrnatdo: 
Xam pra prafinii SaìHHto Ponlijìee ^(fam ja-nduium cxaUw, 
dilani aSid fi tam fummo honorg fervabiit , & fti vant . E 
giunti in Regno i fedeli, ed invitti i'ifani a primo ndàico 
dapreiiarono 1' opulenta, e ricca Coda di Amalfi , ei cfpu- 
}>narono le forti Città di AmalH,Ravcno,Scala, ed Atrano: 
pjjajìdtlis . . in ano impela /ac expugvaveruK jiinolpèiam, 
!&aliel!am,<S Scalar», atqae ÀtlunnumCiuiliHei , nota il cita- 
to S. Bernajda nclT epiflola fudetca . E quindi con i Cclk- 
gati dircacciaronoRogiero,e s'impotìelTarono di quello Re- 
gno nell'anno 1 [37. 
I Pifani che Tempre hanno avuto in maggior pregio la vir- 
tù, cercarono tra le /paglie de' Nemici rittorare il Cotpci- 
$ delle Lc%gidiGiullioi8QO,corne in fatti ritrovarono quel- 
lo ncllft Città di Amati! con altre antiche memorie , e mo- 
numenti. checoD grxb' ètiche, ed impegni avei laRepub- 
bltca-di Amalfi raccolti io Coltantiflopnlì f da dóve ebbero 
gli antichi A malSCani detto Corpo delle Leg^i ) tn Rom.i, 
edrin altre parti del Mondo. Nè altro guiderdone vollero 
da Lotario i Pifani, che il detto Corpo delle Leggi; Ex oranti 
f¥xda menili rei» oaqi» eximii heo beneficii à ùalèario pctii- 
raiti, tocfttil jàrUCt^ifh Pead^lSitram voi/unto , lìccome feri- 
. . .1 - . i. ■ '.' " vono 



DELLA tìlURISP.. E SUOr UOMINI IhL. arj 
vonoCarWSiginio , ii Siim natjte ,.eGiam^JatCiltl Coafi- 
. 'Ioo6'.rtd!ttfiie-atlega7i<>ni . . ■ ■ ■ 

Sebbene- petb alcuni Modt^rnì i crime il noftro Coofìgìier . 

Alti) cd-il PadreGuidoGrandt di Cremona Camandolefe , 
7 Matematico del Gna Duca dìTofcana , e Lettore di File- 

fofìa ne'ftudl'di Pira, abbianò fòftenuto , che Lotario tin- 

■quemai venuto fijflfl tu Regno, nècbeil Aidctto Corpo del- 
le Lefitrì fulfè ftato oeUe mani de' Pifani ; controverlìa agi- 
tata irì Pi fa più luftri fono tra ii Aiiietto Padre Grand i,ch: 

S rcguitò,e foftenne l'opininne d<;li'Afl:i,e 'I noftro fapiencilTi- 
mo Signor Marchefe O.lìernardo Tanucci Segretario di Sta- 
to del Rè noftro SigQOre,che ad evidenza cooolbercclicd.-i' 
Pifioi li ritrovarono le Pandette in Amalfi per 1' Oi;ca(ione 
della Guerra anzidetta fatta da Lotario inRegtio.Ed infat- 
ti detto lllulire Letterato Signor Marchsfe Tanucci f irten- 
neragionevolmente la gloria de' fuoi Pifani ; mercecehè fu 
tanto vero , che da Lotario furono rinuozi^e le accennate 
Pandette a' Piiani, che per tema, che quelli altro non pre- 
terdeJIero nell' acquìllo del Regno, ne volle iUromento di 
quietanza, ftipulaco per mano di Notar Plozio Grifo di Pi- 
fa l'anno Il 37. ifecondorcrivoDO Lorenzo Buonincontto 
(O.Fraocefco de Pietri (a), ed il Summonte(j). Quali Pan- 
dette per qualche tempo (bro no chiamate Amalhtaoe, e 
poi celebrate Pifane; e quando iaforgevanodabb} fi ricorre-* 
va alle Pandette Pifane^di roptecchs Bartolo per tal caaùt 

S fu coftretto più volte portarli inPifaU). Fofcia nell'anno 
l4iS. , avendo i fiorentini depredata Pifa ,il maggior pre- 
jiio eh' ebbero fu quello di condurli eoo fommn giubilo io 
Fiorcnja le anzidette Pandette : £as tiamque Guidi Cipnmr/s 
t'hrvnli'ii exfìri'iii D-:'f anno 1416. Pilis coprii, velali in ma- 
gnum iyi-4i,ìi)b!:M p.bì i:r'ttm i'ìorentinanitronjiulit , fcrive il 
no tiro f.iian 1 jujiccnr.liilco Francefco d'Andrea. E quindi 
farnno aDptllattJ P.ìiJilctre FiorenCÌne: linde qux olii) Pi/j' 
f,^fu,yuin,p-,ji,,r,:I,,,,àrd.,Pari,leri.,Fhrmu!.ei rapporta il 
Dr>tCor l ilieo Fr.incelco Panza Ama^Jìtano nella ^Ccria di 
AiualH .Si. 



(i) IJl-iti Rtgni). 

(1) ■ Lexfifi-lì-'-9;' Mlltfittia di NapJih.i^.e. 
U\' lìb.j.e*p.A. (4) M<U.7<^4t timpwih. 
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Qudio fatto nonfi oppone nè dal Configlìer Afti, né dalPa- 
ove Grandi; Onde ìoput farò conofccrc , che quante volte 
]0 non n concrafta racquìflodcUc Pandette fatto da' fioren- 
tini, n( ti lì puòdubitare dell'acquillo fatto delle CteSh da' 
Pifani. Il maggiore appoggio, che fanno l' Afti , e '1 Grandi 
li è, chs fembra impoffì bile, che iPifanifuflèroftati intenti 
air acquilto di Carte, quando aaturalmente doveaao pen- 
lare allapreda tJegIt ori) e degli argenti , Soggiogato quello 
Regno. Òr redeveeHèrcfòvecot vero deve «ucrs aocpcis 
cbe unqiicmaì Ìftorentiaipeo&roaoall*ACi]lliftodcll'aa- 
zidetce Pandette Pìfane , poiché doreaao iure ioCeoti al- 
l' acquiito degli ari , e degli argenti, e non « Carte nella 
Guerra fatta a Pifa . Ciò non fi vuole de' Fiorentini J onde 
nemmeno fi deve petfare.che i Pifani avellerò dovuto Ibit? 
intenti agli ori, ed argenti , e non all' acquillo Jelle Pan- 
ijctte. Anzi lì deve coofiJerare , che doveino avere più im- 
pegno i Pifani di avere nelle mani una cofa già ilifp. ria , e 
Tcpriita, che non ne doveano avere i Fiorentini , che ne po- 
tevano avere, fe non l'originate, almeno un'rfiimpiare. £ 
poi quella vtrità viene fcritta da tanti Scrittori concetn- 
poranci , e confermata per lo Tpazia di fei fecoli; dopo le' 
quali por via di congetture , e confìd erazioni d* alenali 
icrictori del roftrofecolo , fi vuole olcurare la venta lil- 
detta, che per altro non fi fà, che per renderfi partico* 
lati, eh" è il magjiior viaio abbiano i moderni Scrittori , 
e'i maggior danno fi reca alla Storia i avvegnaché pe« 
teaderlì fingolarì danno cati£à di dubbj , di coafulìone , e 
di contraiti. - 

Tal controversa hò ricavata di! citato Afti nel fw-'tìbto 
della Kagion Civile; del rimanente non potendo «vereoelle 
«nani il Libro del Signor Marchere D. Bernardo TaBUCci 
Principe de'Lctterati,ooordel nodro Secolo, alla ^gglt» 
una fol fiata tavviAi , che con ben fondata critica , e eoa 
impareggiabil erudizione moArò l'ulb antico delle Pandet- 
te, e'I ritrovamento del famofo Manofi;ritCo di cllè in' A- 
mallì: e nel difendere, e rin:hi.irai e gli antichi Annali Pila- 
ni ; e quanto il Taurelio kftiò ftritto , confutò iofìeme 
con graiia ,e vivez2a fomma le Autorità , c gli argomenti 
dal Grandi, afiàile|lati su l'orine dell' Aftt, che su tal pun- 
to ' 
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topoco avveducaiìiente avi;a fcricco Qumji chi potrà 
averne la forte, potrà ii cucco li-gRcre in detto Libro , ititi- 
tulato: Bit-nardi Janujii Nih. Pi funi Epijiola de Paiik&is Pi- 
fanii in Ainalphitana Dìrepiiooi Invcocit ad Academiim Etra- 
Jioi , in qua coifutantur^qu^Guiiio Granàius CremO'ievJìs A!i- 
bas,iS Ancectfforia Pi/uvo GymaaJ!a cp^jfmc & Framìfa Tau- 
rellio, & Heirico Breacmamio^ 

Quindi pertkc ritorno doode Urcìammo iCÌcovutc cb'ebbs- 
roi PiAnt lerud^W PaadatCfl Ain4tfiru)e,priiicipiacono « 

il. riQOTaroIsGiurirprudeaztin tftl gradate connrU Iblle- 
vaie «tanto conto oell' altre parti dell* Europa, che tutti 
fl applicavano al Poco, e per il Foro oodrivanoifigli, per 
i gian lucri rieavavanodalUGiurirprudcnz3,echsd3 que- 
lla palfàvano a governare i Popoli; di maaiera tale eh-; 
PjpaAlelfàndroIK. in vedere ia quantità de'ReligioIi ,c[)Q 
lanriaCiiChioflri andavano SU delle CdCCedre ad infegna- 
re le Legi!' . col Concilio di Turoticnel proibì a' Mo- 

naci di profeUàrcIa Giurifpruienza . EJ in loghiKetca per 
gì' inlìoiti ricorlì deTeologi, ebbe Stefano I. da bandirò 
l'uftdel Foro ,e con i fuoi IngL-lì fupprimcre le Leggi : 
'.Legfs hnpirìahs fii]fic3.vtrunt > notò Girardo Cambrcfe i« 
prefal, ad lib. diji. capj. 

Era parimente in Napoli decaduta la Giurirprudenza , per 
caul'a delle dette Guerre de' Barbari,e per lecurbolenze trai 

la RÈ,e i Pontefici, ed in particolare per quelle moflè da Gre- 
gorio IX.a Federico II. nel 1200. Ma leuciti dopo edèrli paci- 
ficati col Papa: Oircacciati i Saraceni , c dopo elTer paflato a 
feconde oozze-cot> Violante Krediera del Regno di Geru- 
falcmme'C per cui oggi ritengono i Rè di Napoli tal Xìco- 
}o ) ordinò a Pietro delle Vigne Tuo Configliere, clie le Co- 
ftitmioni del Kegho compilallè. 

Queflr CoIl:ituzionì , e conlìmili fiatati nell'Italia hanno la 
magfiior parte di cfJì origine dalle varie Legi;Ì de' Longo- 

j) bardifCome fi ricava dalla Legge i.LaigobJiù.ì. /i;.S.,cf]a 
Te una Donna Romana pallàva a marito con un Longobar- 
do, avelie dovuto Teguitarc il foro del marito. Perla tolti- 
tuzione di Luìcprando la moglie Tempre lì rotcom(.'Ctcva 
alte Leg^i del marito, [fella Germania, e Francia la maglie 
non paiTava alle Leggi del inanto> porcile nel contratto «|. 
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ti unente non li fulfc ef pi elfi). Ne' Teftamentì aVeano luO- 
fo le (lijptilìzioni dti Teii.!toie,e n( nle Leggi, concili vi- 
■via r l'.rede ; dimatiicrachè fe un Sailone lafeiava Erede 
ogn iJDn,che fbjiè vivutocon le Leggi de' Koinai]i,ert valido 
ilTeltamcnco con due Teltimonj. All' incoutro Te un Ro- 
mano laTciaVa fuo Erede un' tfkro , vi abbifognavanofetEe 
Tcfìimonì. Nellecaure Criminali n attendevano le Leggi 
piitrit^delKeojd^BiOittTehe fé UQ Keo era Komano ìnquilì- 
to be'* Longobardi) dovea dare prima il giuramento di di' 
ce la verità) fecoDdo la Kpmana Legge ^ ma Te il Longobar- 
do era lEquilito in Eooia, dovea dare il giuramento dopn la 
lue ^epolizìonefaCtkÌnfi:greto,disVer detca la verità . la 
Francia fi coltumxVa di Èràminarìi i Teftimonj palef^men- 
tfavattti l'Attore,^ Reo,edavcBnolA poccftàdi chiamarci 
Tclìimonj à duello per farli dichiarare la verifà ()ccukata,e 
lì (limava verità il tìi-tto di colui,che guadagnava; E fé colui 
sfidato al duello,non voleva farlo,era già riiiucaCo per men- 
daCCvPer le Leggi lie'SalToni , c Turinci furono elclufe le 
Donne dalla Ajccefljone de' Feudi . Per le Lepgi de' Longo- 
bardi, e Borgognoni cran preferiti iPrimi'iieni ti : E Ja'me- 

t4 difimi Popoli lì ebbe il coiìume del pagamento de' Relevj 
per le Invertiture. Per Legge de' Longobardi ia VcTjjine in 
tapinisela preferita alla ibrctla maritata neil; lutceUjoni, 
come porta Oberto d'Otto de Femlit co'^nit. cap. i. Si ebbe 
tal nome dì Donzella io CapiilisA cagion chcuravafi In quei 
tempi, (he prrarra, e legame del futuro matrimonio ì| 
Giovane dava un'anello , e la Donzella era tenuta di darli 
un fioccode'llioiCapelli. ' 

Quindi-^) che colle fudctte Coftituzioni ricavate dalle dette 
anticbe,cvaric Leggi, e con rinfegiiamenti, che' dava su 

if delle Cattedre nell'Italia il ooltro gran Giureconfltlto 
Baitolt meo di Capua) fc Federico ripigliar piede alla Giu" - 
rii"ptudeK!a . E volendola in Napoli maggiormente iliu- 
Arare , e tìobilirc fè iislle piante gigancirc il magnifico Edi- 
fìcio i!i.-'.Studj , c^pj l iltmraco , ei^ accrerciuCo dal mitro 
|r vitriljimi> f.l( T,.n-f3 per < per.i deli' if r,;JJàrn oran O u- 
rfonfulto rìIli.-LO fuo Si-gutaiia di Stato il Sij;.' Marcliefc 
Tar.iifci, a cui ha molta obbligazione quella Kapoli) e 

-. ' Sue- 
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, Succeduto nel Regno ti i Naiicli Cario H.d' Angiò nel iaB^.cÌ- 
Crovò.chc per opera de' Lttiganfiie de'CalunniofiPioftUòri 
i6 le ConfUetudioi della Città lì erano cosi ad ulcerate, con 
porgeroe ogn'uao copia .ftcontlo l'utile della fux canfa 
portava 1 che perciò i Tribunali erano in coacinue conFu- 
fiODÌ,c.laGiurirprudenza veniva ad efière molto deprelTà; 
onde dal fudmo Regnante fi ordinò a Filippo Minutolo 
Cavaliere Napoletano , ottimo Giureconfulco , che decCc 
. Confuetudtniidopo averle riconafciuteje cotre^te, ne tvtC-' 

te formato un corpo autsDtico. 
Porcia neiraODO i}4o. rioiallo Vicario del Regno Carlo Du- 
ca di Calabria Primogenito del Ke Roberto , eh' eralì poi:< 
37 utoinSiGÌlÌ« coQtco il Rè Federico, f&publiearei Kiti dal- 
' lti.G>C. delte.yjcariai che poi negli anni i4oq. fìirono ac- 
creftiuCi dal RiS Ladislao^ dalla Regina Ciova£io».II..nSl 
I4j0b , e dalla Regina Ifabella moglie di Renato nel 14J/. 
uòpo di quel tempo impaJfanitolidel Ri:gno Alfoazoi.la* 
fciati ì Capitoli, prÌDcipiò a promulgare le PrammaCiche, 
' fecoiutofi-è detto nel Confìglio II. nua).aj. 
Qliiodi eflèodolì di nuovo principiaCead adulterare le copie 
di' det^ Corpo autentico, l'Imperador Carlo V. dopo aver 
'1% GiR&zivederc^ecomtneQdare dette Confuetudini dall'octi- 
mo OiureconlUlto Scipione de Gennaro , lo R imprimere 
nelle fUmpe l'anno ifiS. 
In quelli tempi fiori la Gtui ifpruilenza, e fiorirono molcilTì- 
mi Savj : tra quali Duarcno, Cujacio.eil altri nella Fran- 
19 eia; GoveanOjCovarruvia, ed altri nella Spagna ; Sicardo 
di BifchaS^heimi nellaGermanra ;ed Alciato , Decio ,Soc- 
cino,ed altri eccellenti Giureconfulti nell' Italia, che tol- 
fero quella'barbarie, nella quale la Giurifprudcnza fino a 
que'tempiera vilìùta . E cosi poi fermate le fue redici la . 
Giurirprudenza, e dilatate da per tutto lefueali,lì viddero 
nafcerc delli molti Inccrpetri, e C&iofatori di dette Leggi , 
ch'ebbero agloria. di fabricare volumioofì Commenti su 
de'Telli,ofcurare la luce di quelli,metc«[e in dubbio le lo- 
ro Tentenze, ed opporli con proporzioni all' intutto con- 
trarie alle facrolàncc I^gì,per tenderli particolari , e fil- 
inoli ; Dirortecche Don vi e rimafta Legge, che non abbia 
. de' Tuoi dubt , e che non cootenga iafinìce limitazioni . I 
. ' ■■ E c ■ Dot-; 
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Dottori più appreflb an rtiiccosu delie Lc^gi , e su degl" 
iotcrpe tra menti tatti di' (lidecti Giitreconlulct, ed anno ti- 
rati degli altri dubj, degli argomenti, c confsguenze , e cesi 
più a' noflri tempi li fon ravvifati Dottori tripartiti io opi- 
nioni, gli uni Tcgueado parte degli antichi Spofìtorì ,e paf 
te gli altrrlnterpetrii Bper ultimo liamo giooti in iftaCo , 
che abbenche in una caufa chiara come ilmeridio Te ne co • 
nolccfre la ragione, nulla di manco non fc ne può flarc lìcu- 
ro della vittoria i e cuoprono quello infettato camino , 
. queir ottenebrata ragioae, e fcufano le giudicature con L' 

adaggio : Habent fua fiderà taufn ! 
Sen vero però, che da quella (tobcerto n' è nato , che per Ìl 

Mnflitto di taati iotopetra mentì , e compilazioài de' giù- ' 
aq^diij: e pèr MtKri,'ch«da quelli fe nfl foQoneavat!, e^n'uso 
(i è dato nel'prnfbndn {{udio irgalc , « fono rialziti nello. 
Republica lecterarìn tanCt UoDIìdì iHuftrii che sano accre- 
l'ciuta oggidì la Giuriljjrud'eilZR* nell' ulcimo emiaefitc 
grado . ■ - 

Quindi è parimente :da prevenirS iiftofl«>Gio»iK,che gli 
Avvocati fi appellano Patroni CO i « Gaufidici faj , o fono 
21 quelli, come nota Ulpìano , che pongono tutto lo ftu- 
dio per la difefa delle raufe , e preftano ta loro opera «' 
Clienti: e fono detti Avvocati,?»»!» i Clientihm aihacantur, 
come fcrivc Plutarco in Calìna fcena Jlatiìiia mgna. 
Differivano gli Avvocati dagli Oratori , perche quelli tratta* 
vano lecaure, e ne erano chiamati Patroni ,e gli Avvocati 
ai ftjpgerìvano le ragieni; ma poi co] nome di Avvocati fu- 
rono appellffti i Patroni delle caufe , e furono parimente 
chiamati GiureCfinTulti, cerne nota Cicerone hb.\.de Orat. 
I Giureconfulti per altm erano quelli, eh' eranó chiamati a 
ponere in chiaro le ollurc, e dubiofe Leggi; Le Joro inTer- 
pretaiioni il avcano per legge , ed appeliavanfi liìierpreis' 
fio Pradentam: A difièrenz» degli altri GiureconTulti ,che 
. p^i non avere alcun mandato dal Principe, quelle Leggi, 
che da per toro interpecravano non avevano vigor di Leg> 
g«. cerne djmoftrarctno nella fine di qUefto CoBltglio nel!» 
jftric de" Giuraconftillk 

. r Toga- 

(I) L t. Cde AivMv.ì>uHti9t: (z) l. 6. CApi^ui. 

( J) /. i. i l i- de w. IT txt, ttX'iC. 
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Togati parimente lì chiamavano gli Avvocaci apptelTb Aris- 
aio.i; Ttìcilofìo minore Ci).Fu licita la Toga à ttgtnà},wm-i 

aj può vederli AnttOiiJoro (a), raercecchs era cosi lunga,chc 
. toccava lutto il corpo. Porcavalì più aatictmeijte per one- 
aà.cosi da tutti gli Uomini,caine da tuCCe le Donu Roma- 
ne. La Toga fì prende per Simbolo di Pace f]^«paiccbeì Ko- 
. mani in tempo di Guerre dilcacciaie^teTogfu.s'iaveftirt:* 
ooflel Cingolo militare, CiV, iV) Pi/. 

EraDo tenuti tutti coloro , che volevano giungere al grado 
dt-Giur«^arg)tofbrtvere prima il loro uome aelle tavole, , 

34 cf^AMattìcolc lì appctlayano (4) , come oggi ufafì , che foo 
iC^Di^ i-Gio.vaDÌ,che voglipno dottorarli premiere prima te 
MatricoleicOD ifcrivern ncll'Ulìziorflel Cappellano Maggio- 
Ec-di.profeflàreli ttudj legali^Tenzà delle qtialiMatricote nod 
può taluno ricevete la laurea Dottorale nel noftro Kegho. 

Sono gli Avvocati la gloria del Pri{iCÌpe, il /oftegno de'Pupo- 
li,e la p^ce delle Guerre civili . $odo pecellàlìillìmì alla Ke- 

af publica , avvegnacche dertmano le di^teoze de' Coli iti- 
gantiirotlevanogli Uppredì , e aiantebgono il parcìcolar 
dritto, eziandio allìPofleri . EroDO,quelli > che non fanno 
inquietareilMinillfro.claRirpubiica; mercecthefc non vi 
fuflèro gli Avvocati , che capacitaflèro alla ragione i Liti- 
ganti lor Clienti; cettamence , che quelli com? idzoci , etl 
ignoranti delle Leggi, e della PraCtica, vorrtbb.-ro il Giudi- 
zio a lor talento: K perciò fumi degni di tutta la gloria , ed , 
onore; ed in particolare gli Avvocati Criminali , li quali 
difendono, e mantengono le tré cole più pre;icire,cheabb!a 
1' uomo al Mondo, lavila, T onore, e la liberti , facondo a(- " 
Jude Maradei (fj , Ed iafine vale tal volc.i più a! Prmcipe 
""una buona confultadi un lavio Giureconfulco , che 1 c(i;r- 
cito d'infinite Coorti; E perciò furon chiamati Militi ; A4- 
^ocatui eqaiparare(arMiiiii.aroioram, l.Alvocaii C.AJmc^di-: 
ìjtr. jadicior, coma o^^i detengono tal Titolo i Coniìglierì 
del S.JI.C. Gram.dfCtJ.lo. 
A(ì:cfb cti' è taluno ue'gradi delU Giurifprudenza, da povero - 
divicDc rìccorda.jgnobile Qoblliflìmo , è pu^. gjuogere-a 
a<t cooGgliace iPciocipi negli affari dello Statò , ed Eiteri, R- 
. . E e a " con- 
\i) ' t.f.c.itAiv-4ai.'jmU (a) MiJL-J*{oìu»V:Ì9tt'f- ' 
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cundoabhiam Veduto a' noltti tempi il Duca Lanzrn lllloa, 
il Duca Borgia Padre del Configlier 0. Giufcppe , che foro 
iiaci degoiffimi Conlìglieri di Stato del Re noftro Signore. 
Ed ancor giungere alle prime Gerarchie ,fcc' ndo il noftro 
Saotiflìmo Papa Clemente XIV. Lanibertini , che dalla 
Giurirorudenza meritevolmente è gionto aJ eficr Vicariò 
di Crifto, ed a go ver Dare un Mondo con tanta pace, c pro- 
pagazione della noftra Cattolica Fede j Tecondo dimoftra- 
remo nel Governo Spirituale . 
Qiitndi.&i che perconfegairfi da un Giovane ricchezze , ed 
onori linoa governare la Republica ,renia ledere l' ìmpor- 
tantifOmo oegozio deli'Anitna noftra , deve prevenirli eoa 
,ifeguenti Awcrtimerfti . 
PrimicranKnte deve efltr pÌo,e timopofii di Dìo ', e che ft*- 
qucnti i Santi Sacramenti , (nercecche dove dimon il ftn- 
a? to timore, ivi rifiedc ogni Governo > ogQi Fortezza,- e 
Stpieaif.UbinqaieJcit Spritas Domini, ihjpiritmt ténjìlii, tf, 
Jfiritai firtìittdims. IJeia cap. 1 1 . ' ' ' ■ 

Siftpietolbco'PoveriOrfani,Pupilli.e Vedove, oéllecanfeitf 
quali deVcavcrcparticwlarpatroeinio.eiblIecitwdincirfAil?- 
a8 zaioi peleatibat Jthebit indùlgere plufìatsi}at fìemimt,Velf!t'- 
pillit,JS qais ti perai, 2iel fi Htma Ut, qui petat altri eis dare di- 
behìt.earum quoque «tamia cthriter cxptdiemla frinì, ne lìlium 
fump:tbuiconJumin!!,';WpiOKi) lib.:i.à Pfìdo Pi-^'c^nlulh 179. 
Sia pontuaiifTimo, ed inlatro, nèchc p- r L'.fi.roiliLUno fi facci 
ptevaricare a tradire il Tuo frincipalc ; mcrcccchè ia mag- 
39 a\Qr bafe Ji un Principiante Profcffòrc conlifts all' acqui- 
lo di un buon nome, cbealtrimeate non lì può coorcgutrc, 
ft non ftcoD una pura fedeltà dì opetfcreìMè giaminvftrfi 
coaofccre tncnCÌtorc,'é \3Q^wÓo:dtftHa tìrtamdayit te ^t- 
riiot , Pfalm. 90. ■ , 

Bìfogna avei pazieora ft prima non Incra danaro , ftantene 

primi arni fi fatica, e non li guadagna; ma poi coj 
30 non fi fiitica,efi lucra molto. Avvepnacche fatto , th è fa- 
vio, r èricco: acquiftando la robba il favio dall' ignorante. 
Effèr deve paziente a non turbarli nell'av'verfità delle caufe, 
ed in particolare foftèreutc ne" bocconi amari , che foglionc) 
in taote,e più ccca^oni le Parti, i Miniftri, e Subalterni far 
ìttEhiottirc ; altrimoiitc non potrà avsazarli nd!a Giunf- 
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pruilenia Superiore; Uiiqaxrtnd^s eji vir loleroKliJfimui. Blair 

'L'è Tiecellàrio , ch« il'Ptincipùnte abbia qualche. Cora di cwGi 
air', 'e ihe Reooteitti di guej pane t ch« il Cjelo g)i ha dftcó, 
ifoVeiido.il 'Sludcntc««rtf.«)oderatone'cibÌ, ed oflccv^t 
Jb p^rlìMrmiayper jioterfi'fatitttcoert!, ed sctcndcrs alli Sfji' 

• ■à]H «icrinifiliteeffèodo odlofo , e viziofo ^ potrà [ttevaricar» 
dall' Òiae(fo,etfbviat-lì dalla via delle v'ìit^- Corrampaiii hlan^ 
tìohptie^ emvi robar animi , iàdolemqueviriatii iugeniam 

.labéfaàaai, 'éf eofifìliui» eripiuitt, Plaiareo: ia Jmiha/, 
Che eompariiba nobilmente, oiercecche queft' oggi , che fì vì- 
ve, per lo più di apprensione , confa molto una ci vii com- 

3'a pàreoza. eduna propria sblendidezza .£ creda pure > che la 
sblendidezja fa avar^eare l'uomo negli onori , e nelle ric- 
chc7Ze.II Cardinal Giulio Mazznrini npAro Siciliano, che 
goverun.e fece un Luigi XIV. ,cd una Monarchia Francese 
cosi pottrnte, diceva: che il Ciclo lìa Tefìiriero degli Uotni-r. 
ni sbl'udiiJi. Konfì deve.peròcnlirare.Del lufloyo fore quel-- 
le cofcjche non> comportano ole tue forze , o iVtuaftato.; 
E gionrochc Ara il buon Giovane con la ProfetTione ad" 

"^avfre qualche rendita, bifiigna che confideri una mal^ma, 
ch'èquelU che nel Mondo mai vi è rendita, che badi, e 
Jbm'pre fi giunge, a" vivere Anttamence ; avvegnacche ft tal* 

.^nosftarmtodiàe'eri giunge ad acquiltarfì una rendita dì 

j-jOD. rcudi.'detl'a^nzo ne vuoiti maotcneteun.Galefroifcijie 
cumula B' £00. ", Vuol comprire io Cocchio , .é eoa. qiag* 
'giùri rendite-fi vogtiODO gigantìve de' ftwtuoS ,-e fliper$i 
ediSc) , e pcfcia pareggiar^ con M«BMti$ e.emìiCQjQe Q 
avanzano rentradvfl aviozano jJuflìieil iftulimo^^qi'* 
prelt Va arvive» gÌBftcacDte JOsdsAdenrtf bédaro a Sa/i^ 

' darri la cdfa, affinchè nel «Arde' età wigli, ede^biropii)SOn . 
abbia di Ritornare ael prìftiito.birognoro flato, o lafciare 

'1 fi^lì-poveri, e neodkhi . Edio tal guifà parimente non 

■ fi fflaeererà r-aoimo Tuo con continui pretenzioni di fti- 
Derba -ambizione: Viverà condente l'crena, e fitrà un' one- ' 
fta.e decòrofacompiienza agli occhi di tutti: Jntomoarar 

■ hthdteoTt omnium vcai',:apparere,Jadi(,lib. 10. i-- 

y^on deve fere^^me focno oggidì i Giovani, cheappena fini- 
ti li fttidj, vanno iopiatti^a degli Avvociti^e còmparifco- 

no ' 



ìli- GOVERNO POLITICO CONSIOLIO VII. ■ 
3; none) Foro; ma devono almeau&r prima uè aaoidiftu- 
dio camerario, dopa de' quali non Alla [irinia ponerfì alla 
pratcica di un' Avvocato primario , ma.fi deve dal Prìncì- 

ÈianCe andare fotte la diuipltna di un Avvocato mediocre 
lettore, e ftudiofì} j ed ucimo' AKbbe qu^lp ctie fa tra.' . 
'■(taoi Prottici le Accadetnte-Jcgaliiq poi q^andctA)*^ provet- ' 
' to > ed aVerà iMpvtatù'cziandb la-moderate^u del collu- 
mC) potrà andare con 1" Avvocato prtmarìo . Li tierce dì 
* prefìtto parimente l'andare la mattina nelleRuote a Tcn- 
tir perorarcgliAvvocati.pernonmcnoadattaifi negli ar- 
ringhi, che per imparare il conflitto di agitare le caufe j E - 
così il giorno portarli. in cala de'megliori M.mifl;ri per feri- 
■ rime iConCradittorjrda'qUali lì ricava il metodo di lap-- 
prefcnrare i fatti > e da' farci come naCcoo le Leggi , comis' 
quelle Vengono oppolle dagli Avvocati, e come coociliats 
dal Giudice, r 

Giova molroalli Giovani effece Fratelli della piaCongrega- 
'^iose' disalveine, per l' efkrcizio :deUe caufe Civili de" Pove- 

}4 ri, che' ivi diflrribuifuonll a'Fratelli^ e quelli , che applica- 
no al Foro Criminale ligial'a moltiflìoio t'andare a feri- 
'tire la mattina la Lezione de' non Scrirti ,jche fa U Vicaria 
'^Criminale, ove li difcutono le caufe delli Caictrati non 
.ftrìtti-a4ibro: e quindi s'impara moltoia prattica Crimìna- 
hcje glì'Erudimenti per^ la Giurifprudenia.Supetlore. Li gio- 
^a'pur mólta prenderea^dìfenderf i povgri Carceraci , eil 
àvetc da detta-Vifaria di P§troiiiutur de' poveri Iaquilìti,e 
'Conéattnatìrmerecccfaecol faivcre:!. «iptrlar'^lc canfe , lì 

S» attento ìierftodiar tene f procellit parche qUqfti fì)nò.foI- 
't$ bofthifed'^>fièrvaeeaQcbe le cMte biapcIie ; .nelle <^ali 

■jf iitte <vp(Cal^'ritrovai ua votò ,-il decTeio ^el qua^edalla 
- parte a cui noceva era llato ftrappa^idal pfpceflo , e per 
taoltoteinpononfen'ebbenotizw.ftpoocon l'occafione 
di avereRcivato le carte bianche; Ei così in tutt'i negozi di 
'gaallìvoglia Governo,o Stato, fì devono per intiero, e con 
actetizione leggere , e rileggeie lelbrittuie, o lettere, I pro- 
cedi prima fi riconofcono, nell'ordine , fe vanno con giufta 
forma,ed avvertire nelle date de' tempi.] procelTi Criminalti 
pelli quali i-cónfeUa il £«o.iì priacipiaoo a leggere ^atla 
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'toafeCTìOae ordine nen^rada, per vederli fe )b conftfiJìooe è 
vcftira con altre pruove, ed indiij . Ed in fopra tutto deve 
farfi ben padrone del Fatto; Kim ex faSo oriitir jas . Stu- 
diato che fi averà il Prociffò nell' ordine, è di bìfogno con- 
-tìderaclo nella Giuftizia, e ne' meriti della caufa, con Cafd- 
tarns gli articoli indifeOii i quali lì ricavano pofcia dallo 
ftadio delle I<eggÌ Conunt, e Municipali, dagli Autori , clic 
'VÌ'«p^ftrìtto,eaaU? pallate Giudicature . E lì devono llu< 
diare i Proceffi ia CÌtt<iiUDÌera,che, l'Avvocato fe ne faccia 
air mtotto padrone «e non fare come taluni, che fidindo 
croppoallorobuoti talento, di pafTaggio fi accingono alle 
Seflìoni, alliConEradittorj ed al declamare in Ruotai e po- 
fda reftano negli apruramenti de' fatti fl;ordÌEi , e coofufi 
_ per le novità, che ritrovano nel Ptoceflò , 
Sì 'devoQO unarc i Profclibri , ed in particolare gli Avvocati 
contraT^dellaCaufaianon fare come taluni, che prendono 
3$ tanto a petto lacaufa. che odiano, os' inimicano l'AvveN 
ftrio ; Anzi per Politica fi devono venerare , e fotto buona 
amicizia. Ìntri;durre con e(!ì alla larga , difcorfo della cau- 
fa per ricavarne delle notizie per poterfi regolare nelU 
-condotta della difèfa. 
Non fia parlatore, cioi^ a dire, che non fia verbofo, cdì tante 
parole ia giudìzio, come co' Clienti, attento che il trop- 
Ì7 PO parlare non fu lo che fa acquìdare mal concetto , ma 
eziandio col molto difcorrere rifanno degli errori: ne viò 
più motivo valevole da poterli ricavare dalla bocca un'cc- 
culcfj fcgreto.qtlsnto col troppo favellare. L'eccellente Fi- 
Infofo Senocrace, che governò la Kepublica di Atene, ? con- 
. figliò il Gran Re Macedone Filippo, diceva, che gtjl mai pen- 
titp fi era di aver taciyto: ma folodi aver parlato : Dixilft 
• tue aiiquatiiijpaviiait, tacuiJIe aamqaaai . l popoli Laconici» 
I LacffdcDienienfi .oche lìan Spartani parla van tanto poc<^ 
, e.rifttettOrCh' era .a fummo delitto di colui, che nel pirlat 

prOliflòmoftravafi. 
Mon deve ì| baonC^iovaneefTereoltinsto nérfuo parere .ma 
cerchir.mpre gli altrui configli, confcrifca , e Cthooi gli 
aliari, Nà.rampocp pertinace con tanti termini, ed appel- 
la iìoqì , quando da un Tribunale bGii dìCcuflà èlacauHi; 
£' veto che tal solt» la.paflìoae d^la cau& ijigaiuM,e*l defi- 
dwio 
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derio di pcrcarne la vittoria ofFufca la mente, petb Seacc* 
chiama foriifliciio colui, che 1' Avverrarjo,e ja .ptffione 
vincere: Font!, qui bolieni,fortior qui etfp'u/itasim,firtij)istai 
qui je ipjumziiscìl, iniib.de Mor. 
Non fia pofìllanimo, mi coflaotc, e forte nella diFcfa delle cau- 
tt, uè gli rpiviOtiao dèlia parte a werfà lé minaccie, de'Scri^- 
19 VaDt in ttapule, e di un qualche altro il timore , avvegasc- 
cfie il timotepuò ìagianuìoirimentei facile circe Jtnjam dt- 
Ì!tpi^j&0/, dille 'Atiltotele allorché governò il Grande Alaf- 
ft Ddro »» rth.de Jòmno, è vigilia cap. a. Poicche qualora fi fiiri - 
AgntìlD) il Lìipo come rapace rìngojerà . E Tappia , che oei 
Foro vi funo dclli molti, e divertì Lupi , che fotco iÌ)ogUa dì 
Agnelli manAjeti fi rapprefeticano. 
240D prometea per mancare, merceccliè molte Volte accade Ift 
ruina dellecaufce la perdita di quelle per la promellà dagli 
40 Avvocati non attela. Prometterà un" Avvocato per il tal 
giornodar/ljori un'allegazione, o ritrovarli accinto perii ' 
giudizio: quella non adempifbe,cda quello non interviene; 
da donde poi col lungo andate,o per j[ paflàggto,o per mot- 
te del Ccmmeflario ,0 dì altri MiniAri favorevoli poilòno 
intervenire poifucce!lbri, che altrimente la lontano. Come 
al contrario è Policica di que" Avvocati, che quando fcorgo- 
no ifeotimenti de'Miniftri votanti, che lacaufa fi va a per- 
dere ,arpertano meglior tempo , e la mutazione dì effoloto: 
Nc!) perz'dic uJqaeaiJìiienijadicìi,proftcrea egreditar judi' 

Deve i/buon Avvocato non pigliare adifendere ogni forte di- 
CBujàtdovéDdone prima vedere ta ragione,e farfene Giudice; 

'41 Cosi ib nelle caule che ho diFcfe, prima dì ricevere la caufa 
a difiiDdere me ne (bn &tto Giudice,ie fe gìufta, o atmen du- 
brofa l'ho cóitofciuta. ne ho prgfa la difefa ;n)a Te di chiafo 
torto,iioi!iVhoainiDé0à,e ne ho monito il Cliente a doq 
tentarne il giudizio, avvegnacche calunniofoera il lìtigioi 
edandavaa perdetlìJarpera.eguadagnBrne le agitaziònt; 
Dovcndt) tenere fcmpre avanti gli occhili buonGiovaae 
di avvezzarti nella rettitudine degli aflari,e de' buoni coftu; 
ini,a£Boche pervenghi cnnnaturalizato con quelli buani 
alimenti nella Giurirprudenza Superiore: cbiamandofiSiu- 
zìiprudeàzt aoo C^lo,t>erclie-i'uoiBs «4(lott[rDiU;o^ira cT-, 
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ftr giulto, ma deve governare con prudeozaiC rettittniinc^ . 

Le allega. i ioni i a JaEl a, iS ia j art Rido bfevr,abbaai]aarc fcm- 
premaili lutigli! rcricci, e vuiaaiìaofe {lampe : Lo ferirne 

43 [i<3n iìa ofcuro, rancido, ed agèctftCo ic non Cololìa legale, 
ma eziandio erudito. Ludovico Antonio Muratori Dottore 
del Collegio Ani brogiano, famofo Bibliotecario del Serenif- 
{ìmo Duca di Modena (1 ) , volendo còmendare l' antico me- 
todo d' agitar le cauTe Criminali 1 e Civili, e dannate Ìl mo- 
derno traili maggiori difetti di oggi degli Avvocati, biafi- 
ma Io feri vere fenza niuna polizisi ed erudizione > e che noo 
fi fà vedere altro, che uoa fmoderata barbarie di ftile TcoU-' 

- ftico,e fecco, che niun diletto teca, anzi tedio , ed abborri- 
mento, Pili avanti va declamando, che miriamo) Teologi, 
Eilofofi, Medici, ed altri Profellòrìdi icicnzc , feri vere oggi- 
dì con polizia, ed eloquenza; ma che He' noflri Giursconful- 
ti dura tutta via l'orrido de'<^coli barbarici j Anzi devo 
Aggiungerei che alcuni di crallb inCeodimento pongono, in 
berlina lo Icri'ver^ con erudizìoaejimercechè dód Ih iatendo- 
BO, efe fanno qualche fcrittD,(cnza nerbo. di .Legj;e , feoza 
metodo, e con una ragion confufa : lì vcdcrctè pofcia gonfi, 
e gloriolt , come 'avanzato avelTcro Papiaiano nella Leg- 
ge, eDemofteac oalla Rfltcorica. Dalla fVidetta crìcica poTcta 
deriva „ Che ìl timore di cadete in ridicolo,ben fovenCe fot- 

ù foca molti bei talenti, e virtù in vece di corrìggere i vìzj.ei 
difetti „ Cofa che viene ben penfaca dal P.Courtois Gcfui- 
ta profcflbre di Rcttorica. in Dyon, uno de' primi dell' Acca- 
demia Scientifica di Pariggi. Edilfudotto Muratori faj al- 
ludendo via pili al noltro lcntimento,dÌce degl'Italiani „ Che 
tutto il loro fapere reftringono a' Digefti, al Codice,ed alla 

» ^jran filza degli ordinarj Autori Legali, 

Non fi feriva mai contro de' Minìftri , ancorché G aveflè da 
bufcar telbri , perche al Scribcnte partorirà ruìaa*, che Bf 

4^% non è prefente, farà certamente remota ìPOfbia noti bifo- 
gna pigliarrela mai con color, che anno nelle loro mani la 
Giuftizia . Ciciroie lib.n. Tafc. 

E' tanto, e talmente delicata la DOftraPtofcflJòne't che ezian- 
dio perorando la caufa può p«ccarfi,come a dÌre.,feuo' Av- 

re voca- 

(1) 7m(. rfe' Z)iftt. itUa CimifetHi, taf. 18, 
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}l4 vocato fierorando li accorge , che con la fua eloquenza ti- 
zaflè l'animo del Miaiftroad un ìngtullo rcntimenCo, c non 
muta loquela, pecca: Aazi Patrizio li avanza, dopo aver da- 
ta Borma come deve eflèr l' Avvocato , peccar più quefti 
eolla perAiafìvs , che coldanajo in corrompere il Miniftto; 

, Avvcgnacchc col daaajo non lì può corrompere un Mini^ro 
intero, ma con la loquela può tirarli, e dilloglierlo dal giù- 
fto fao voto già fcrmato; ^««/{egli Pacriziofi) ) caajai 
Patroni viri optimi jorijgue periti, quinihil ajiotc , ff vibil do- 
lo tommttpant , Jtd omnia veri loqaaKtar tjifijue illis menda' 
"eiaa non impunitam. Kthilenim io Repablica tam ineorrapiam^ 
tffr dtbei, qaam jadiciaìitjfuod ^uide/u Jìepìut lingau , qaam pe- 
cunia co'rumpiiur. . . hocplui moli facert videtttr,qui ora- 
tiont , ' qtiam ijui prelio J udicem corrampit , quia pecunia cor- ■ 
r ampere pTudia lem nemo pìtefi,dieemh aalem p^te/i . Molti pe- 

* rò in quello Dòn fanno fcrupolo , atCentocche ctiiamanau^ 
il giudizio una battaglia feozK fàngue ,co[i pari armi eoa-' 
\ tro dell' ATTcrfiirio u cerca una virtuora vittoria; e che co-' 
ftando il giudizio dì Giudice, Attore , e Reo , che a queftì 
duel}>ettB il perocaré.al Giudice il fent^D2Ìare ;ed adduco- 
noi) Mseftre degli Oratori Cicerone, il quale infegna ,che 
non pecca coltiij che corrompe il Minillro con la loquela , 
a nzi the fia degno d i lode: Quijadicem p:caaìa corrampit pa- 
na àigtitt! efi, qui vero eloqrientia laadem Jtrat. 

Ed io fine fecondo !' Avvocarla È quella fola , che conduce uo 
Giovane onello al fummo delle ricchezze, degli oniiri , ed a 

4f governare la Reppubtìca jcosì quando da' Prevaricatori è 
pervertita la fua Tanta via , ed cppreIJà la giuftizia , viene 
quella a perdere la fua p.ran Nobiltà: K^H Avvedati, che 
ricfcoBOdi tal forte avL-ranno Io itcHb j:uiderdoi)c,ch"cbbo> 
ilCìurcconfulto Dino, come da qui a poco con ft mmo cr- 
ron farem fentire : Redde quod ascepi/li , quando conira veri- 
totem fleti/H , iniquìiaii adfaijii : Judicem fi/eUiJii , jajlitiam 
taafamopprejjijiì, defaljìiate vU'rjihqait im&m AàvocatUì,aùe 
ex Aivocato ila tiir oftimasJàcÌ/e reperiter , qui fufiipie pia 
àìcat , nota S. Agoftino (a). E S.BerRardo a) ibo Eugenio ; 
Mirar namque^Uemadmoduai reii^Ji iures taa aaàtre faHi' 
Xeni èajiifet3^_,P4fpaiatioB.ej_4dBltea.tortfmi iS pugnai Vtrhit- 

-. ■ ■■ ■ . rg*» 

W Si:j.itiifiit.lteif, MMiitmoepift.J^ ' 
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rum, qUiSìiiagn ad fuhvcrjionem ,qaam ad in^tniionem piojì- 
cium ^erilalti. Conigt ptavum morem, & prgcidt linguai vaii- 
kqaai, & labia dolofa (laude, Uijunt,qui dosueranc liiigaai faat 
ioqai meodjciami difirli adserj'ui ju/lidam : Eruditi projàiji- 
Iptejàpieites /ànt,atj!icltini mina : ihqmeniet , Ut imi^atMt_ 
veratii. HiJuat,^uiitiJlmunt,ttqiiihaifaeram.ivéroniéi: 
. eflraaiit eoa compirla iledfua-. firuunt ài proprio-calamB/ai 
. noUBlia:; àijiì ttunt fmpìiciiaitm VtritaCi\:ohlitttuntjuàitÌÌVÌ»i% 

De'famoJÌGiurecorìfuUh che fono flati nelìatioffrtt 

Ciur{f^rudens:,a dal va/cere delle Lfggi di 
GiuHiviam 530. fin oggi 1754. 

TR^buniano Greco di Nazione fu il primo che confultò 
rimperjdor GiuìHniano a corrigcre il jus Civile , che 
fccecon fuoi Collechi Teolìlo , eDoruteo , e f u colui ,che 
46 fece ordinare da Giuftiniano , che ncduno ardilfe interpre- 
tare EUovc Leggi, /.!.§. «s/iram aulsm C. ds usi. jur, enu(, , 
fecondo (ì è detto nei Conlìglio II. rum. 13. 
Teofilo di Cotlaotincpoli in detci anni ; jcdopo l'Eravolga- 
re coD Tribuniano, e Doroteo compilò le Idituzioni , \t 
Novelle, i Commentar), ed ij Codice, §. j. proem. lrjlit. 
Doroteo fii della Palefcina , e fu Collega de'AidccCi, infcgnò 
ceUe publìchc AuoieJa Gjurirpiudei»a,V.a.S.9. CJt veter. 
jur, mac. .> 
Teodoro di Coftantinopo^ia tempo diGìtirtiaUno.patitnepte. 
fu eccellente GiuFcconfiiItc. inri:rprecò..k!^eagi,.faceellè al- 
U Prefettura di Giovanni pei; Oci&at'e^v^, ii%..l^nttf. 
C.àsadvoe.àiiiiy.jttdlii"^ '. . 
Salammo ultimo Interpecre di;IIe Leggi ()i GiVftii)kno,ftrijIè 
ino[to,e fktnoraincnte sù de'Tefti.comelj rscc(%lic>>s^)>/n''^> 
proam,Paadi£t. Àdrian.Tarneb.aiiierJarioK' l-jii C Ip. $■ i« 'P 
pro,*m.ff.%.f . in proam. ff'.iS in §.a. . ' 
FapoDc iu il primo , che infcgnaflè ìn Bologna la Giurifpru- 
dcn2a, prima d'Irnerio, Odofred.io l.C.ff.de init., iSjar.%.uU. 
proam. ZJjVf//., e perche xion.Ii ritrovò tanto atto ,ÈÌ}.tv fu- 
fticuico Traerìq » /ìacoiq^ft ipenzìo^e Odofretla nella Leg- 
J^.fijdftta, , . ' \ >. . - „ 

. : ' rf i pai. 
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J}«1 iioo. i» tai rinae^ue h Giarì^rudsns» 'Jìm, st ita», • 
furcH /imS GiaMsttfalti. 

IRncrio Milsnefe flicosi iofigne GìurcconAiIto ; cheEù ap^ 
penato ]a Lucerna àcìjui, Qiof.ìn ì.jm Cmlejf.de jujì.&jur. 
fu ilprimo,che interpetralTè le Leggi-, c le infcgnaft con 

47 brevità, e fomma accuratezza ; Ma come che non pftè fo- 
le giuga'Jr^ alla fpiega delle Leggi.nefùad altri parimente 
iJato il càrico. Compofe la forma dì.tuCt) gli Stroincrti, che 
fu appellato il FormolarjojG/a/.iiS l.i.^.fane i«2)er.p!liii-"'e C. 
Ile Saerof.Eeet.^erò nel trafcrivere i tefti dell'autentiche fla- 
va OttuIb,B/bl|noleote,di fbrtecche vi fi ftorgono degli ^rro- 
xi COntioUÌ.-AjflL<?rflf«»ia/,("B trat.exttn.in prittc.c<il.%. Cii.'o /. 
ttiM lejtameittam in princCde jur. &faSf. 'gnor. Le fue primi- 

' rie Scuole furono in Roma, ed in Bologna , ove di età 
dente fe ne palliò all' altra vita l' tono i ir8. Dì coftui fan- 
no degna lode Valeotino Forafticio fli^.;ffr.Oiw/.Ko«.«l'-3. ■ 
de TeJiaar.Jurifper.,BartotoìiinJto iMCmhr.ad Jfyologtitam 
Jelrierh.eMuTOì Hantua, Nella Aia morte hCcìò filo fitó-, , 
ce flore Giacomo uno de' quattro fuoi prediletti fcolart Gia- 
como, Bulgaro, Ugtme.e MartioOtChe cost Appellò in-dlft 
fiioi vetfi. 

Bulgarut ot aaream : Martinut copia legam 

Hugo meui legali ; Jaccbm ijl quad f^s i 
Nota Ottone Moreno in CbroìJ, Laudsnft anno rijE. 
Martino difcepolo del fudetto Irnciio della nobile Famiglia 
Gafifl di Bologna, nacque in Cremnna , come porta Raffaele 

48 VollBterano/(*.ai.jfu molto erudito nello fcriverefu ■■'elle 
Leggi. Sì ha tradizione i che da un fun Emulo fullè ftato 
ammazzato in Bologna 1' anno r ipo. eii'en.lo deiretàdiau- 
ni 78, Aieiat Jih^.parer^.cap.uU .Bartolo , e Balà.gkf.in l.att. 
S.i.C.it bori.qu<t Uh.ArJrsa <ìt IJer.in CtmJi.Jì dabilatk.Vii te-- ■ 
cuto in una grand' opinione, del refto non era così, Giojpf 
in ìitEXaate/w.ìi.co/.ùe'f., e faceva comparire il nsgro bian- - 
<oy.ftewJ sgiff.»*/ GloJlff'.'Ieptii.&it'id.U'i'gi^f^^ cavalcan- 
do Federico l Intpetadoré su dPun presióIb Dtftrieto m 
meModiMfcttioo, e Bulgaro, fJcmatidò » coftoro ft c^ 

legione età Padrone di tutto il Mondo , Uaitinoli nT-pot^ 
- - I . ; che 
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'Che tale lo età; E Bulgaro lidìflà, chetale lotfra , però gao 
■Odproprittatem tantawi E perche a Federico piacque ]« ri- 
fpofta di Marcino, al medefinio donb detto Cavallo . Qaio-' 
di Bulgaro rimiifiodotorocrclainò: Amiji Eqaam, quia dixi 
Eqiium,qaùdaon fuìi Equutn. 

Oiacomo fu difcepolo d'Irnerio, che l'appellò ejiqaodEga^ 
(>lofsò a maraviglia ti jiis Civile . Fu chiamato parimente 
Gro(ì(i, da cui ebbe l'origine la Setta Grolìana,coineaota 
■Gravina de oria, G proiirejfa jaris /i^.i. «^.144. , che per c£- 
ferlì fatta dì molte dìfTormi fenteme da Bulgaro, e fiioift- 
guaci rìnovorono in Bologna l'aocica Setta di Proculiaoii 
eSabiniani .Se ne morì di età cadente circa l'anooi 190, Di 
coltut tie fannodegna lode il Cardinal Bar OD io tom. la.^ff^ 
ml.anaa i if 9., Ottone Moreno nella Cronica dello Ilcfib an- 
no, e Pietru Blefere nelle Aie epì{toIe,tra quali nepoctatUia> 
diefTuGrcjfìorcricta in lode de'Aioi DMtepoli in Bologna.. 

Ugone dircepolo d'Irnerio della Città dt Fifa ,ftiil maggio» ' 
Giutecf^nfulto dì quei tempi dopo IrnefiOidacuiftechiam»; 
te Fonte delie Leggi ; di fortccche nelle Pandette fi ritrovai 
nop'ùchiofe fatte col fuo nome, che deglialttìloterpetrii' 
Morì in Bologna Tanno 1300. 

Bulgaro altro dìTcepolo d' Irnerio della GittidiKA,iie* Oo^- 
legali dlBotogna fu granMaeltrOjOvseon ftlicità d'ing^ 

A9 goo interpretò le Leggi Ju il priocrpéde' Ziettfcnitì di qud 
tempi; di modotfae rappéllaTtoo Bocca é'otofiitjrti. in A 
i.i-ì.ff.<let«itii»: ar^sfriv. Sommo conto ne tbcc Bartolo 
t.C.qgi teflam./òe.pof.Dtì\u lingua Greca fu cosi peritOiChe 
le non poche Leggi fcrttte in lingua Greca nelle Pandette, 
da lui fUFon tradotte neh' idioma Latino , glo/. i» l.ptKulr. 
ff.de vsanu lejiaii. , e nella Ug. ult.ff.finiam regund. Le Leggi 
ftritte in lir^jua Greca a Burgun?io Avo del famofo Giure* 
ConTulto Prfano Leene , le trafportò accuratamente nel La- 
tino, 0<!ofrtà.sn l.w.infin. ff'.th leg'h. Con molta erudizione 
(Si Cf^mnicntarj su delle tegole legali , acuì tSlefue noie 
Kacentino, fu per !a fua inlìgre dt ttrini con /bmmo ono- 
re prRgato ad ammaeftrare il juS Civile in Bologna i come 
nota Saliceto in autb. hoc locumCJe fecaKd. riapi Mal.lvifXi 
Vicai ico, che l' era Giudice d' Appellazione di quelle caufe, 
che non eccedevano laAinma di 2U£V]libcei eie ftweiof 
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, dica t Ulcerar ricevuti: per legge da tucta l'Italia, e era le al- ^ 
tre fu quellamoltogiuiiiziofa, che <iggi tranci è intutial' 
cOèrvaaza.'CheAi un Marito jn TeltameaEo lafcìa Signora, 
c PAdronadt cute' i Tuoi B^ni la diluì Moglie, avendo figli, lì 
devono a lei fol tanto gli alimenti , Bart. i" 1.^4. §.7.», 1 1. 
ff,deleg.ì. GloJ .io À!iih.i.penuii, ff.de taan. teft. Nulla di man- 
co inebriandoli rpe0b per ilgr«Q vico, che bevea adiemc 
con M«iE>no,atneDducalle volte ftrivojgeva no il fenzo dd- 
'^'U^'gì.GhJj&.O^Jìr.i» l,6.C.dtiaiamalo. Uagiornood 
aentrcleg^va.il]Ut^lkreonJpprcfbdagraad"ra, edal 
fOTctchio-vino bevuto, untnazzo Azone; per il quale omf- 
icidio fi] eoo dannato all' ultimo Aippliziol' anno taoo.,e poi 
dil' fìioi Scolari fa-Teppellico nella Chiefa, de' S. Gervaftò , e 
.ProtalÌQ,- come porta E.Lsiud-iiiitiJl.Somnito. . 

-BjlKUj^dclIft Città di Pira>cotDc «itti l' appellano Gandioo, 
Li.C.qMijiim./àwe fiffi , (u ezianàio ccleDerrjiBO Giurecon- 

jo.Jìiltoi interpetròcot) molto ftudio il Ccdicet «bbencheer- 
.ioneamento JSartolQ-Volefledare tal lode a Bulgato in det- 
ta /. B. 

Graziano diChiulì Città della Tofcana Monaco di S. Procolo 
Benedettino, famoftì Giureconfulto ibtto Corrado Svevio 

fi X.Imperadore de' Ronuoi , taduob le Lcg(>i Ponti&àe , e 
jie fece una riforma ,C0Die li è detto nel Configlio II. a! nu- 
mero lì.cqn ag^iugnervì delle ottime qudtioni, come egli 
ftelTo fcrive inC.appeilotiine intetpojìia %.forma Jtcatida quajì. 
6. Leggendo infiolognala Teologia, ivi Sdì di compilare il 
Decreto, come nota Ccpolla intraSl.de Cotig.lib.iur.Cott. 
in principio: Quale diviii in tre partì , nella prima trattò) 
ciò che riguardale leggi generali, e i MiniftriEcclelIaflici 
fotto il titolo dì Diftinztoni; Nella feconda Cotto il titolo 
delle Caurc* rìfolve molti dubj. e qucflioni legali i E oells,' 
terza fottn il titolo della Confccrazione , per ciò che rìguoci 
da a' Sacramentì,« divini Offiz); a cui poi molti aggiunfcro. 
£bbeUD dotcodifcepoloper nome Paglia, che aggiunte si 
X.ito\o Coi)tor4ia DifM)'4.Catior,.'E. bench^egli fullc Itato gran 
.i;.Gtteratojipp.l)Mncò cbì gli aveUè criticati multi errori.co- 
mefcrivooo Gin: Andrea, Antonio da Butri cap.C.ì.X. de re- 
/triptJmaM.w R.4t Virbj>blig.nam.T- Cipolla in traSi. dt cogn. 
wrn-V'i fi sL'«lU>S4etOlpiQ!odi Capoa gli notò i j. ;c 

\i(^^sà by Google 



DELLA GIURISP.,E SUOI UOM/Nr ILL: m- i 
rori ; e che molte delle fue opinioDi non fullèro adattate 
al TtItOjCJ alta Ti^\one,Card.Alexand.t'>pritJldscreti cal.i.Fe- 
iin.iii cap.i de rejcriptis . mancò chi aflcrifle , che- 

iaOh nato fpurio, e che in tal guira fìilTeftaco fnccllo dì Pie** 
j-a troJktmbardo Maeflro delle ftntenze ; guando efaequefli 
da legittimi Genitori nacque in Novara nellttiombirAi; 
fu fìtto Veftovo di Faringi ae] itf9.fid ivi feoe mor}« ao,' 
Luglio 1 1^4., e fB feppcllito nella Chicla di S.Marcello; oo- 
me tra gl' altri notano i dae famt^fìffimi Francesi il Valle- 
motitEIei».iom.a.p,6.i.iifie.i».t0i>i:tJjb.6.cap,iJE V Elliesdu 
Pia tm.9. Hotxil. Bibliat.JeSi. u. Alla JìaeGraziano di età 
caouta eflesdofèDe morto in Bologna U fu pollo queAo 
Epitaffio . 

Gratiani Clajìni Cajarei jurii, éf Pontificii eaacleatorit propt divi- 
ni , t}ui Moaatui in Martyrim Felicu , iS Nahsrii Mdt ab/ola- 
ti^tmiliidem ofai Decretgram anno Gratin M.C.L,I, compi* 
ìavit fefukbrum, qméiUie^CurìM ruisrihm akfìrptum 6ìc um" 
gnifiuafiin renovatsmjo, Fraaeifun AUn^»m! Boreir.lK 
jDiSafor £re publico refìaaravit mm falatis MXXXXCIX. 
tìik.}unU BoatieoU TI. PP.RfUpakUitm felititer ^abernante. 

^W-opftn di Graziano poi fecero le glofòe gli oteimi Giurecoo- 
fìllci Lorenio di Cremona , Tecoado tiotc Mh ia caf. Cam 
Jgait.ìa.v.ìì JC.it JtJt ii^h>yinei:azo Caftellione Milanefe 
a0ioft>CaaonìlU,yjft^^^ qtrìf etntra a.tf.Xde /br.{«mp, 0_ 
in Aamt eotttìBga! a,$,X.tk f«r.<r. j.Bemardo Battone , Oltra- 
ào,BaÌiJn C.jaravic 6.n.-io.di probM^ Vercellis, che fu Ve-' 
itovo-di Ferrara , Giovanni Teutonio , Tancredo Bercrao' 
db; eperultfmoBartnlomeo della Città diBreftisjilquals- 
fiartmentefcH&enegtianoì i3£o. Hi/teriamTtmporam 
Jìiontt £tbai Domineis, tì yé/ttrii, 0 Ói/cepradontt Sabgliaasj 
C»ccialtip,di moda ftaà.Rafàtl.Volot.lib.\.Aalhepol. 

Ftancefco da Tclefe, ch'era fiata una Città antichiflìma in 
Terra di Lavoro ne' confini di Contado di Molife; ma {Jer i 

/4Treniu >ti l'hn veduta io oggidì all' intuEto diftrutti , noa 
appartnJnvi, C: nm fe alcune valle muraglie dirute, chedi- 
moftrano il grand' Anfireacro eh' avea Jn Napoli fu«le^ 
bernmo G'ureconfulCo, ed interpetrò a maraviglia l« Leg- 
gi. ScriUtf /Umtatioots adCo^ìUiaiionei Ktgni , Di eottui ?« 
meniioDc -UiorWiifiif^ Wteiyniofùoi i»ll-' fileoco degli 
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Scrittori Civiii, e CtaoDkidegAU,fo/.6r. Fu per «vveoturft 
uiìGiurecoDAiltOiCbe/èbeiie mo]co dotto , non adattav» 
con {iroprieCà il fatto alle Leggi. 
' PtaceDtito di Monte PersulanoCicià della FraRcÌa,doveaprt 
publica Scuola legalei Boer.io aàlit.adproam.JDÌBi dt rtg.jar. 

ff fece UD Commento ael Codice,nelle l:>sndette,a niitt'iltitu- 
zioaì . Compofc due libri dejudidit, & jlSlionibus , ed uno de 
AccafQtionibm. Nella fpiega de' Tcftì fu porteocoftì; m« nel- 
le; lue proprie compoiizìoni, con VI iì Icorgs gt«a takoto^- 
Morì in detta Tua Patria circa il iiop. , e fu rcppellìco- oel 
CimiCeriodìS.iiattolonieo fuori le mura delta Cttti * OVC 
Il ritrovò quello Epitaffio logorato dal tempQ.. 

j^f a ?on{ifiiì«fie Ctèjartn Plufeaiiaut prtee/m dotait i lifit fù(a^ 
vii eliamialiiMt6Jteandiimeaéimjiir«}ii]ii vitàt. 

(^joi BorsiaDO di Cremoqa fu eccfUetitiflìnio Giurecoofìileo • 
Nella Tua fcuola ebbe degli ottimi Uditori ■ com« diremo ^ 

j'g appreflb , Pu dilcepolo del celebre Bulgaro PifaDO , Odo-^ 
frea, in l.S.ffJì qais csutioti. Scrillè UDaSumma Tud^Uc Paa* 
dette, la quale per altro nulla vi ri;orgo da pot<:rfì lodare ^ 
anzi Odotredo Js ctiiama fiunma veutofii. Moti ìa Bologua . 
nell'anno i i97.,efufeppcJlìto nella CbielkdiS. Antonio : 
ove leggefìun luncofuo Gpttadìo, . 

£agarotto f rancele m difì»poio di detto Boflìano, oe" SCudidì 
Jìologna fu ottimo £l{>oritore: Cofflpofe tre libri, uno de Di- 
laloriiiexceptionibaSiMiìàitiade&ifrobationibm iijliam, ed il 
tetzoCamiiatioitum^dieioCuo nome Uberto tionacurzio 
diedealleftampe.Fa un Giureconllilto quanto dottorai* 

' tretanto orgog[iolì3,e ctoppo amico doUa.Au opinìotie: co- 
fa, che non poteva Ibdttrc Giacomo Baldutno. Vi fìi gaci- 
fiteate Bertuccio Bagarotto di Padova, che fii celebre, Giu^ 
reconfultoneBliannì ifio. 

'^Zt3oeBpl<^atCi(AbbK[ìche reruditifTìmoFraDCefcD d' Arili 
Crepi.'£f(/ergt.p..S9.lo voglia Cittadino di Cremona ;fù 

f? diftepolo del rudettoGioiBoffìauo: apri pubjica !>cuola ia 
BolOjpu, concorrendovi molti dircepoli,clieriufciroiio oc- 
timi Giuril]periti > (ra'^mli vi fu it ooftroRoffredoEpi-. 
faniot cojnefi nocerà da qui a poco. Un giorno avendo nu- 
merati oellsnift fbuokjdieci aula dÌfi^poli> e ciiiiido4i non. 
incorrcre-pill'ÌBYidi» j J% u andò ad aprire Caioìa in iiptnr^ 
■ ' • ■ " pel- ■ 



Digitized by 



DELLA GUIRISP. ,E SUOI UOMIN[ ILL. ajj • 
psilier. Kiiluiri: in Compendio il jus.Civile, a cui aggitioft 
Odofcedo; Dopo eflere ftato facco Canonico nell'inligae di 
Bologna infègnò le leggi Pontifìcie.Pcr la fan gran docurjns 
fu appellatoti Fonte delle Leggi:£e//.ia/.i7.».X. C.dejidiiv-- 
/tr0<i».Fup.roclainaCoperlaruà romma iategricà Tromba;'' 
della Verttà,(?0(^.f>(i;iii>i>fQfl/r£],éi 88.Peiòquilctiev<dCa]e 
flieupiaioni erano coatco del chiaro TeftoiK l^elatsm.toh 
iJe ojpc, dfhg. Alla fioe ricravaodoli il difgraziaco oelU pu- 
blica CaECedra di Bulgaro, dai medeilmo fìi ni£;caiaeiice 
uccifb l'anno iaoQ.,GSU della lèpolturAfìiibriECo: - 

'Vuoili JarifioBjuitprum Humìhì ^^/Hf.gratia M.CC. bit tamtttil» 

" te JipakbrovttullateMlìapfìiatiiaerR.ud.iiixagttUoJo;Fra>i- 
eijcat Allbov<tn£iì Di^ator , éf Qm/afts Boa, P, ìmpeufu Conci- 
vi fuo B.M. meruerhi» potsiraat A»e. Selutit Aft.'CCfX'^. 
Id.OBùb..- ■ ■ ' 

Oberto d' Òrto Milanefe compilò il libro dt Ftud'ts , al in Cori, 
tfuj: fuer.l.cauf. , bsne anche però detta Compilazione noa 

^8,ebbe forza di L^ggt-. Fu un óitireconlulco, ella li coarumò ' 
nel contìnu'' ftmio ; Aherat.in pro:m.feuiìr,col. a. Nella 
f:ompl| azione fiondale unì con Girardo Cagiapilti, anche 
MiUnefc. Nuiiadimaacoper le grandi iadifelfe fatiche , ctib 
fecero, diedero alla hice qualche cofa di buonoj deltieftóftì'' 
x:pao due Uomioi da bcMt ma di ctaflà iocendiinenCo van- 
2.1 Barcolo fi falciò dircch'cnoo due Pecore i«Cli. iitprine, 
af.i,iiciMjia.Ux.Feder.M>bw£M.i»tOBfm.?afì^làu'tAi 
iiif/iHcip.acfm.46. - . . ■ - ■ ' .1 

Dai lìoò.Jì/ii) al ifOot-Jìirm Pitiai Gijircc<mfalli 1 




Ntonio Lyo di Padua ft fiiflc flato più felice del fpiegatfl 
averebbe avanzato Azone . Se ne mori in Padua l'anno 



laoS., e fu feppellito nella Chiafa di S.Stefano , e nel fuo fe- 
polcro leggeiì ■ 

Jttris Pradtntam Vtriici Aiioaio Lyi Pataviaorum z/iroram api. 

phiit Amo Sal.M.CC.V.I.JJ. 
Giacomo Balduino di Bologna fu difcepolo di Azone . Nella " 
fua Patria fu Decurione , c governò la Repub;ica di Genova ' 
più anni . Fu iograco al Aio Maeftro ,dict;ido.,che la Aia 
«oCtfioa cr«|j|l^jQÌ;tUiiprefi)tfc<emeat»^ Àzooeebt}3',ì 
~ G g «dif- 
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a difiliri! publica niente, Oàofreà.ìn l. 34. C.df fam.berc, /.j^l 
C.iSe J>.iittflrum.FeceìsCaeGioireAÌjuiCivile,fXioiìnel 13)0. 
Barcolòmeo Beneventano noltro Regnicolo , fu il primo In- 
terprete delle Leggi de' fuoÌ tempi. Fu così infìgne , e vene- 
fi rato da' Faduani) che ivi effendofene mortoranno 1160. 
nati ifdegnorono erìgerli -nella piazza maggiore della Cit- 
tà qUifto Epitaffio : 

Nate Benevtmo tìH jm CiviU Catbedi-agt 
Dum calerei Paduam Bartèoltmea Jedit , 
Tu vigli ad Caufaiftu (radere jara dijertm ,' 
\ ' Tu placidas cusSis elapJìiaU tua 

VixiJH prudens , pradtm tnoritido dicefti 
Hate tumulo Corpus, ojjihut ampi» tuii, 
, • Tu pr aprii f rat ris tumulo dari Carput eidim 
Mnadafti ,faUam eli, parcat atriqae Deut^ 
Accurfìo della Città di Fiorenza dìfcepoto di Azone.cone figli 
ftellb conferà nella l. fit-ff- de condii, ob caajam , di anni aS. 
6z imparò da Azone il jus Civile .Fu molto breve r<;ooado fi 
ravvifa nelle fne gloHè su de' tefti: quali elofsò Ctisi perfet- 
tamente, cfae niuno dopo di lui altro vi fece . Perorava così 
J>ene, che fu appellato il Nume degli Avvocati: Cj'/w tu/. 8. 
C.de coatraSlib., <S commi!. /iipul.Jafon. in 1,^. ff.de fujf. & jur. 
Non vi mancò chi aveSè dctto,che Accurlìo fino all' età di 
. anni )7.jUflè ftacoun ignorante. Ebbe due figli Francefco, 
cbefiiHhXliot-LegilUdef Padre,di fottecbe volendo fcgui- 
st il Re d'ioghilcerra nella Francia per infegnare ivi le Leg- 
gìi i Fiocefltmi ftimandolo più aeccOàrìo alla Patria gli Te- 
qaearDronoilUoibent; ma egli andò col Re; e pofcia pafsò 
Ticbiello, ne'Audj di Tolone 1 come aot^Coroaello Bièlier. 
Onivtr, , e QirVoto , il quàle per 4vere fatte alcune Gloflè 
inettefìironochiaaiateCervotiaae:£drr.i>T A r9'S-7-ff'-<^ . 
it^i.iafi.Sal.io l.%.^.maadatì, e nella. /.t.S.J.jf^ W-*'": 
;i'0ff,<i^.MorÌAccurfio in Bologna l'anno la^o, dell'età di 
aoDÌ78.te fii tèppcllito nella 'Chiefa di 3.Fmice(ko; e Ita. 
del tumulo la polla quello Èpignifè T 
Sepahbram Acturja Gloffatorii lt%iim; tì Frsnifei tjatfiUK 
Un altro Accurfio per nome Mariangelo è (lato ooftro Re- 
gnicolo dell' Aquila t che Kvixab i duetti di Fiorenza nelle 
.6} ftienze^iliuuunaoetteSarno loduanò Vtrla^e^timiia- 
' ' ' ' j- dicitf. 
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4icii, i\b.ii.yidz'irJar.cap.x^.,<S cop. ip./ji. jo.Fu cotanto s ma- 
lo dall' Impetador Cario V. , che Io tenne nella Ajk Regal 
Colte aQnijj. Con caricarlo d'infiniti onori . Io Koniar 
anno i f 34. diede alle ftampe la fua Diatriba fopta Auroaio, 
SoIìdo, ed Ovidio . ScrilTe altre Opere infigni , che vengono 
ccmmencareda molti Scrittori, tra quali il P. Andrea Scot- 
to /jt.i./ó/.jj, delleAieQuetlioni Tulliane . Giorgio Maria 
Konigio nella liia hil/im.fsl. f. Martino Hankio de Rcma- 
tior. rerum Scripior, lib. 3. md. f. Hi. ,S. Gerardo Woflìo de 
fiiJIor.Laiìah iil^.i.TfìmmaCoH'yde oeUa. Biblioteca Bodle- 
jana p-T- > e Giacomo Mazochio nella raccolta Epigramma- 
ta Aniiqu£ Vrbis , nella pre&zione all' opufcolo dì Valerio 
Probo: De noiis aniiquerum Zittnravi. 

Uberto Bobio di Parma , dove, ed in Vercelli publìcamentc 
inregnòil jus Civile. Compofediverlt; materie legili,ed un 

£4 Libro intitolato Patria Poieflot : Opere, che mi]U8Ì tem^i 
fliroDo di qualche -atWe, Mteric.in l.i.C.deMx^ai 'm.Eetl.'RS- 
torcato in Parma Ce. ne moriranno laro. ,e ta f%[)pellÌto 
jiellaChiefa diS.CÌo:de PP. Benedettini: li quali poi aire n- 1 
do dovuto rifare là Chieià in una delle Colonne pofero 
quello Epigrafi:: 

Wtrti Baiti Parmeept Jaiifeonfaltt Itgutn interpnlii reciptifs. 
memeriie ergo Manaebi hitjus Ccenóhii r^laarata Tempio . È. M. 

Giacomo Colombioo di Reggio di Mantua fece così perfette 
glollè at jus Feudale, che dopo diluì non vi fu chierdiflè di 

6/ aggiungervi, ^ffr. (« prBam.ScntTe untratcatoi/f Saoima- 
n'ii Cognitionii'aiidslquiLÌtla menzione Alberico ìbìa. C.de 
iiSt^oiiaEccl.aoiì.'LaCa» morte nonfi sà' quando, edovc 
fufle accaduta. 1 ■ - 1 ,1.1 ' . .', .■>' 

GioiFarolo Pifano Tcrillè il jus Civile , e l'ufoi^lé' Feudi con'- 
noltk accuratezza. Compolè ualihtÙotiaSummariiiC'tffti' 

'SS /itfffìAsi;, che Cuglieltno Durante inferì' nel fljQ^/eV»il>',ài 
cuiEt tneozione Alberico nella /.i.C.<(>A'i,{Wt 'i«£rr/i mim, 
Pet U fiiagraa dottrina, ed intcgrità<fìie'rea<o.Arcìveirito\lb 
BaìÌ*Vtàt&im,CÌB.ia i.s6.C.de probatiorr, i;i;Cod,jie avorf^ 
■morite, Jib,iti i.i.C.de bis qui ìBEcc/ef.taanam.' 

Pdofrcdo della Città di Benevento fti il pnmo diltepolo di 
-Bartolomeo Beneventano , ed uno de' primi Giureconnitti 

Ér de' flioi tempi. K[eU' Accadeoiiajii BoIodiu acqaill& gran 
" ' " G g 3 firn» . 



ajifi. GftVERNO POUIICO CONSIGLIO VII. ■ 
fam» leggendo jvi il jus Civile con concotfo d'iafiotCi difòe^ 
polii cbexla più parti edere vaoivino sd udirlo ; e cosi pa- 
. rimcntelsBd'acirUaiverQtà di Arezzo. Era quello Giù' 
xeconAHto giooto t tanta cognisioas del buon Gover- 
no Politico) che molti Principi dipenilevano da'fuoì confi- 
.gli,ed in particolare Papa Gregorio IX., e ITmperador Fe- 
derictin. 1 fecondo egli fteflò dice nella /. s- * Ìari0,omit. 
jaé. egregiamente itrilJè i Commentari su delle Pandette, 
ed in tutto il Codice,- e DIgefto.D* Formuli! aBionant . De 
ardine juiliciarai» ,itl: i.De arte ì^tariaCus fii.i. Scriilè con 
tanta felicità, che non vi è piùciiiarodi quanti vi abbia- 
no gloflato . Qualche aggiunta ftcg ad Azone, il quale , pcc 
qualche tempo in Bologna an!he fu fuo Maeftro, Ui coltui 
fa degna lodi: Bernardo Ilutilio inUb.de vìtiijurijconfilt. 
Alla fine eflèndo multo vecchio fe ne pafsò all'altra vita 
in Bologna a Dccembre dell' anao lafi/, ove li fu rizzato 
quello Epitaffio, 

DtoTriu.Vm. ' 
PyraiBìdem , Éf Sepiihhrum ■vitujlaie torruptam , ^ate Mbertuz 
Ctnìforifuo Odofrtdo hgum parenti Aimo D. laX:.C.LX.^\ 
a. Nao. Dettmh. ft/uerat LaareMiui Odafrtdui pomwitÌ \ 

Oixfitiì tohtrtùrìi. ' ■ ' 

Andrea Bonelli della Città di Barletta detto Andrei oi Baro- 
lo, fu eccellentiffiflio Giureconfultùfotto Io fteflb Jiiderioo 
II, ed il medelimo giunfe a conAiltarc , creandolo Avvoca* 
to Fifcale del di lui Kegal Patrimonio. Commentò latra li- ' 
bri del Codice ; fece alcune aggiunte alle CoftilUiioni del 
Kegno,che van confufe con quelle di -Marino GaramaOt* 
co; ScrilTe un Trattato delle Leggi Longobarde. - " 
Arrigo Bartolomei di Scgulìa BorgòdiSufa nelPiémonte^a"^ 
po fatti ì fuoi ftudj in Padua fc ne pafsò in Roma , ove feM 
la prima figura tra' Giureconfulti , di fortcche era appella- 
to Foni utriafque ;arJJ;Per la fua dottrina fu creato Vefoo* 
vo di Sincrone. Nel Governo di qua] Chiefa e lièo doli por- 
tato con molta rettitudine, e prudenza , da Papa Jrióoccili- 
zo IV. fu alTunto Arcivefcovo di A mbruno, e quindi Cardi- 
nal Vefcovo d' Oflia; mori nel laytì. Tra' fuoi infignt Dif«- 
poli vi fu Guglielmo Durando nativo Praneefe, allevato 
neU' itali») feconda notò l' ottimo Ciurecoafulto Gio: I-ui- 



DELtA GrURISP. , E SUOI UOMINt ILl; , a^y, 
glTrftano Uditor della Camera AppDftolÌca,iff(^; adPetrl 

t'ili-d. Tirfoiem: 

Pietro delle Vigne della Città di Capua nato di umili mtali'i 
■ la Tua gran virtù giunre ad elTère intimo Coulìgliere 

68 dell' Imppradcr Federico li., di cui n'era ildifpotico; Ma 
poi perche fu prevaricato per parte di Papa Gregorio IX. 
tradì il Tuo gran benefattore Federico , il quale avendo pa- 
rimente intercettate alcune Aie lettere di diffidenza , li teca: 
cccare gl'occhi con una lamina infocata . Quindi fattoli 
condurre nella Città di Firmivi ridottoairuinmadilt>era* 
zione , datoli di capo ad un muro lì fr acafsò il cetebro , e 
cosi mori cicca H ia4r. 

Tadeo da Seilà, ove nacquff Tanno iiSi.,filunGiureCotl(liltd 
così eccellente, che meritò la grazia dall' Impetador Fede- 

£9 rico IL neHo fteflb tempo , che parimente era Aio Confi'! 
gliele intiinoBietrodclleVignc.il Sommo Pontefice Gre- 
gorio IX. avendoavute delle gravi contefe con Federico,' 
diregnòinLeoneutrConcìlioperdicbiararlo decaduto dal- 

. laCoronaiOTfipcr Tua parteflmperadore vi mandò ilAi* 
. decfed Piecro^'t-noftndTadeojil qtule >Teiido cpaofi;tuto,cIie. ' 
il Pietro era llato cdrrottó % piò Paptf i cootto del CoB- 
.<fìUoGprotcftò,e-coftiecotifilfbiC pieno ili nutrsviglisi reci- 
tando la DiefilU fi parti dACooQilio ,'a).il-'tutCO A portò s 
«ifcrite air Impcradore, tfqàalè Io riraanerò con onoravo- 
li'Cànche; e c[uindilo dichicfò ftto- intingo Confìgliere di 
Stato. Ebbe pufcia il talento, e la forte di dif^ncre talmen- 
te gli animi tlell'lmperadore--, edel -Papa.; chtì alla iìoe ri; , 1 
duflerimperadore ad andare-inLeonead Umiliorfliepact-; 

- flcarlì col Vicario di Crilto . Averetibe date altre ripruove 
' dei fuo gran Governo, ma prevenuto da peràdo mortai fa- 
to, Te ne pafsò all' altra vita l'aono 1349. 

LorcDzo SinfbildoFiefchiPatrizioGsnovcIèfotto ladifcipU-i 
na. di Alone, ed'Accurfio riurd così eccellente Giureoonful- 

70 to , che meri tò di eflère creato Cardinale : quindi Papa , e 
fiappeliòlnaocemio IV.; e fu colui , che cotanto travagli^ 
.Tlmpecador iFederico II. Fece i Ami Comimentarj su dc' 
■Decretali, un Trattato *ffaA;,*Ìfoiw<g«i. DeJanf£Si/i' • 
ee Impera, isau^oritan PantifitU j ed un libro Apologetico 
contro dietro delle Vigne. Fa oub ad Sectitott , » clu noo 
capi- 

□ igitizedby Google 



a}3, GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VII. 
capiva la foczadcgl'ArgomentiiO parlava contro lo ftcflò 
cafo del Tefto, Ahb, in Lcum Ecctefa Sutrina ca/.^-tk tsuf.pop-. 
iS mfsU-in tap.^UQniam tontra col.io. de probat.,tS iacapM- 
itffm a. de Simon., in tap, i, tct^, de lib. eblat. C. extirponie in 
^oét vero toin. 4i pruheud. Alla finentronndolì ia Napoli 
l'onao t>ro.quiyid: aemorìte fa feppellico nella- Chieb4i 
4. Loeeozo Klaggiote.- ■ 

Filippo MinutoloCavaUéfedìSeRgip^i Capuana .(uoccimo 
Giurcconfulcojdi rortcccho dal Re Cario li. d'Angiò lì fu 

•jtàato il carico delle CollezioniddleCoaluetudini Napole- 
taDeiTccoDdo fi è detco al oucn.iff. Per li fuai gran meriti, 
e bontà di vita fu creato Arcivefcovo di Napoli l'anDO 1288. 
Ed avendo go ver aata laChiels con molto zelo, e carità, fe 
ce parso l'anima Ala al Ciclo l'anno ijoo.ic fu lèppelJiCD 
nel Duomqdi detta Cittài dove leggefi que^o Epitaffio. 

Magi'animia , Cotijìam , Prudem, Famqut Strenui 
. ^bitippui,Pr*faÌmorum daleedine phnas 

Minutalm Pairiie deeas , & Flix alta Propago . 
: Hit Jìlet; èie te^fiur ,jacet hic Prùbitaiis Imago. 

Cjofiredo noftcD. Regnicolo ddia Città di Trani fu uso ds'pri- 
'fllì tnte«|mAi delle Leggi Pontifìcie; Effe ndo Suddiacono del 
'Pontefice cidufle in un compendio li Canoni, che appellò 
Opmjammum. £ quindi fé ne morì Cardinale. 

Lanfrachino parimente fu della Città dì Traoì , cbnuxift vai 
inligne opera i^JsrePd/r0ffii/JVi,dbe commeoionaetCoGa- 
ftedo Tuo Paetkno , come Si ave dalla medcfima Open àe 
Jiir.Patrcm.9.arC,ri fjf.ftrt.x.iib.ÌMprita.. 

Aretioo Bonaguidy fiori:* fiempa dì fiapaianocenzioEV.^fii 
an celebre AvvoctfoKDBUUlD ,4Ìtrifli alcune Gloflè atlil^ 

73 cretalì ; un EpfCone deir offizto d^li Avvocati ; un libto 
Jejare Pontifìcio tXxatsaxtitQ de Jnéieiii ,ÌS Jaiii^iis t ci» 
chiamò Gemme icome nota Gio: AaConio » legat.froem^ . 
Decretai, Scriflè parimente de Dijpenfatiombm; pvtò'aicuae 
di quelle Opere rimafero manofcritCe. 

Nicolòd'Atbifiodella Città di Averfafu un celebre Giure^ 
confulto.e molto diletto al Re dì Napoli Corrado Svevo.Fu 

7} de'primijche leile ne'publicì Audi IcColtituzioni 
gBO j Morì nella fine del fecolo j Di coftui fa comme- 
•nonutoiu GcanraatÌBg ncrn^ao.- 



DELIA GlUmsp;, E SUOI UOMINI ILU a3> 
> Dèi ijoch Ml.mso.Jbn» itetìknti GUtretOH/aki 

G Io; Anguiabla della Città di Cefenna; quale nobilìflìraf 
caHtta poi con corrotto vocabolo Ai chiamata Agafel- 
li.Nell'BQnai;ia. inBologoa f^iìegò le Leggi. Compof; 
più Trattati ; ma oggi non abbiamo altro , &he un libro àt 
rrottliationibas, ed un altro ds Spanjoribai, éf MatriauKiir. '. 
Riccardo noflroRegoicolodiVenofa ottimo, ed enidiboGìn- 
■reconfulto, vifòe negli atini ijoo. Dicoftui fii degù lode i| 
Afuratori tm. itìfè, /f4,foi.^i6. Aoiiq.ltaì, 
Glo: Andrea,^ prefe il Cognome .dal nome di Aio Padre; 

-fliKome fecero altri uomini Illuftri.come Franceftodi Ao* 
74- carflo, Alberta di Odofredo, Guglielmo di Durando, 9à al- 
tri. IXkpo aver prefo lo flato Sacerdotale, interpetrò,ed ii»; 
ftgnò le IiEggia maraviglia, fecondo H meoziooe Bare, i» 
. ■fjtetergfiitrica/. aJo-ff.^ ufaeop.Setìgs però qualebe volta 
contro ilxalbdel Tolto: £x hitgceva, iSfii$tik i6f.iiKÌf.Hti 
finnui.Ramaii.JlaB.6^^.Cm ft» moglie chiamata Udlanciit 
- ebbe più figli , -aria fiae orafTando gran pefte in Bolcnna 
fca Patria l'«Qnot348. di tal morbofe ne mori, e fìifep> 
, pcHito nella Cbieft di S; Domeoico, ove li & fiwlpiCo qa«t 
*• Ifco Epitaffi J. ! : , , 

Hic jattt An^eéi notijfmm orbe Joaaitit 
^ Priwo qui SeXti Cleaench , atqae Hovellas 

Hièronymi /aaàes, Speeoliqae jare pere^it 
Kehe Dokoram , lux Ctnjòr nortnaqae morum 
Occubuit fato ùert&i a pelUs Ìr> aaa, MCCC. 
XLvm.ài/v-n.Julii. 
Gio- Calderino che fi adottò in figlio il AidetCo Gìo: Andresi 
fbce degli ottimi Commentar} al Decretale, come lodi Bal- 
do in conf.ìi6.c:l.i., compofe un libro de Uterà0Oi SciiHè 
delli Decretali un Indice; mori in Bologna l'anno Ijfo. »« 
fti feppellito nella Chìeft di SJJomenico. 
Pietro Rinalducci di un Gafaledella Città di Seflk nominato 
Corbara, overo corrottamente Gorvftra,come notano Ode* 
71- rico Rinaldi ne'Aioi Annali EccI efla ftici oa». i)a5.».4..e 
Lorenzo Beirlinlrncl flio Teatro della Vita nmana nel Tir. 
Epijiopus. £dia&ttionEid]eomunfemeaté-Ti«*^^li<^*° 

■ - • COSI. 
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cesi, benché nelle ffritrure antiche leggefi Corbm , llio^ 
gocoafìnance coi Munte Mariìco,c Sidicmo, olì<i Tdaadu 
come casta. Virgilio nel 7. dell'Eneide. 

■ - tiiiffiti qui rojiris i & gaos de ColHbat alili : '\ 

■ Atìfei miftfi Putrts SiéfCinaqae jaxta , , . ■ ^ 
E perciò Qon molto ^iudlzÌi;>'fcriv«:TafìiridsNardò iuIIh 
fi» ftotia de' Scrittori <tei Regno di Napoli, tem. II. part.n. 
fol.ì3,.,cìa il Rinalducci nacque io Corsara Terra confi- 
nante aMatfi,th' è lofteOb,che detta Se/ii Arunca. Quivi, 
'egli lì casò'con tinaoncita CitCaditia per nome Giovanna 
Matteije heilaCÌCtà di Ssflà fece i fuoi ftudj con profonda 
fitica ; ed in Napoli fu occimo GmreconlulCo . Sarebbe ■ 
liufcico un gca-D Mmiltro Politico fé ilfuo pur troppo eet- 
vellb fiittile, e la fua gran virtù , applicata l' aveffé al faa- 
■ve. Principiò (coma rt>t^Uono alcuni LeCtecaCi di gratlà lìn- 
terefi J a poaere era fe in difputa qualche millero delta nor 
il tra vera Fedc^^; di Turtecche non ebbe la ripugnanza di abr 
;t)andonaré là moglie, figli ,ed Qcculta mente andarfene ia 
i&onuf* rotto finto nomeencnre nella Rclrgione France- 
ibajia l'.di^pfttatido fanta vita, e facendo rifpJendere la 
-ftiK VUtitiOOa fato eh' ebbe gl'ordini Sacri, ma era tenuto 
■vèr un0de'.prÌB)Ì, e venerandi Padri icos taHoprafinadia-' , 
bofìcaIppocrìliaritrovaDdolt allora in Roma l'Impcradoc 
Leopoldo f]i>B*^erB^ fiutilo U biiOna&ma delRmalduc- 
Clio volle per IboCoii&Qbre. Giorno io quella occafìone lì 
aSìcurò digiU3DereperquelU.vùi«llaAupur troppo alca 
idea.Fi^ou lIi^ìioticodeiriinperadoreinOQ vi era graziai 
che 000 cf4PCCei»it» fet IcOwiMuitàimoàoceiuBaSìZ' 
Monb tutto il Romano Popolo. Chiodi ^rinctpì&a buttare 
del 'veleoo:9U di Leopoldo «dandoli » divedere , che l' eltt'' ■ 
zionc fatta in- perfona di Papa Giovanai XXIf. era nulla; 
onde volendo l'Imperadore deporre dptto Papafc coovqr 
.care tutto il Popolo Romano, e propofe per nuovo > è vera 
Pontefice il Rinalducci , il quale ftando molto accreditato 
al Popolo con applaufo univerfale fu proclamato Sommo : 
PoDtefice.e fi pofe il nome di Nicolò V. Immediatamente 
cicò fette Cardinali lòtto il dì aa. Maggio 1328. Il Papa 
Giovanni con l' aiutode' Pifàni^ria equi Ilo la Chiefa , ed eb- 
.bedflLifffi micpra^f\i|.$illjl^ui^i già.fb£gialt0 ^ laf ifa ab: 

-1' j " ' ' ' i**'^' 
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DELLA GIURISP., E SUOI UOMINI ILL. a^i, . 
farò i ruQÌeriori,e publicamcintepoi ìn Avig[ioDe;dopodi 
chefu incarcerato di naovo, e nelle carceri avenda fotte Ccs 
«noi di afprc penitenze de'fuoì gran peccati , ù ne moti: 
fantaoiencs l'anno ijji. Diego dell' iiquite nella (Ua G^- 
ratchia Francefcana a. f.i.Jol. jS., e f. 6. foi. afio. dice,' 
che nei t«inpo difjueAo carcere ditreaaaicomport: in mag- 
gior teftìmQQio ài Aia peoiceoza la celebre Opera é Imi s- 
Jioae Clirijti;amì poi «ggiUDfè Gio:Ge(£;oe: Oj)Cra.c(ie fu 
- poi ordinata) e difpolìa da Tofflinafb de £einpis,ali«qu.:* 
lea'ooftriCeinpi anno parimeate fcritcoilP. Vairechi.il 
P. Erard Bi:nedettiaÌ , e '1 P. Eufebio AmorC Cao'jnic^i Re- 
golare di S.Agofliao . Alcuni vollero, che il oollro piL'Cra 
fii e ftato Ancore dcU'EcdìaiChefil appellata de'Fraci.xili, 
come Giacomo Filippo iJa Bergamo nel fuoSuppicmenCQ 
Cronico d-d 1314., ed il Biondo oella fm Italia [iluftraca. 
Dmo Ja Rt)liaQO Muselanodi f iorenzafamofoGiureconfulco 
fcrilfe S.I d.-l (US Ctvì\Q iì<:\_f. Ì5 l'/jiajf A?, un comm^-ic» 

76 su liei 'ii.d! reg.jri'Ju6„i:d alcuni Coaligli.P^r la fua gian 
fjmi acquiltacalin-.-ll' A'^c.ideiiiia tii Uiilogna {a cluam.to 
dal l'ont:c;ri ;c Bonifacio Vili, per cumpilare il l-ft.j U^crs- 
tale ; abbenclie fuflè (tara più la fima, che la fu i intellii; -n* 
za, Gm; Andrea tnadJu.ud S-ìec.ile face, ab iiusjiji. Nel m O- 
ttefe ne ritornava in Bolngoa addolorato per non averi 
avuto il Cappello in guiderdone delle fuc fatiche, o^p^e^fi» 
dal dolore fe ne mori per il viaggio , e'I fuo Cadavere fa 
trafportato in Bologna l' anno i}oj.,erepellico nejia Chie- 
fadiS.Dpmenico.Coilui mori dannato ,fe vogliamo crei 
dereciòchesiftrifce Aagel.iri 1. 1. C. li fe/,eaa, ad,, cha ad ua 
S.Uonio inlbono fiilH: comparfu Dino, e gli ave(& d tto: 
io pena nelle ardtati fiammt dell Injerm ,finaa fpci ansa di ft' 
jiirle, per avere tonfuliata una caufa cqbIyo la tagioae , Ea Sof, 
eowf.6T.wcip. circa dabiam col. 4. ^'j1.h. , e Fro par. i» l. edita- 

•coLj. Cod.de edtnd. 

Alberto Gandino digenere Aretino, fu Giudice Criminaie in 
Peruggia, in Fiorenza , in Sima , ed Uditore in Bologna : 
fcrilft fondBCamente un trattar') de Mjhlkns. 

Bartolomeo di Capua noilro celeberrimo L::tterato Kapo- 
letanofottoPcdericoII. in NapuJ' apri ì publìci lludjKga- 

77 li^fecondo portai! CQloanucaio/(;é.4.*fr/A'À"''^''i"''''' 
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ìaÙgtib COiì bene il jus Civile , che da !ui ricevè gtao sblen- 
dorc n l'Ita ia la Giurifprudenza . Dal Regnante Carlo 
Mattel'xi fi; L'rc^to Logoteta , e P roto nota rio , e quindi 
intimo Configlierc del R= Robecco , che per fa» operi. tU 
involuto del Kcgao di Napoli, comò dilfìilkaiente poeta li 
£unini!.<ni:e/£%v.3./i^.3. Per cui ebbe de'tnotti Feudi , tra* 
quali fu Signore di Altariila,Cafèlla,LotiatK>,MolÌDa,Mor- 
cone, Riccia , Conca ,Ariionc,Prerenzano, Rocca monfìna, 
S. AnCi'nio , Treatola , e Lutcixno . Fu così in fìiperlacivo 
grado virtuoroÌQ tutte klì:ienze,chc da percutcocra chia- 
mato il Mirabile . Baldo ne faceva tanto conno , che allo 
fpeUn vien citato nelle Tue opere,/.!), in fin. l.Proptrandui/t 
C.d^J ale. D'i coflui fan parimente degna mc;moria Luca de 
P.-nna, Matteo d Afflitto t/s fac. Feud. dscif.n^. Mia. fioe ef- 
fendo carico di anni. ^ ài onori , fé ne pafs'i all' altra vita 
l'anno ija3.,e fù Teppcllito nel Duomo di Napoli , ove 
legge fi. 
Jahua legami vito^ae Rfgi"» 

Mori reiradit terra otania funi quali Jhmaìa eanSa ritlaiit 

S/iim/ius athh!a Regni jaeec èie Logotbet* 

Proicnotariiis jlaxiliarias ,aique Propbtia 

Jniiii fab mille IreceaCis bit, tì oSlo 

Qaem captai Deui,obÌit beat Bart&olomaui, 
G'ìoi Crifpo delU Città dì Napoli fu an ottimo GtoceeonlUI- 
to ; Kcir opere di Bartoloineo di Capua- fi Tcdooo le fiie 
Gioire fatte fbpra le Coftituzioni del Kegno , e su de' Riti 
della G.Ci che piti prcfto confondono il feazo della Legge,' 
che non li danno fpiegai e chiarezza. Quindi alRinto l' abi- 
to Sacerdotale tu da Pipa Gio: XXII. creato Vefcovo di 
Chieti ; ove fe ne mori 1' anno inr- D' coftui fan memo- 
ria ilG-fn?ro nella lUi Biblioteca, e r Abate Ughelìi nella, 
fua ltal'aSacra/aM.4. 
Jìiccarilo Pttrone di Siena fotto il Rè Carlo d'Angiò venne In 
Napoli, ed infegnò ì! jus Civile nelle publiche Scuole • Fù 

fèguace di Franccfoo d' Atcurfio. come nata Cino in l.tuto- | 
riCdi neg.gejl. Per la Tua buona condottra nel maoi-pgio 
dcolìafiBntu creato Cardinale dc:I tctoto di S.EuHachio, e 
Vicecancelliere ddla Romana Chielà ,CyBOÌn l.ul(. C.dcfe- _ 
ri'ii. Con r liuto di due«lcrlGÌureGonfa|Ci Comodone Tee- 
■ bel-, 

Diqitizod bvCno^lL' 
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bellio cumpilò ti fefto Decretale per ordìoi: di Boni^cid 
y£lI.,comeiÌ ravvifa nel proemio didetto fido Decretile, 
ed abbiam detto nel Coiilì|I]o If. num.a}. Nel Tuo Tcfta- 
tnento ìftitut erede di tute'] fuoi beai Giovanni Tuo Nipo- 
te tigliodelfrstellOieflioiDefceadcDti Marcoli, eche in 
mancanza de'Ma&oJi fbccede^tole Femiae: ed inàeficKa- 
2a delle medeJìme, fbftituì alcuni Monalberj. P<;r cui pai fu 
controverfìa fé il Cardinale po(]à far TelUmeciCo , Aree, 
coef, 36. Ellèndo già molto vecchio fé ne mofi in Gen'uà 
l'anno 

Giacomo d' Arena dì Parma fcriflé su delle Pandertce Codi- 
' ce alcuni Opiifcoii, di Commijjariis , di Pajtùc/iil/as ,c? £3^- 
pt'iJi's- Fu pelò un Giureconrulto , che interloquì contro il . 
caCu daiìshe^gif BaJd.ia /.i.co/.i.C.commttn. de Jegaf. La fua 
morte quando, c dove fulfc accaduta non lì sà con cettcz- 
aa. VilTc però nel decimo terzo fecolo. 
Otcradode Ponte Laudenfc fu difcepolo di Dino , Baldo in /. 

a9X'.dlfjf^"VfW8». Spiegò le Leggi in Bologna , io BiOun , c 
7^ poi in Roma con tanta dottrina, ed eloquenza , che fu ap- 
-pellato il Padre delle Leggi, fecondo atte fta Paolo de Caftro 
inl.iS-^ffdt acq.^ei omi( .taredAa Koma fu fntt<i Avvf'Ca- 
to Conc^ltoriale. Quindi pafsò Primo MiniAro del Pontcjì- 
ee^Giovanoi XXIL ,e da diverJì Prìncipi era ricercato de' 
tuoi cotilìgU, A/lfer. iMt.C. de J»riJAom.Jad- Pece le . 
tue agg'Untea Gio:diJuAria; Un luogo volume de' Con-, 
lìgMi ed altro. Qualche volta però non iCctiìTe con accura- 
tezza, ttflameBtOÌBjìii,Cje JideieeMvi. l.s.col.a. CJe liber. 
E parlò contro del cafodcl TeSLoJ.i.coU.jf.é donar., ffco ri- 
do dimoftra Bartolo nel la /. i. C. ds far. Portatoli in Avi- 
gnone, ivi fe ne morì a 7. Aprile dell'anno 1337- 1 e fu f p- 
pellito nella Chìefa du' PP. Predicatori ; avanti la poita Ot 
qual Chiefa Leggefì quello Epitaffio. 

Hic jacel Oldradas Dominus de Pente locami 
Dt laude natili Jaut bujas , & eh omnilmi noia: . 
Fuit in jure De&or exiMìai vere prò cujus . 
Anima tfaUtme Deam velie orare. 
Qai ohitt jtm.mXCXXXjr.Die Lun* ìdas mt^Jis 
Apriiit Jixto . 

Biaggio Faccona eccellente Giurecoofalto deHa Terra di,'Moc- 
H h a cone 
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'coneiDContBCodiMomèfudiTcepoIo deU' ottimo Gmre-ì 
So'tonfaltopublico Lettore deit' Un iverOtàNapoleCiDa Ben- 
venuto Milo. SceiiS: 4e Diffireniiis L-g'jm,dt Cgatelis ^Tra- 
£!aias Sìvgahrii, Anoatalio/Tis ai Capitala Regni, Anaoiationes 
ari Carji. Kjjfi.jed Un Commen cario fcritto a penna su delle 
Leggi de' Longobardi, che poi andò nelle mani di Macino 
Freccia, come cRli ftelJb attefta nel fuo trattato àt fabj'tu- 
iìv, E quanto di buono è nell'opere di Freccia, rutto è rica- 
vato dal Ajdetco Manofcricto. Fu unGiiireconfulto quanto 
fondato in legge, alCretanCo infelice nel Ipiugarii. Di coduì 
fan menzione it Gefnsro nella fua Biblioteca;e 1 dotto! Fran- 
cefto Vivio nella duif. iS},,ed altri. Ville negli anni 1340, 
Andrea Zaffò (ittimoGiureconfulCoPifano lefls nellaAii Pa- 
dr'a ì) jus Civilcje quivi radunò una celebre Accademia. eoa 
coni-iirib de' primi Uomini Illuftri dell" Europa. Compofu 
un Opufcolo dt GfrasJiis.BìTtola ne facomm-morazione 
in l.^.%.6.ff.d< mv.oprr.tianc. Morì in Fifa l'anno 1940. 
FranccHoTigrino parimente fu della Città di Pifa , ove leffe 
il jus Civile , come pol<:ia in Peruggìa . Tra I i Tuoi ottimi 
fi diftepoli ebbe Baldo, come lo flxlTo a gloria in U.%yoJfatl. 

Jiaàam,fidt fiadit. Fa unGiureconfulcoccudico ,c di fan-i 
— ta vita. Bartolo molto rubò da' Tuoi fcritti.che vedrcbbiiìi 
fe eoi tempo non fi ftcrovallè:rocoafumatij£ii/ijliis /. i, $. i, 
£^t^. Ev/.^^«r. Morì circa gli aaai uro- 
Landolfo CrirpanodiKapolì per l'ottima Gguta &cevt nell* 
. Avvocarla fu creato Luogotenente del Gran Camerario 
la Regina Giovanna I. d Angiò dovendo fare elezione di 
un fuo ottimo Conlìglicredi Stato, non ritrovò mi:glior 
Scpgttto di Landulfo ; Che alla prima la fe maritare con 
Giacomo figlio del Ke di Majorica: E dopo aver governato 
il Kegno con molta felicità per pili anni,re ne pafsò all'altra 
vita li 3j. Agolto 1)73, , e fu fepEllito nel Gran Duomo di 
Napoli dov'^ lungafuaircrizione. 
Gir; Fabro Franccfe fi cogaominòFabro , perche fi dilettava 
dell' opere fabrili, come egli ficITòdice in §. ìo.TnJi. dt rtr. 
Jtj dit/if. Interpetrò le Leggi con tanta incelliqenza , che fu ap- 
pellato il Sottile; Cu ffjfl/»/i,rff mdi Studtnà f.rf«ay/7.t liuti rò 
il Codice con brevità, peo cut fu detto £reyi^cio , mori ne- 
gl'aoQÌ di grizi» is^p,, . , . . i 

-■ ; Rai- 

DignCed by Coogll 



DELLA GIURISP.,E SUOI UOMINI ILL. a4f 
Itainiero Arfendo di Foriì,fu prima Uditore del SacroPalaz- 
20 in Roma, e poi publico Lettore ne' Studj di Bologna , Pi- 
fa, C Padua; come nota Bartolo fuo difcepolo nella ì.^.ff. da 
hartd. inJiU.ìa Boemia fti Supremo Coniìgliere; Ebbcdue fi- 
gfi Ft!derico,ed Arrendine, che parimente Airono otciotì 
GiurecoDrulti. Efièndogiàiitiolto vecchio ne morì in Pa- 
dua l'anno ij]8. .cfurepellitonelU Chicr» di S.AntODio, 
OVt è lungo fuD Epitaffio. 
Emilio PapioianoPrincipede'GiureconAiltijUPatrìadi cui 
viene da diverli Scrittori contrallata , Pancirolo lo vuole 
83 Romano, 1*1 Toppidi Civita di Chieti: il veroè.ch'egli nac- 
que in Benevento, reconJo 1' atccfta lo ftelTb Papiniano lib. 
8. ReJp.a4lMrcdes iaci,a/ìS.C. rrebell., dove dice; rejiituaat 
FatrixtaexBeBe^er.ia'iorum. Fu figlio di Oflilio Papiniano; 
ed Eugenia Gracile. Fu Maellro de' libelli del Principe Se- 
Tero,7.ia.^r dijlraèl.pìgnor., e fuo Avvocato Fifcale, e Cura- 
tore de' fuoi figli, come nota Bir. Ratiiio ih vit.Jarifcofif. , e 
iùfticceflnrcdiCerbidio Sccvola.comeattefta Aieflando ab 
- Aieflandro/iÌ'.fff//.i//er.^.f,i9. Poi fu Supremo Prefetto dal 
Pretorio, come nota Paolo in l.^<:ì.ff.de reb. Cred. Jì certam 
?«a/.,c leg!;efinel proemio do' Di geftì , e nella /c^aj?!;? 
eirfum pe/. Fu Collega di Ulpiano, come fi legge inPycen- 
nio Nigro. Era tenuto intanto concetto di dottrina , ed 
integrità, che ne" dubj, e nelle parità era fempre decifo ft- 
condoillbo fcotimento . Ed abbencJie non aveffè viSuto 
più che aCDÌ3$.fì:rilIe j/. libri dt qaiejiioa. 19. Refpyaff ir, 
Diffinitioai; ed altreCanti de Adalttrih, ed un librti desìi Al- 
IjnomiiUt ÌB l.i.ff'.da Via pubi. & lì quid ia ea facUm fi:. Da 
. Antonio Carscatla fii fatto uccidere p:r non av^r voluto 
ftufiireun parricidiocommclToda elfo Caiacalla in parib- 
nadiuofiio Fratello. Il fuo cadavere imbalzamito . f i rì- 

SoftoinunUrnadiargento, e fu feppeliico ffgrstamente 
a' fuoi Genitori circa gli anni joo. , lenza die Caracalia 
faputo l'avcffè.Nell'anno irro.dal Giureconfulto Mariano 
Succino fu ritrovata dctt'Urna con quarta IfcrÌ7ZÌnne: 
ytmim Papmianijarifioifulli , 6 Pr^feSli Pra!orio 

KeqaitfcaiK tic ojfa , cai infelix Pater , & Mater 
£acrura ftcerunt mortuo anno faa alaiis XXXP^I. 
«01 da uoRuftico eflfAdoaiuUtft l'urna diai-geoto buttò 
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r o0a ; Id qual t' mpu lu Icuipicu in marmorU pietra gus* 
ft' altro Epitaffio. 
'^pii/io faille Pofimam Pr^f^dl. Pritl.Jarifmfullo , fai vìxit 
enait}i3ÌXl''l.MJy. Diebu. X. Papimaoas Bofiiim, Eugenia 
Gratiiis larhaio Ordiet in Staio ben Panatit JtteruntJìHoopt, 
Bartolo «SBlIoFerrato nacque lì;urio aell'aono ijij.iabben- 
chc da unTcìlameDtOtche ctnnfrrvavs il Cardinal Aiciato 
84 vedovali cflcr figlio di Fiam-tTfcci Buonaccurfìo. Ebbe ua 
ingegno così faciie.ej acUto,che di anni 44. fpiegò in Fifa le 
Lc}^g'i c polda in Ruma, ove aperta una gran Scuuia , ebbe 
un concorfo non iole d" infiniti Dtfccpolì , ma de' primi 
G^urecoofulci icome ooca Rafiele Volater. Gesonj/) Uh. f. 
Pofe ìd ordine i Commencarj di franCcito Tigiino di Pifa, 
e lipublitò in fuo nnme,^*^.<i Paal.àeCaJi.w ff.de fo- 
/a/.Scviire un aU:eo libro intitolaf) Ttbsnaiii . Alle ColH- 
t'jzif'ni di Federico ll.fecc delle ottime gloliè. Si maritò con 
una Donzella di Peruggiaper nome Pellina , dalla quale 
e bbe più figli. Fu p^rò poco butano Canooifta, Anchor.eonf. 
419. coi.i.KùtJian. Slegai. j'ìi. , e patii) cor.cro il cafo della/. 
€itia praponerctur, ^.pradiì ff.de. ìsg-i- Afillo in ì. i" S- i> 
tol,i. ff.de foluc.taai. non tì ricordò del Tcfto in l. fi Set vas 
- lommauii ffje dowot.itttervir.ttì uxor. , e non bene intefe la 
LdefanHii C.de le^t.èier. Errò ael\a. i.ixecacortta al. j.C'.tfc 
execjreijad, ÌHot». JBaidjn l.frartditas C.dc òi! gaib.at ia^,ÌS. 
4n J. fiiptr (ot.4„tx,C.de prafc. long. lemp. Se bene Già- 
foDC lorcniìt cbc fUitèftato per inavette^za',/.7(</nJyi calì^ 
Cde TelìatK. Scriffifopra tutto il corpo del jusCivile , alcu- 
ni Configli, e Trattati legali: di cui fi avvalfe l'Imperadoc 
Carlo IV. perii fuo Governo Politico, Nulla di manco que- 
llo gran Giurcconfulco cJIèndofì andato a dottorare, fii dal 
Collegio riprovato: per caufa di alcuni dentei , eh: non 
-volle pagare, ed egli fitte vedere al ColUgio le lue famofe 
opere,percui tutto il Mondo avca apprrjvata la fua d(it- 
trina, li diffè; Eai Earlolas qaaa repnhajìi. A\'i tinecffcn- 
do diano! jo.fe ne mori in Petuggia l' anno 1 3;7.nel di la." 
del mefe di Luglio, Silv.aapt.Hb.^.vcrf.iS nunc, e fu feppel- 
tii nella Chìefa di S.f rancefto de' PP, Minori , cvc su di 
una colounaè fcritto OQ» Bartoli. Di coltui fece gran cen- 
to Pioli. »che ddéioltì ftioi configli fu govcroatOj I1r.co- 

mc 
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rtìc icnlfè nel fuo Cùìiimir.t.lil>.i. ^chuia jurit ,inqua Sìaf- 
tolui txaltuit, ec, e casi lodollo M»ctia Coldiz celebre LeC- 
teiat'> Tedcfto in Bar.dmJigsl. Nulla! Bartolo primai prit- 
rip:revjlt4ic,(5c. , e C(-sì nota Cefare Crifpolei i» Deferì t, 
'Pereg.lib.ì . Fece gran conto della dottrina di Ulpiaao i ma 
mo.to biafiraò la l'uà federata vita, pcrloche crediamo non 
andar errati le in quefla ferie de' tempi farem parola di 
Ul piano. 

Domizio Ulpiano della Città di Fenìcia nelIaSiria ftiun Giu- 
reconfulto di tanto sbleniiore, e venerazione, che l' Imper. 

%t Aleflàodro, negli at^ri piiirilevanti del Aio Stato lì avvalfii 
fetnpre de'conlìgli di Ulpf ano,e non ìfdegnò dichiararlo fìio 
flrecto Amico. l.^.C.loeati ,aaz\ l'appellò Parente, /, 4. C.tìfc 
tontrab. , & cammit.Jìipal. Fu in Roma Prefetto , ed ebbe ' 
pM Collega Giulio Paulo . Fa però inimico de' Crillìant, 
da' quali molti ne fece martìriuré Cean Taputa di Alef- 
Aiodro,(ome nota Lattanzio tìb.ftie jajìi/iacap.ii.in Jiaì 
"Stt la Tua fu>:erbia ) ed imperfezione molte volte parsòpe- 
ricolo di elTeri: trucidato; ma alta fine avendo voluto con- 
tendere coni Pr:toriani, da' medefimi nell'anno 310. fu mi^ 
feramentc uccifo, e fatto a pezziicome porta Dione ia Alf 
xandro ;pcico degn2 morte ad uo tanto fcelerato Uomo ; 
pokhefii cauTi delia quinta perfccuzione della Chicfa , che 
fu la più acerba, e tirannica contro ipoveri Cri Illa ni.Scrif- 
fr fette libri de offìiio Proconjulis , ne" quali le Coftituzioni 
de' Prìncipi empjiC de Tupplizìda darli a Cù&ÀAa\, L'i- ff. da 
var.lStxi>aord.cognit. Altre Ale opere li ravvifano nel Ca- 

■ talogode'Giureconftllti avanti le Pandette . Tra li Aioi 
primi difccpoli vi fu il celebre Krr^nnio Moderino, che fa 
Proconrole della Dalmazia, e Conlì^liere del grande Alef- 
fandro; rcriffè molto in jurc , come iciì^eiì nella frooCe di 
dette Pandette. Della fi:elerata vCadiUluiana dan rclaztp- 
ne Bernardino R^)tilio in viia Janfianf.; Lattanzio /. f. c.%i 
Eofebio IlìoT. lib.t. & 6. e. 11. , e 1 famofo Letterato Monfi- 
gnorFraaccfcod'AHìArcivefcovo d'Otranto inMortyrol^ 
1 .Janaar. 

SeballtanoMapodano Napoletano fu cekbetrimo Giurecoa- 
fiilto de'AioiCempi. Neil' anno 1348. ctallando iff Napcdi 
, SiSgran pelU vi moricoao lafitn ui<^ie(e tHtc'iÌ\)oi figHi 
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che amaramence pìanfe . Quindi per darfcgli dagli Amici 
qualche divercimento ia un tanto amaro dolore ( carne l' è 
per vtricà la perdita de' figli; da me acerbamente foffcrta^ 
loperfuareroulaQdareia.uaania Villa vicino Napoli,do* 
ve fece ì flioi Commeati «Ile Coftituziooi , e Capitoli del 
KegDO, cheoggi £iQooft)ininxautorÌt&. Alla iìae avanza- 
tofeliii maletTippocontriafl ritirò inCitcà per curarli i 
ma, dopo pochi giorni aeldì acAgofto dell'anno ijii. Ce 
Dcpafsò all'altra vita , c fu leppeilico nella Chiefa mag- 
giore de'RR. PP. Predicatol i. 
Gino Sinibaldo ddla Città di Pilloja in Fiorenza, ed in Bolo-' 
goa nell'anno rojo, fpiegò il Codice, Scrilfè su del primo» 
87 del feconda, e duodecimo libro delle Pandette . Fu molto 
Amico di Gio: Boccaccio, diFranc^fiJoPetrarcj, edi G^jido- 
ue Cavalcante iiÈ gloriò di aver dette cofe mir^bià nella 
/./ìw. Cd'i fl/À/7-.mi non fu così, peroh:; vi appai ircono co- 
fe inventate, e ftiracchìate; Oi forte clie fcrille Bildo su di 
detta Legge, che folamence Dio sa fe dille la verità . ParlÈ» 
control! cafo della /.i.w/.j.C'.cw/.'^f %-,e più rhia amen- 
te lo fa nella i.i.col.i.C'Je bis,quiaBleoptr. lab. Nè inccfs be- 
ne ia l.^.C.ad nojiramde jurejar,coDÌet:ai\ 1" Abbate c"?/. 77. 
co!,i.val.i. Alla fine fé ne mori in Pilloja a aj. D ccmbre 
i;j6.iC dall' ottimo Scoltore Andrea Pifano li fu fatto, UH 
pieziofìi MauAileo, ove fu ripofto il Aio Cadavere con q'ae; 
ila ìr<:rÌ2Ìon?. 

Cino Eximìo ]ar!i inlerpreli Jìar/o/ii/ut Praceprorì 
Dignijfmo Popuh: PiprUnfu Givi fuo. 
B. M. F^cU . Obiit. ami. MCCCXXX^f. 
Pietro Bella pertica di lìorjjogna compofeun Dizionario, che 
appellò LuMsn adre^e/aiionem gcmiutH . Fece un C<"mperi- 
,88 diode'Ftudi,chechiama/ìSumma.Scriiresu delie PandeC- 
te,e del Codice,compofe cento Dirputazioni. Nelle fue com- 
pofizìoni fé gli polibno notare delh molti errori, come chia- 
ramente errò nell'intelligenza del Tello C7//ic«/j»; de shEi. 
Bart. conf.^ij. col, 2, W. 3. l.Ji cerili amis C. di pac. Morì 'tx 
di;tta iba Patria nel ijio, 
Riccardo Maiumbra di Cremona, fu un Giureconfulto cosi 
eccellente, che Baldo nella /.14. C,dt Epijc. tì C!er., ed Anca- 
li» rano nel ri'ff/.348.> ebbero adiK,cheooQVi£^pii^dDtCodì 
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lui neir ICalÌB.IH'ftio( malevoli cHcodoli ftaca tram&ta un- 
iiiipoltuta>cbe poco &aciva della Fede i& maodaco in eli. 
Up.Oal Pontefice ClemeoCeV. poi coooibiutali la Tua inno, 
cenza fiireftitaito alU Patria. Fu imblico Lettore dc|;c Uqì- 
vcrlìtà di Padoa, e di Bologna, fcciflè molto , ma poco ii rj. 
trova a' ooftri tempi. Errò nulla di manco in uaa lùa Oifpu- 
taaionB) che principia: Hatet co/ifue(ado,an 4ebUHnt honorum 
fal>Jidiam,per fiatatam toilipajfit, Bari., Copob. , Pai. conf\* , 9 ■ 
fo/.a.&i3/.j.Ci>B^/ii)r,B,TW. Fu cotanto la buona fama di quo- ' 
fto eccellente GiurcconfulCOiChe laReppubblica Venata do- 
vendo far nomina dì un Primo Miniftro, non I;ppe prefce- 
giiere meglio Soggetto, che Riccardo; il quale dupo di aver 
Jafciati in Venezia degli ottimi ftabilimenti.quivi fc ne morì 
nell'anno iJH-i'^ E" Kppsilito nella Cijicfj di S. Giuvannii 
e Paolo . 

Sìgnotolo Homodeo della Città di Milano, ottimo Giucecon- 
fulto, per la fua virtù fu fatto Cavaliere , e (Conte Palatino 

30 nell'anno 1)40- fi^ce una pubbl.ca OilTctt azione, Dn- 
Sor Equitijit ^! Ji/innim, come dice nel fuo coaJ.ij.iOi che- 
anche ne Gompolé un aureo Trattato, che poi da Ludovico 
'BologninofuilluAratocoa ottime Declamazioni . Compo- 
ft parimente de' Kefpoafi, e Configli, Però non intefe bene 
i Dottori, che fcriffcto su della /. 1 .Cde bon.ma. in l. fin. iu §, 
ubi aatem C. de borni qualib. Morì vecihio circa gli anni 
lj8o. come può ricavarli dal (uocoufiglio 187. 

Nicolò Mattare]]! della Città di Modena, fu pubblico Lettore 
in Padova, in Bologna, ed in Pila , ove intccpetiò con gran 

5! fama il jus Civile./o; Andr.inadéL.d fpgail.in tU.dt Cafefi. 
Errònulladi-nanco in qualche parte dell; lue compfilìiio- 
ni, Baldo in l.Jia.%.fiau!!tiC.dtjurM,ì>. ^ 

Pietro Francelco di Kavenna fu un Giureconfu'to , che fupe- 
rò tutti nella memoria, pofcia quanto leggeva ricenevà ia 

SI mente ..Fu Lettore del jus Civile in Ferrara, ed in Pa- 
tina per Io fpazio di anni jo. Fu però un Scrittore di tarda 
intelligenza, ed infelice nel rpiegai/iit molte volte eiròct)h- 
tro jl caro del \eR.o,Bort.n hodtm ie ptbulUolkde dmb.Ttii. 

Giacomo Butrigario di Saflbferrato fo maciltodi BaitoIo,co- 
me lo confefli nella Li.Cdi prad.jad., e loda Ba^Meila 
tm^v ff.de EpJe.&.Cler. fcriflc audc'DigcUi, e del Codice. 

li Trat: 

DigrtizBd Qy Coogle 



aj» GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VH. 
Trattò A Doit , A CompromilBs , de Reauaciaiionièm , di Te 

EalJo figlio del Medico Francelco Ubaldo di Pcraggia famo- 
lìfTimaGiureconfulto fadifcepolo prima diFraacefco Ti- 

9j grino di 9\(àt e poi di Bartolo , Di anni 17. nelle pubbli- 
che Cattedre l])iegòle Leggi, e principalmente la l^gge t.ff. 
de eo qaod cerio loco darioport.Aug.ia l.i.%.patritiam ff.de pati. 
Fe/ia.in R.dt Afa^///r.Gio:QaI cazzo Vifcontì Io volle nsl Aio 
Stato adinfegtiar le Leggi,con laitidrcetje di mille fiorini 
l'anno. Ed èfavolofo ciòehe di lui lì feriva, cb^andato fuC- 
fe alla Tcuola di Battolo di anni 40., che Bartolo gli ireSè 
dtttoTarde vemjli.ccìxs egli rifpofto gli aveOè Cifiasretc' 
4am.Jinqatl,in ^afat.àe jar.primig.n. 10»., & aoS. Giafo». 
ÌA%.Hì.ffJeorig,jar.la piùconteft legali fuperò Bartolo 
i\io maellro. Oi anni ai. comporr: due Opufcoli, uaootrP^- 
r altro i^Cas^ifWc; cinque volumi diì' Kef^oa(ì,Q Tcfil^ 
fc su di tutto il jus CivilCiC Pontificio un libro ,chs iati- | 
colò i'eftf/itfw.ed un'altro^* Wp^r. [/.J^.D-.cheoon abbia- 1 
mo; una Prsttica compendiora su de' libri Feudali i ed ua 
Trattato delloScifmaa favore di Urbano VI. Per l'iflgra- 
titudiai deTuoi Cittadini Te ae andò dalla Patria con dire : 
ingrata Patria ne offa qaidePt tuta babtbii.^Sknàa ftito richie- 
ft.io.'fl:udj diPadua,tvilì portò, e quando fu viftoda'Sco- 
lari di pÌGcioU,e rottile (l:atura,li diW^tQiMìnuit pr^Jèittiafi' 
muffai ed egLif'Cpore, Augebie celerà virtus. Sicasò con una 
Donzella per nome Landucia , con la quale ebbe due Ge- 
melli, de' quali uno li Cu ruperltite. Per la Iba gran dottn- . 
na fu appellato DoSlorum DoSor . Abbenchè fulTe llato il 
primo Avvocatodi quei tempi nelle caufe proprie, femp" .| 
cercò gii altrui conigli , e patrocinio 1 come attefta Cri/la 
Cajiellio eonj. 156. ,e 297. inter eoiipia Bald.lib.ul[ Sommo 
Pontefice Gregorio XI. in Mentire U graa fiims di quafto 
G'urcconfutto lo volle per Tuo intimo CoaSgliercìGd al» 
prima lo per Alate d' Avignone in Roma ditìtirareU.S.SC' 
de.Nonfo per altto molto verÌdico,Pj»/^ C(i/(.i»/.3-^'^ 
*(/&ef'.rfW /tfrf.Ne "commentari de' Decretali, o cica falfamefl" 
te ,n nnn alluilonolc Leggi, Parlò contro il calb del teftOi 
come ìWmìì JÌiex.iB l, cumex filio%,qaidameol. iff-dt valg-ÌS 

fug,fabfi.i%\o&sS»ÙKK Giapne iil.fi estribut eoi.».C.dt 
... . - 
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innff.TeJl.Weadolì arrabbiaCo ua ruocagaaliaa ,evol<!a- - 
doci fcherzare , Io mordè nel labro. Il veleno del cane dila- 
Catofìpecpiù giorni Del Aio corpo .illa fine penetrato nell' 
. ìncioto del cuore perii tremore dell'acqua,che non potèin- 
ehiottirc, fe ne morì in Fiorenza arrabbiato l' anno di do- ' 

fklute 1400. nel dì 38. Aprile , dell' età d' anni 80. , e (il 
fcppellito nella Chicfa di S. Francefco di Peruggia, ove fu 
trali«ittato , e lafciò un'eredità molto pÌDgue,(^condo no-. 
taCefare CrefpoliottimoLettetato in Peruggia nella Aia 
Defccizione di Peruggìa Jib.j. 
Nicolò Spinelli [noftro predariCdmo Napoletano di anticbiC- 
fima NobilFamiglia della Ciiti di GÌoveoazzo,cuin<: no- 
94 tano il ColUnzo nella Aoria del Regno di Napoli, e Luigi , 
Sagarica nella Aoria delleNobili l'aoiìgliedì Giovenazio , 
di fortecche la Reina Giovanna lo chiamò col nome di egre- 
gio Cavaiiert. Studiò così bene il jus Comune , che riuftl 
primario Lettore nell' Univerfità di Napoli , Fiorenza , Bo- 
logna, e di Padua , ove tra l'infigni Difccpoli eh' ebb; fu 
Rafaele Fulgofio. Da Papa Gregorio XI. fu fatto in Rom» 
Avvocato Conciftorialc, cofi cheeflcndoii da luidifprciz^ 
ta fi ritirò in Napoli, ove non guari dopò fu dalla Rein» 
Giovanna creato Gran Cancelliere.e pofcia Aio intimo Coo- 
Agltere, onorandolo del fqudo di Gioia col titolo di Conte. 
Moltofaticò per fedare la fcifma dell Antipapa Clemente 
Vn., e'I Papa Urbano VI. nel 1378, Alla fine eflèndo mol- 
to carico di fatiche, dì onori, edi^oai .renepaCsò all'al.- 
trii vita l'anno 1400. ScrilTe un'Allegazione su del Codi- 
ce, «d Iftituiioni , come può vederli a Woifango Frey- 
nionioDd Aio Elogio de' Scrittori : e ad Aifonfo Ci aironi 
nella vitadiClementeVILAntipapa.Ebbedue fig i 1 uno 
chiamato Luca , che Aicceire alla Primogenitura de Ajoi 
Feudr. Il fecondo B=Ifurte, che fu Vefcovo di Catanea ed ivi 
iftitul nell'anno I4JS. un Collegio per i ftudj .che aDp=lla-' 
fi de ipioelli. Di coftui fan degna memoria Caccialupo di mi- ■ 
àojlad. Grammatico conj.x, Sàpims A/mirato nella ftoria del- 
le Nobiili Famiglie Napoletane part. a. , e Bartolo ncUa l,Jl 
duos S . Gramtitattcìff. de exec.Tator. 
Riccardo Saliceto Boiogoefeftì un GiureconAjleo molto dot- 
to, nobile, e ricco,come ricav«S daimcdcmo /.«.C"./? 

! ^ 3 fffrfiSllizedIiyGoOglel 



àr» *. GOVERVO POLITICO CONSIGLIO VII. 
9f siri.pit. Spiegò i) jus Civile, c Caaonico in -PadUii . Scrille 
però eoa lingua gi^mmaticale del volgo su della /, eaate 
Cde dwal.aHte nupt. PmIo dt Cafiro con/. 14^, iu/f». voi. i. Se 
nt; morì in Piacenza circa gl'anni 1400. Bartolomeo fuo 
Nipote fu anche eccellente Giureconlulto, 

Dal 14CO. 0! ifZQ.farono celehri Ci arceoifuliì. 

FRanc^fco?wbareIla della Città di Bolcgna famofo Giure- 
corfulco .fpie^iò in Fiorenza il jus Pontificio, da dove a 
richieda dc'Cittadini tu creato Arcivelcovo; Compofe i 
'55 Rerponiì, e li Commentali suds' DecreEati,e delle Clemen- 
■tine.ed un librodiedealleiUmperottO il titolo de Hjrit Ca- 
«doffii. ScrifTe alcuni Opufcoli di PilofoSa , ed alcune Ept- 
Aole con eleganti erudizioni. Fu molto amico di Pietro Au- 
garanò,di Tortecche li battezzò uo figlio, come lo lleflb An- 
garano dice nel conj. 188. Da Giovaoni XXIV. fu dichia- 
rato Arcivefcovò di. Fiorenza, e^idalloftcQb Papa fa fat~. 
to Cardinale. Alla fine eflencio di anoi Te ne moti a f . 
Novembre i4o^.'ia Coftanza» ed il fUq Òidavcce fii trof^r- 
tatò nel Duomo di Padoa, ove nella Cappella della B. Vct^ 
gine fu feppellito con quello Ep.itaIHo: 
¥rsniÌfioZamhariU£ Bhrentix Anhiepfi. Vtroopt. Urti, aiqae 
Orbi grati fu Divini, humsiiqae jaris Interpelri prajfuatijjimo 
ittCardiKaliiim LoIIìtìui'i ob J'ammam fapiemiam cooptalo , ac 
eorimicm am-^^U Po'.nfià propè Maximo Icmm XXIK tjai 
fuaju abdicato ar.:'.Mi'!ir':u.n K. où Jw/-i;dn,>, prabi-atim in 
Co^Jla^tic!.y7L.'.diruJq1ii^^toJca>7^icU''cm niiVanjlìmi FU. 
id Mcnumnii pìmnd-m curavU . r.xil aMJi IKKl^ULobiit 

Antonio Éutrio. Caftello.ch' è tra Bologna, e Ferrara : fyìegò 
nelle principali Univerlità il jus Civile, e Pontificio, al qua- 
y7 le foce un ottimo rnmtnentu, e due Indici, Qualche volta 
pcròfcriffe contro il calo d ti Tello , Altx.inrub.ff.dtoffic. 
ra/.a. Nel mentre ricrovavalì per viaggio mandato da -Be- 
IKJettoXlI. al Ke di Francia per (ed are un rcifmaife ns 
mori r «nno 140S.FeJ.in protM.dtcrtt,Ver. Gregoriat num.M> 
. ITralÌKiitato il Tuo Cadavere nellR detta AuPattia,fvi^^fep-. 
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pellita fuuri Je porcs nella Cacpslla dì S. Miclidc cop quj- 
«o Epigrafi; . 

Qai leyam aule alias iaierprcs vlxit acalat 

Sctvok prò jjris cognilione ttùvai 
Et Canonum Princepi rutili piaa.'t Jicuaiat 
^ Trojauo, Campar iniegriiaie fait 
Confino xqaavit magimm , & gravitate Catonem 
Àaloniat BaMtis quante Stpakhra tolit. 
MJC.Cji:,C.VlU.XULOSobr. 
ADgelodeTortldodellà-Ci^ diSefljriulb) ia Kapoli «cel- 
iente, GiareconAilco, fu cosi diletto al R«Lidis)ao, che«r. 
9S Novembre dell' anno 1400. lo 6: Luogotenente della Regia 
Cambra, pofcia iTjo Configlierc diStato.GraCando in Na- 
puli gran pefttìl'anao 1410. di tal moibo fe ne mori . 
Angelo Germano fratello di Baldo, fu un Gtiireconfulto di 
fama, e venerazione tale, che ti Pontefice Urbano VI. lo ri- 
cevè col bacio della pacc.e non del piede. Scriffe ì Commen- 
tari, volumi de'Refponfi,e Qjeftioniide Sequeftro,ed altro 
injare.Ea appeltofoil Padre della PratCica del Foto. Olia 
•<ooJ.i6. Nell'anno i403.edilicò nella fila Patria diP|i> 
ruggia un Convento di Dan ne Monache* ove oggi vi fbao ' 
Religioli di S. Girolamo . Alla fine eHèado molto vecchii^ 
fe oe morlinPeruggta rannoi4Jo. 
. Tta&ele Fulgoro della Città di piacenza , abbeache fulTe IlaCo 
ce* fìioi primi annidi tardo, e craHo intelletto, come lo 
j9 fteflb nella /.38.».j-^^j«wjjvr., poi riufci cosi facile, e 
pericoich'elpofe ilibri delle Pandotte. Lifciòun volume 
de'Re(^i)G> e Commentar) al'jus Civile . Scava incerpe- 
trando il Codice,ed era gionCo nel tìtolo de pignoribuitqttinr 
do gFaOàodoÌQ [talia gran pefle,fóne morì nell'anno 1410.1 
e fu feppellito nella Chiefa di S. Antonio , e nel fuo tumulo 
leggefì lungo Epitaffi!}. 
Paolo de Caftro fu di un Caftello, che fi appellava de Falifcij 
e da quivi prepi il Ibo CaTaCOiftante fu cosi umile, e rullica 
^00 la l'uà nafcica, che ne tampoco avea nome di Famiglia. Si 
pofeafareil Copifta in cifa d' BalJo.e ad accompagnare i 
figli alle fcuole, dove quinto fenti va di buono fi nocava.co- 
jnecglì Iteflò dicew t,i.%.x.ff'.Jeelm,Co\ A11 acuto inge- 
gno, e eoa una graaCiCica àvfyì fanofo OiutecomUlko . la 
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if4 GOVERNO POLITICO COS^GLIO Vlt. 
Avignone prcftU Laurea Doctorateì e nello fleflo lui^gS 
compofe i;7.Relì)0iilI(ì:pintti l'uno più preziofb ddl'iL- 
tro,e fece iCommciiUrjsa del Coditei e de'Digelli , con 
cuidit^demoicoluftro alla Gìunfpmpeazx . lolttlù pnt 
gralTàndogran peAe Ceae moti □eirai]OOi4ao>ìaPtdaa) e 
jufeppellico nella Chìefa de' Serviti, ^ve da Nicolò Aio 5> 
glio liiU porto un lungo Epitaffio. 

Gio:d'lmoh Tetra di Tuo Cognome , £J<<ffi/./i^. S. Detad. r. fu 
difcepolo in Bologna di Francefco Katnponccomc nella Aia 

]ol >'.3ì-^.'</'f<''a';s/,i|cir Accademia di Ferrara iofcgnò il jus 
Civili:. Abbiamo di lui ottimi Rerponfì: Nulla di manco al- 
cune volte fi;rrllc contro del Tcfto efpreffò , come ncitano 
Vecioin l.i.col.s .ffJe office Giajone SMdeW^I.Jì ex loto S-Jt 
ita legatura col.^.ae iegai. i.Moiì ia Bologna l'anno J43£., 
fecondo nota Mariano Soctino ini. gualiter 1 7. n. ^f. X.deae- 
. tajif»e iu reppeiHto nella Cbida de'PP. Predicatoci, ove li 
6ì cìzzato quefto MoDumeiito. 

M. S. 

Joamì di Imola PontìfìtiiGe/^ , qan Jarijeimfulti offa in Jìippofito 
GaTiJeniarum fefukbrequiifiant.MimmGariJtodui kgum , 
éf ipjt iBterpret JEmlite Jan Cdnjagi fette, 
Giovanni Grillo Nobile Sarernicano ta. celeberrimo Giure- 
' coofulto, di fortecche la Reina Giovanna If. lo ptcfceire 
.102 per Aio intimo Corfiglicre di Stato . Fece degli ottimi 
CommenEarj su delle Coftitu^ioni del RegnoXi^condo vial».- 
noTommafo Grammatico àtei f. 17. , e'I Gejvero nella fua Bi- 
blioteca /Td^.44S. Per alcune dìfiètcnze paUàvano tra laKei- 
raj, e Papa Martino V, , ebbe il noftro favio Giureconful- 
toa portarli in Avignone , dove forprefo da una maligna 
febrefe ne morì il giorno ij.di Aprile del i4}j.IÌ fuo cor- 
pofuimbalzatnaCo, e tcarportatoin Salerno, dove nel Duo- 
mo le fu data onorevole fcpoUura con qusfto Epigrafe. 
Rie jnett Corpus l^iri taagnijici Jaaoais Grilli de Salerno Jeiris 
Civilii Pr6fe£mi yiseprotè. Sititix , qui obiii AaMomiai 
' 1H.CVJCXJC.IU. Die SCui Ap.Vt. ind. io Aviutoat 
Cajas Anima Reifuiefcat in Paté. 
IiOdovìco Cartuflo (li Hidua ftri^ d«' Qcmamtìttith su de' 
TcRj , ed uo voJamtsoro Indice d«lle Leggi iChe fl appella 
IO] kepf torio .Hel' i4i8.priaia*di morire cefliò, che il Tuo 

Ci^a- 
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Cadavere nel potarli & feppelUre falle preceduto da cento 
/celti Mufici.e coireguitodicuttals Tua fecvitù vettìCa di 
negro. Quello fa il vero Teftamento. Altri poi vo£lioDa di 
1 ver voluto, che fìiQè preceduto da roo.Mulìci eoo Timbaaij 
e Cedre,'c(a. Donzelle veftitc: di diverit colori àvefl&ro Caa> 
Cito in mufìca) e per premio lì fullèro dotate dal fuo Ensde: 
che Aid moglie fi» vefliCA dì abiti pompolì.e rubiooodt aveP- 
fedatoUD lauto pranzo. Giafonjit f.apttiijali<ii%,alt.ii.6.ff'. 
Altgat.i. RomaB,ittl,i,CQl.6.ff.ie virb, oblig.Paul.dt Cafir.iii 

RafaeleCumanofii così eccellente Giurtfconrulto , ch'ebbe 1* 
onore dal Duca Galeazzo d' Infubria di ellère fatto Tuo Con* 
104 figliere, c Conte Palatino, Folg. eoa/.f 4.111 fabferiptione. la. 
quelli tempi ville 1' ottimo Oiiireconfulto Fulgofìo Tuo 
firectoainico,e per la loro gran dottrina turoao ameodus 
appellati gran Luminari della Giuri/prudeozs ,Camari. (onj. 
8S. ScnlTe moki libci , e tra gl'altri dei Duello eoo tanta 
erudizione, che fu appellato un' altro Scevola . Mori io Tici- 
nol'anno Hfo. >efb fiippellito nella Chlefa diS.ToiQma- 
nella Cappella di S.Cartetina. 
Felice Capafcrofa dì Kipoli fu inllgne GìureconflilCo .Fece i 
fiioi dutti Commenti su della Ldaiio fojfeJlioTiis %. Jt per vtfi!^, 
ior mtioiumlliìe omoBjmpt.ViWi negl'anni i4lo. Di coftui & ' 
-■ mmiìoiiarrettiaitt naa.de prxfiaiAalirum.piiri.i74a^fi.aìt, 
Iai Jovico^ottno di Spoleto netl' Umbria detto il Romaao ■ 
foCto Oio: d' Imola, riurd eccellente Giureconlblto. Fece ì 
- ro5 Commentari su delle Pandette, e del Codice . Un volume 
de' RelÌJonG, ed un altrode' Singolari .Per la fretta pecòdl 
far volumi con ifcriflccon attenzione , e molto canonica- 
mente, anzi prefe dellimolti errori , come nella l. fcicTidiiia 
tolis. ffÀe vtrb.ohlig. In RonJa da Papa Eugenio 1 V. fu crea- 
to Protonota rio; (lava per cfTere creato Cardinale , quando 
dapedilen^ial morbofueliintOjDon avendo più che l'età 
di anni 30.', fecondo Rot% Enea Silvio ik geji. Ea{ìl. Concila 
hb. I. La fua morte fu in Bjfilea l'anno 14^9. Guglielmo 
Fontano, eziandio ottimo Giurecoafulto di Peruggia viflè 
anni 77. mori nel iW. 
Pietro Attirano di Angarano Caftello de' Stati Faraefi, 61 
lo^anGiurewirfliijgqj^pltQfiliiftrt^awto eh\v»^ArttÌno 
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eonlJCXX.toi.ì,tì f,vonr.7ì'tol.^. Fu diftcptrfo dì Baldo, eò^ 
me egli nellb dice,appellandolo «ncor Vtàttctovf. joS. wi^i. 
Serifle su del teftòi de' Decretali, e Clemeotiue . Fu però ua 

- GiurccoDftilto , che non appaggìav& bene le Aie rsgtonii 
eoaPi^ì. Molte volte non dtKc la veticài abbenchè lì taceva 
corrompere per danaro , e tradiva la ragione, e'I Cliente, 
CiaJoB.in ì.%.Coì.^.ff. 4ejarifd.otna.jaiL Areiia.eoaf.94. Fondò 
in detto fu') PaeCe i| Collegio de' Poveri . Alla fine eUcndo 
dietàavanzaCa fé ne morìcirca 1' anni 14^0. 

Carlo de Gaeta Nobile oriundo della Città di Cofenza, in Ns- 
peli riufci cosi cek brc G urtctinfiilto, che ancorché giova- 

loS ne fu dal Ke Ladislao creato fuo diletto Conliglìerei E pili 
caro fu alla Regina Giovanna;pi;r la morte della quale ebbe 
tant<>difl3Ìacere,che non molto dopo anch'csii le ne paf- 
sbair altra vita . Ebbe du^ tigli dotati di fomina duEtriqa. 
Francefco, e Golì'cedo , l'utio prcfe la via ccclefiaftica , e 
giunfe ad effcre Velfcovo di ^quillace ; ove con nume di ot- 
timo Prelato Ce ne morì l'anno 1480, Oi quello fa degna 
lode jfgiiSl.ineoiiJlJies. ScrilTe un l'ratUto centra Hart/ès, 

GoiTredo de Gaeta altro figlio dei Tudetto Carlo per ti menti 
' del Padre Ai dallo lleOo Re Ferdinando I. impiegato ndl*- 

^09 anno i4t3. «I medelìmo polto di detto fuo Paore. Fece de* 

~ 'liioiCommeDtarjsude'Riti della Regìa CaAera, che ta 
quei tempi tra perla ftima fifjceva dell' Aucoteietn per- 

- che le riileflioni eraa appoggiate alla ragione avean vigore 
dì leg^e. Alla fine elTeodofi molto intercl^atot ed aflàticato 
perd-luoRe oelleGuerre avute colDuca di Sefia Marino 
MaTzano, Cognato delRejTupprerso da grave infermità la- 
ftiò Ja mortai /poglia l'anno t4éj.>e fu Teppellito nell» 

' piicfa di S.Pietro Martire,ove leggefi quello Epitaffio. 
Jiic fili Just Equices duo Jatifcoafadi Kebtiei 
£t megn. Dom. Carolai de Cajeia de ìieapoli 
OJim Kegii Ladisìai Lotijlliam 
Qai Ohiie Ar.Ko Grada 1431. 
£: ejm Devi, ijgridai . ^ui <S Hegìi Alp/jonjt Cotifìliam 
Dte.'J/ìt A/iEO 1463. 
F.Epiffopui ^.(.ail.Cùrolo fatri fuo Pof 
Strfario Gaeta della fttiTa antich'Oìma Ndbd Famigl/a-dl Co- 
feQZRceiategtauftgi' onori diSeggio di^Porco della Cleti. 

" 'di 
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kìo di N apoU,d> cui mi dòa crcdcre,cbedtfci;ndonoJ Eigaosi 
OaeCt neniionatì nel CoDlìglioiU. al.m1m.171. poiché kg- 
^Kmsmecie jMiCicbiflìincchc motto tem^ prima dell'Era 
iVolgiM vi era Coi'enza U Nobilf amiglia Gaeta , che 
poiiu divieta ìaOaeta delle SCellce del Leoac;e parcìòua 
(QualU^i; tempo aotico la Mobiltà Cofentina ave vantato ef- 
,^ri: più confìd(»rRta di quella di Napoli , come nata ia 
una Città editìcaCs uQ fecolo prima-di Napoli , e che .non 
iba CQOofciuto -unguamai Bacone- Carlo de Lcllìs compofo 
un libro di quella Famìglia Gaeta. Il ooUro Gitirecoafulta 
Stefano dopo aver rct.icco/- Sacfam.hb.j.Le Annotazioni % 
^«po[ÌaDo,e su.dclCodicclc nepal'sòaU'^ltu vita l'^nn» 
14SS. Della dottrina di coAui&omemoria l'Abbate Trite- 
cnio od jbo libio ^ SeriptJLulsf.^tg^^j. ,tGiot%\QÌiliaXi 
-iia Xonigio nella Ala .Biblioteca ^j-IH* 
Aadrcji CioffidiPifa iimofo GHireconAilto fl^ì toni 1460.^ 
indetta foa Pjitria fpicgò le leggi ic tea gì' alti! infiRW di- 
^11 Xcq}fìli Qh'ebbei'uEartoioaied Sluicììiu, come egli'ftcfl» 
JiceDclJa J.iMi'ri.ini.ttonjoluin $.tMarUH. ii.^'.JtWoV^^r^ 
. iS ialjiisqai^to tmpiort xolMl.Jf.de ujatap. 
Aopelo GriTooliK^O Regnicolo dell a CiCti di laveHo fbw- 

pia nt^i arci 1460. Di colUli S: commemorazione ò^ri<;le 
S rà 4» nella lua Epiflola dedicatoria . cr>n Ja quale io- 
àriiìò all' A-mo Collegio ,de'Di>tcori di Napoli il Ctirpo 
deijr CoA'tUZtonì, e Capitoli del Jtcgno , <b priTcia iìiroa 
coRimfndat4,ed illuftrati da varj G urecooruiti, 

.Nicolò Tadifto, volgarmente detto 1 Abbate Panortn'Cano, 
pftt'i nella Città di Catania in Sicilia da umili natali , Ta 

l'j Fiofcnzo fec« ti fludj folto la diftiplina dti Cardma Za- 
borelJa.comi: egli iteJIo dice inC.tKtirfui'/tlx.-%.^ai zero m 
ntLCoLj.de fr^bend. Pcr.il Aio gran talentoiu ticewto nella 
Religione di S. Benedetto. Ne' Hudj di f arma> Si«oa.e£(.-(o- 
gntÀl ottimointcrpctredcUeLeggi,« Ipie^iljus Bontì- 
licto. iccondo nota ìb CJileSlui dejuj^o, iS /raB.tdp.Eccl'^Rs 
S.Maruì eol.^Jt iujoin.fììUttoaeU' atwo t4xf. a io. Gen- 
ttsfo Abbate io iietSat^ poi Kr^rendartO,e Uditore G<M)e- 
uledelU Camera Àpoftol'caj e quindi Ai creato Arciveihxi 
.KOiliiealcrno,«<;wdil)iil«, per cui fU.. appellato Panora^* 
KJc ■ ..tana ■ 
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afg GOVERNO POLITICO CONSIGLIO Vlf. 
lano.Da l-apj Eugenio I V. tu k(;ato al Rè Alibnfo d'Ara- 
gona per il Sinodo in Bi(ilea . ove foftenne argutamencc 
iejiartidel Pont':lì.-e, come nota Enea Silvio nel iik. io. rff 
j ■/(/if/ii . ftfce i Commencirj su de'Decretaii, Rejjecizioni, 
Configli, e DupuCaiionr, Sciide alcune queltiooi, eJetu liti 
Refponfi,chc(i» Lu'lov:co Eoln^r.ino turano dati alle Ita m- 
■'■pe.Comtr noral'iTudiciflìmoAn'conioMonisitore nella fu* 
'EJbLtùteca Siciliana. Perthe fu natura] mi; me avaro non fu 
elaltato a gradi maggiori, mancò nella i.cam acutiJfimiC'.dt 

■ fideiamm. i tecoaào Icrivc Barbazis /..Alla fine ellèaf 
'- do dteciavaii2Btal% nemórìinRooiar anno 1470. 

fiioì'AmoDÌoCam^tttd nacque nella Città dt Sttìst il dia;, 
- Fe^rtj.ndel i4i7'->l>io&adi;éperàfi>delia Terra dt GalJQc- 
it4 eii),ch' h póche'àiiglia diftante dàll» medefim» Citei^ov» 
detto Tuo Padre ttaftioct» la fli» Caf* , «veddori littovito 
modo da vìverci &iKndo ìlMàflàroadnti Cavalittt *i'«frfif. 
il quale in concfcereitgran talento di Gibvaoni l» vclH ds 
Citrico, eli fece apprendere tutte le Umane ktCerei tacile 
quali fce una poitento*» riultitajmcrceechèegli fa ecoel- 
lertinimo GiuteCRcfuito , Fiiofi.fb .Poeta , Rtoriogfaft*-» e 
gran NTaeftio in mtte le unìverfali fcieoic: ^f^lla priBij Aia 
gioventù compofc alcuni Trattati su delle DeclatnazinDt 
4li Quintilrano;octo libri di Elcgie,ed Epigrammt.nellc quali 
li fcorge un iìnctro.c dilettevole, noRC(iecroico,e figurato 
Compi nimento. Quindi fcnflè dtRcgtn4o Ma^ijirata ,& de 

■ IVàraii!udint fagUnda fil/rì j. Avendo prtffa 1" abitb- Sacer- 
dotale, fi racch^ulè più pro&Jfidamente nc"ftudj le fcriffefle 
/rarris abitai de di^oitatt matrimonii, TBraJìmeni Dtferipiis^ 
TaJ/ii Oraiknes,de ffwera/rowfAs'iBa; Infinite altre otaiio- 

e trattati sii Pinta reo, e Qliintiliano con cf.srftmofà glo* 
' li», c^e dal Somnto Pontefice Pio IL fu creatone! 1460. Ve; 

■ fcovto di Cbtrone .ti» ove nel 146T. fit traslato Vefcovo di 

■ .Tèiamo; tot'oìlaico "eKDtfofeno motto ietto fijo Pootc- 
'"ffce,ne Rr'ìSiìi vita, tfiepor-aitìatrtpata itfRoin» l'«no 
■■T45r.Scrifre la vita, e i fatti di Andrea Br'aehrj/e la 10» dt 

FcdtriccDucarii Urbino; e qtiirdi nell' anno 147T. efleDdO' 
fiafc iraniiaCD l'aPapa Paolo If.etirCardirbl di SienaFraO- 
• refi-t IP'ccrlcmìni nella Detadi Rat'sbora lecittì uo'On- 

■ àionci ch.c raptcHtai' inljgiic Scrittofe Nicolò RsUsoeFO wl 
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D^ii-<3IUiaSp;ìÌ? SUOI UOMINI ILV ir» 
primo dm voinoie Ancttuicicò. Qì^Ic Orauone. ave alo 
nMavigliofàineote tecìuts.^viintniKàffdericù III. , c4 
. altri PriDCipi di Ltim0ga>-etteoDe lUomua ai^Uaib .con 
ticeverc ODOti inGniti, fecoado ne fia tnetnorù il dilÌRcttte 
Giulio Cefare CRpaccio nella tua Storia Napoletana 
Il 'Wofdo HiJierJcii LatinisM.j^ap.j.. ilGiovio negl'Elo- 
gj.IlReioefio nellcfuc Epiftole. Il Sabellio W.^e 
gua repor(H.fp!.i^Oì. Pietra Opmeerojò/.42fi. 417. Il Cardi- 
nal Papienife. Monfigoot Panigacola. Fabrizio nella Tua Bi- 
blioteca latina Hb.-ì.folJS^i. Il P.Lcanciro Alberti nella Jua 
Italia. Michele FeriDoMjlanefejChe ne feri {Te la vica.e.Dd- 
iif la lìia Aotropologis , o fìano UomìnilUullri .Kafaello 

■ iiatìxo Velfternnodi Volaterra nella Tofcaiia, che craduf- 
.,ic dal9reco pìijit l>I>[ìf dedicò a Papa Giulio n.,c mori 

■ di aiioÌ70.tiet ifai. Stava il Doftro Campano per ottenere 
il Cappello, ^ià piomeiToli dal Papa dopo il diflìmpegno 

.della Dieta di Ratisbona ;nia prevenuto dalla morte dell» 
corta età di anni fo., Te ne pafsò all'altra vita con comun 
. duolo Dell' sti no 1477, in Teramo ,e'l ftio cadavere fu Jèp- 

gcllrto nella Cbiefa di S.Oio: Batciaa , ove leggtG quclÌQ 
pitaffio : 

- .... fanpanas jacet hit , mjìri cìarum Dccat Mvi 

, Eloquio refinam Larmiic , e Hi/iorh 
.L ■ ■ ìfec teme» lic (otui fola hit funt cjfa , paivit 

- . Qfht» Ami»a , ^Jl Oi beta Gloria , Corpus Hataum 

Interiit Corpus , f fiii Gloria , Z'ì'^ir 
Spili/US, io /aia Corp^fe mirs pamit 
Vixìt Anno L.mt anno MX.C.C.C.L.XXI^IL 
Andrea Barbazio Siciliano in Bologna Totto la drfciplira di ' 

G jo: dimola.di Giovanni Anania,riufcì ottimo Gjure^on- 
ilfilultPjdi fortecche appena vjfcito dalle rcuoledivennj Gran 
. Maeltrojln Bologna, ed in Ferrara fpiegò le Leggi tón me- 
lavigliatale, eh ebbe concorCi infinito. Invayhit-ti di luì 
' un».D<>bil Bologaefeie lo [irefc in marito con l'adcgnaoi ,n- 
. ,tAdÌ ana pìngue dotcScriir» quattro volumi de Idjponi.s ^di 
Pràjlaniia CardÌBotÌutii,dt Ligacii, ed altro.Ebb.- una memo- 
eia così valla, che quinto leggeva riteneva: Nota Aiciato 
.A>.lo./»rr£.C,i^Fafolico p:rò di foltenere, e proJooecft 
foTe filiti: K <;ODie fcsiwo Ippolito de Haifiliis fuo dircep^lQ 
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S«o GOVERNO POLTITCO' COKSrGtKf Vffi 
"tal.t.%.i7.eol.^. ff.de qusfl. Morì neU'aoiio 14S0.- 
Gio: Cniloftro Sorcio di Pavia: lli^£t:po]o di Rafacle Cutnxno^ 
cfmp'ife dalle ottime Ilbtuz)oaii&tIc quali svendo a^giun^ 
XI 7 toGiaftine, le diede ajlrluce delle ftampe .Pu un Giure- 
confufm,chc fe bene profòndo-neirapert: , cra però molto- 
confufo nel (|)ri:garfii; percui le Tue opere fì-rendooo ofaurc.' 
M'iirvecchiol anou 1480; 
.iGuidoDc Pipa di Allotuoz- nel Oelfin«todt Frane»' fijjlfo ài- 
Pietro, che ia Eeone di FtMKti ao celebre AvvocMo A- 
IBrt' li/^liTrDk bndovico CarlO' VU.Prifno|Seoito Ptincipfrdel 
Delfióato-elftadDfi'ÌDteA' U- gni» dottriDs' df Gùidttae to' 
volle oellr^t Ri^al GOftej)er Aio-Savio. Cf:ll' anno iif^st- 
lomtnd&lDibaftiadore alPap«>Nìco]ò V:,epDÌalRèC«r- . 
IoIT.coineeglifteflì>'dice'nell8«fcfi/:4rj'-> e dtnf. 84, Blir 
riiìamato dallo ft^Sb Lodovico bt eletto- nella Graiv Cotte ' 
del DE:6TiatDprÌnio-SenaeorC)ConuegtiftE(Ib-fcTÌve nella* 
Prefazione delle raedcciìioni,e netlodeflb-Cfimpo volle leg-- 
gere il jus Civile, e PDDtiScio.come egli nota'-Delta i^f i/j43f, }. 
erf4.,e pofcia nell'anno 1474; piftè nel Parlamento di Pa^ 
; ttggì , dove compiftle decilìoni di detto Senato. Si;rifle u tv 
I Wbio àt Uefiriplii.di Prufumpiianibus, tì Apptlltttionibat , ro- 
me eziandìo i Kerponlì-nel decreco. Ebbe una-VìUa-ia S.AI-~ 
Vano molto delizioA, cricca; dt Tortecche vi aveva uo forno' 
1 dove concorreva tutta laCittadinanza'a cuocerrpat)c,e da>>- 
ciù ricavava molto lucro, come egli fteffo dice nelle deci fìo* 
ni XI K, e óaj.SodelIa quale Villa vi fece il jus Padronato' 
della fila ftcìiglia-. Alia fine eflendo laolto vecchia-ft or 
paftò'iir altra- vita-r «ano n|8ai- 
' Cirolamo Mirobalii GavilieFM^Iettaa dl'Seggló Monnt*'' 
gna-i fuuo'fìiinof&GiurecoDAilto .iM Reioa Gjovanna-D;- 
)S39L'aveiido iftituito nell'anno i^^^i l'almo Collegio dfe^DoG^ 
lotiloEeceil prioio Vìcecanceiliere didetto Collegio; Poi' 
locreò AvvocatO'Fifiale dd Segai PatriBiDnio ; da dO« 
pafsò Coniiglierc nel 1-449*, e poftia ripafsò in Camera da' 
Prendente;. In guai ftacu Te ne morì- circa g!,i onoi t47b>' 
ScrìHè su 'del 61 7; , ed-8: libro del Codice; 
Suonomolo di Ttanzo della: Citt& di SeiTa Cavalier Nàpolr^ 
tanodiSeggiodi Mbntagouicome da una Regal Cedola't 
iloo-tiiB.lì eonTémwlliAccUivio della R%ìa'GKaKn'^AS!9<- 

.. — ■ ' _ : " t^ty 
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B«t.tAGruWSR,BrsùorndJBn<HnE,Cf J<i^: 

0t. de:l I4ff. leggelì' in lingua CittaUna: DOfét a Mif.Bonbo^- 
tuo de Tran/e Cavai/er domuiiiòr ea'SeJfa . Eàìstuti >ltrs Ge^- 
àoÌA/ol.Tì^AeggeRiltemdoiiiftrhilìt Baneò i Mijf.-Boaith 

. moàeTranfi CavalieréiìU^iànmildaeot eorrtat,et .iqiiM- 
IffiatichiflìoM , e- oofiiìtiffiink famiglia pochi anni fono i' 
ftata reintegrata a gli onori di dei:toSMiIe;.£<l oggigiorno 

-fi,- rnedefin^Failligìiafegaita'arEardoaiicilio-oeUft'CiCtì-di 
Sedale vi ^preftaCemcDCe Di-GiufeppeDioleo auoamkojdt 
cut ho£KC«'Teinpwcutta-l« ftinUi co^ per la Au Icttwtfta^' ; 
f» come pereUcre unCaValietrmolcantviojsd etoaOBt*' 
CO. fu Buooomolo un GiureconAiltodi mente C09Ì«lev«Ct^ 
die OMmò II grana dell» Rein»Gìovatttia IIb .dallr qwlr 
'■el ii4aoiu cresco Prefidcotc di Camera-, « pòftVw incioKr' 
C:ool^UevevAUa.6Qe e<Ièt)do«ftrìcòi}Ì oopriiedtecifi! o»^ 
■Mftò'all' altra. vìta-circii'il i47o^Ia-iUavié»niEÌU Ghielkdi' 
SiGioVMiDi de* RR.PP.Conveatuali pofe tmaO» C!cQOCalB*!r 
Sifédcbriim ^J^'M M^Rti ^Trgi^\ . " '. 

Cajanem Bomini iSe,- . ' , 
' StnniJ/im» jiwffM- Sttandit- Sm^m^ 
GoUuter:alit- ConJUiaru- 

» • Prv ft Juilqae pojait.- . « 

"Jkgo Domini 'Mccccjoayi' 

Bit XXIL.A&U.- ■ - 
tonato Gàttolt Bitrizio'dell» Gittà^dkSte^ ite^ fb'Uti' 
GiureConAilto co^ beoemerheal ReAIEoiifo. che a Nb^' 
IH vembre dtìfànoot^tS* avendolo cieato Peccati: della' 
Regi» Cuwra, VMkche il httogOteìOti&f*^ i Pfefldeaci li' 
donad^l&|)ropitii4e'duBadtreat»,«b«>lÌ'fiitttar*ba pKc ' 
cialbHedtiaù, ffncome allwa^vafi dJ filn del ■ novello^ te-^ 
fidente, fteondoèregiftnto aeU' A^drivift^dellà l^itf Ca-' 
mtrtcjil,m6iài déteóanno H ftguente R^l Dìf^niA di' 
' éetto ft.Ìt:J^epregMiOi&ive«rtcam timfo firttttmeateìauaiui' 
pptiam»,cie ptr»>fir9 coMmplasìOHtJizziat» tximfta dal^efà- 
to pkgamemo lo detto Renzo; ngn-preja^eanio però la prefiate a- 
fhftri-Priviiegii,e-G>n/aefaiÌitii ; Iti Kiovtmb. t'^T-Si Aìlti S,'a9^- 
cflènd&dietàiadenec ft nt morì circa-Ìl'i4go. 
«rtótomeo Cipolla Cavaliere Vcròncft>intcrp*tic& le Lsgei 
iD Padoa. la Roma-fu Avvogaco ^oaciftMìatej è txih etaù- 

' ~~~ ' 
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asj- GOVERNO POLmco CONSIGLIO VII. 
fruSfuK-, IcriHe de C'itattiis,Coif/iiia Civilia , & Criminali^ ; de- 
^ giiorcimiKcfpocfi, un MbtoJeCogtioJeendiijiiris Pondficnviì' 
Imninum vicin; ed un altro opufcolo dt Imperatori miUl"'"' 
InPadóa timori un iigtìo,erua ologiiechiamata Marta, e, fi 
rimaritò con Urlina Calciai . In fìac cflèado molto vecchio 
fc iic moti nel 1483, 
Giambatuita CacciaJupo noftro regnìcolo della Terra di Sqn* 
ibvemuQinSiefia tcw U matciiui il jas 'Civile jctm cooffx- 

SteeiriJiKi.f^ StKOiifTreheJf. NcU'booo I4«4' diede «Ila 
tìtLmpcdt'PaSiiydiTranJaBiosihjeLadotdf/UtmatOttì Debi- 
tore , /ff^a lufpe9o.Ji mdo fiadt«4i^ Ecclejtoram amiombmi 
de PenfìornSasitì Feudi tO^niìione.Qamàì fu il primo Avvoca; 
toConciftorialè. SoCijn,in/.ii,§,3^>/r5..i. Ebbe uo figlio 
Chiamato Antonio,che anche fii utcimo Giurcconfulto. Mo- 
tì in Roma l'anno 1484. 

Francefco Curdo feniorc della Città di Milano compufe i 
Commentar"], ed ÌRc{t)on6 su del jus Civile. Franccfco Cut- 

ia4 tiafuu Nipote fu parimente otiimoGiureconftiIto , che 
jlbriSè su della materia fèudaltf . Morì in Fiorenza l'anno 
Ì49r. .c fu fepcllico nell» Chief» di «. Francefco Vicino il 
tumolo di Baldo con<qucfto E^tafiìo. " . 

Sacrarum higam SatSiUimas olio* 
■■.j •': i. '' Fumeifaa' pMTùe g^rh magn» Jkx.. : : . 
•• &tm pnMtM t qtem cant fiiti.^itfi; dimm . 
r ■ ■■Ficerahhovfojìtam'msfinare carpai h^t ■ 
-■- : Ohìit m.-^tmXX:XCK gif XXX. Ju^ii- . 

Jitrard'mui Gitrtiai grutu^ fieri jojfit. . - ■ 

Ciò: Crifpo de Moncc della Città dell' Aquila Icflè 1* làcpltà 
ledale ne'ftudj di Napoli, Ai Padua.e Bologna . Ritornato m 

327 Napoli dal Rè Carlo VIlLfu mandato Uditore nel!' Apruz- 
zo.enon guari dopo-ftì efaltato Giudice della G. C.deila 
Vie. , e pofcia nel di Aprile i4ttr-ebbe la carica di O n- 

. liglkre ; la quale avendo con molta ftima diflimprRnaU 
pt quattro anni, iè ne pafià all'altr» vita l'anno i4S»9- ^1 
coftui fan degna iode Fabiano Gmiliniano in lnàcM"iV. Ai- 
ir^jèc/.Salvadore Walìonio nelltì memorie dcgl Uomini II- 
■kakti della- Città dell'Aquila , c Aé\ Gelbero nclia lu> Bi- 
bljbtcefcSsiiflé Di lUttdimt, gga ai iuttJUuo àee.Ve 
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DELLA GfURISP.lE SUOX nOMfWrtt; . 3^ 

Jn Arbsrtm Acl. lafl. H'-Hiendatarai». AéJ.omita . De Basa bf< \ 
- Tuia expni'iata a furcha. ■ ■ ■ ■ 

Baldo Bartolinodi Ptruppia.ove a maraviglia interpetrò le 
Iev',g'i Da quivi pafsòtfTPifa, ed ebbe Is Cattedra legale ve- 
iió fpertina. Nel i47t(.diede alle ftatnpe un trattato d: Dote. 
PaiTaCo in Roma 0 a Papa Giulio il. fu creato Avvocato 
' Cnoeiftoriale ; ed in Keina.fe netnnrì l' anno ifoo-.I^afciài 
va figlio per nome Martano,che fu più attimo Giurecqo- 
Talto dd Fadre^edebba lé> ffeBìtcatiec di.UctiHir di Kaota,^ 

' Vaf ìfi>ó.tf i€óo*farm^ tctt^iiH^GiifntavfMfti'r • . 

FCtirb'Sindco aitn in un CaftetlocfiIamactiFcliiioviciiiàr 
^crrsta^fpfcg&leLe^gi in Fifa-, ove fiiCompadre diDe- 
' E'O feniòrt, come lO'Cita nella /.a.fn/.i.C'j^e ì/tjasvotatid, ,S 
la? fu Collega di Dccio juniore, come egli Q:tiVo dice in rub. 
4^ app.c J.i.Si-ndh molti voluminoiiCoMiDenti su de'Decret 
tali, ed alcuni Cti^figli.Fuuij Giureconruleopdù prefto Éi- 
tic ri.cheaciKo.fn Koma fu Udicordi Kuoca, e àx Papa Si* 
Ho IV. fucrt-aco CaDonicodiFemrat ooniii dqCk in ta^Mn/ 
M. Fcrraritnlti. ALU tiae elfcndo dì età caaat* & ne 
fliV altra vita in Agollo ifo;, 
Fan&lio Mollo delia Città di CapSK clDrd uri GitliMeoiifVlltcr 
. ct,si ecceircntc, chete RegilCortsdi C«rl(yVilbtiaò£ferTÌ-< 
tsS -Va delle flieCotiflilte .FcccHl f1UgIbSà"9a-deIleC(^itU' 
" 2i'6DÌde}KcgtibdrKapp]i,.fteotiddif(iMG»bimBtieo:^iy^ 
' 17. e ne fan commemcrsziofiff'ttZilGtfonelfilolndics'ysAS.f 

c'iStreins nella Tua Epiltolsdcdieataràtr 
Bartolrmec) Soccino figliadrMariano reoioctf, oacqUff nell* 
Città di Srena' ad Aprile dell' atltiO-T4}£;,riu(bi famofoGiu* 
lay rtfcotifulto fottoFrancefSo Aretino, ed AndreaCiotH nel- 
la Città di Pila jc poi fu MaeflrO nella Univecfità di Padoa; 
Bologna; e Pila; ;ed ia Kotna Avvocato Conciltoriak . Fu 
però un Avvocato poco &dcle, perette avca l' afarlicà neliat 
ftella Caufa prendere «tenarodaU' (ina, «'l'aJtrx parte ; Cfe^ 
vn]\l:^^atvin t.frxtiBafcol.x.dtit/ipKb.Vèmaoìtlia gran Ck- 
tarrolo priv&diling'iir per tri ativi jdopo de" qjialt dclfu 
' ficlToinaielè trfi>lùpiil|«iiao^lfoj|;neIÌ«Aia FlgisdrSniui^ 
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■ j»«4 GOVERNO voimco ccmìGUO vrr; 

M&riaiio<Soccii]ofigliodi.detCo£srcotoineo,n>cqut: io SietW 
J3,otd Apriledeli'«nno it^j.Dì ij. «uni Jì ebbe d««cidtLCctt 
fbucciolìQiftroper efiergli ivÌulbitoilf]ei;Ujèi'oinoi;bo,che . 
in Sìct» gtarssvt. la Fila, l^iegò le leggi con la «tercede ii 
icudi ^ro. rMiBo.Si iiia,ritÒ£oa<:«ni]U&lve£tBÌx:ll>Ìfìiq«, 
[tooiBlla jiencTe figlia .d i Paolo , codi la.qwilc ^ocreù ij. fi* ' 
fili , U« ,pu U mal lìauce ftnc non xwwtiwaieitti! id 
Agpftodelifr«. 
^.lutovìeofioksJiiDO della CictH di Bologna ottimo iacerpe< 
fce delle LegeU'fo Cooflgliece del Rè di Fraack Cario VUj: 
J}t FanaAIefìatulro VI. fu fatto Senatore, ed Avvocato 
Coi»:illK>ti«k;edaFapa<3iulk>JLfu legato aJRe di Fran- 
cia Ludovico X{I. Nel mentre Tene ritornava alla Pàtria 
trtyagliato.da Jjiutgo^i^ggiQpcrla^ra^A Ce neznorì l'aa* 
«O ifoSocrseado^cltetà^ annitii. il flio cadavere /u cra- 
Owrtato ia fiologD*,.e ijmvi XepeUito jpella .Ctiieis d^' .^P- 
Domenicani. 

Agnello Arcamone Vztriiìo NapoleCMO Aoiofo Giurecon' 
-iultOi dal RèFerdìoando j.d'Aragooa nell'anno 1466. Ca 
7^1 creato Precìdente di CmeraM nel {«««.pafsò CoofìKjKrr. 
' Dallo ftcfi(> Monarca ifU isvtaCo ia VLiieua,.e nelfa iKoma- 
Óa Cocte: E (mt le fue oUtae condotte ebbe dalla muDifi- 
ceoza dello ftcilb Rè il Contado di fturreJio di R( Girni , e di 
' iGìojai*Calahrja«ltr». (ttfiovynduf jca^qatodi AnCoce{>. 

- lo f ecnicei St^retUio di }4Ato, adU coojgjttfa ilebAfoniiU 
' «iicti!eBlÌcftrcc<UPecppi«o(BejpBOGeBCe polio IO liberi 

dal Rif erdiBaodolI. Fece le jUe addizioni ali- ColitÌtjiKÌo- 

- oi^cl Reyoo; fecocdo notano Gio: Albina ài hill, muftinf 
pag.i io.i! Gmcardini lih.iJìiJi.Camillo Penda oella ong.de Sa- 

■ rooMb.^., «1 a4£ri . Effeodo già di età cadente fe ne moti in 
< Ifapoli l'iaaoirio-.e fu |epeU>to mIl»B.Cbic& 1^ 
Cenzo.i)ve ni.d>:ltunioto leggelì, 

^'4ffltllo Jttapam Borrflli Domino Jurii Confaì^d^tntìJU 
Qftm fimr- Ftrd, Sejc ad RiJOi citraf WCfftum 
Inier Proceiet aaiegit 
,/liVtllitoi'fld SUitimt ll^^Qit,Max.[^gaiionihat egregi <iefìnfl* 
.{//rowjaff fortaitem experio U'riafhue , vatiri . 
■ JoaiM de Cfipt/a Socero P. M. P, An. MDX. 
(Ibftine Uaino (ijf (Q mill.t jCit^.dt pir« l'^piio i^^-àt ^na 
'Oacubióa di Andreoto Maipo Patrizio di Milano 1 ctie n- 
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ija trova vali efoUto Ìo Pila, come npta KipJn C.initr catrrat 
rtfeript. Fioico l'elilit) fe-ae rìtorDÒ in Milano con fuo 
Paàre, e quivi ili crefiiiuto'da legìtimo figlio fotco la dirct- 
plina di ottimi Maeftf t,ed in particolAt&di Giacomo Putc«, 

X>adus Vaiin0i4a^.Ì^ie8Òleteggicoa U mercede di rcudi 
mille ]' aonoj-e poi con maggior foldo lece la ICKÌone Ma-. 
Eucina in Pìfa; ma ein;Qdo di 8o,«nai,« pieno di' jippltudip 
se negli ncchi) non pot^ più leggere. Fece i Commentar) 
SG delie Pandette, eiieiCocJice.c 4, volumi di Reffjonfi ; le 
Intcrpetrazioni alcitolo 1^' y^Siusi^aifC la Addizioni del- 
le IftiCuzion Ì di Criftofaro Porco . Per la Tua gran virtù fu 
molto Itimato , e tsnuto caro dalPapa Alelfandro VL , ds 
IviaHìmiliano Imperadui e, c dal Duca bforzia , e fu decora- 
to Cavalier-e eoa la dignità Palatina . Nulla di tmnco perà 
gualche volta paflò coltro il cafo del Ttfto i.Jìa, col.utt.ff, 
tk Confi, fri«en*ì Curzio il gicvatiedifiè wjjiem funtls ri.ìg. 
^Àe offic.4/^ff., che molto errò nella Lfi-picaniaiaff. dt toa- 
^^iSh taujimà All' fiiy eflèndo fotto gii vecchio feUidiolb « ' 
:« perche f«mpredelir{iV») iogratanenCc, e 900 barbscie 
ateUe GoBCe d* Aia cafa- eoa Cotti puRDr ftt uccilb Psnno 
.rri9»^i'H£<W^'Utonsl Succorpo del^ ChieJìi di S.Giaco- 
mo fuori la porta di<¥avia cosgutfla ITcrizione .' 
Ja/off Mainui Jurijeoajuliai £quct , & Carnet , qaii quii ilie 

futril , èie rtquiefiit. 
Ottaviano de Martini nacque nella Città di SelTà l'anno I47r* 
■Ne" ftudj Napoletani l'iuici un ravio,e(l eruditrj Giurdi;on- 
10 futtc>. Negl'acini Ifoo. poi tatui! nelb Città di Roma , ivi 
riperlaCananizazion*^ Ji S. Bonaventura compofe un ora- 

- 2tone Utina ccl.tìtolo de vita^ iS rehui ^ejl's. S. Eonavsniurx 
. CaràsKuiii, iS Epifcopi Alhener.fìitf.]:^ rapporta il Sui io negli 
itti de' Santi a i }. Luglio al tont, 4, Quak orazione cflendo 

'ftatadi molta fojisfajione del Sotnmo P^oUiìce Siilo IV.; 

. d*t Me^fìmofu provilo in varj Governi dello Stato Pdpti- . 

-.fi£ìo)erpo&ìa %jitt4f»^aSA cQXrienza <qn qiiasta r.eùitudt-, 

.l'óc.f.f rudwza. ftfcui: goVfriMtq qùe' Popoli t -fu islàjta'to 
A«VCiM(ioCOD(^j^tale..SaflibbegÌq|itoad altri gtadi'et^i- 
.ncn^ i&da immatura insorte ranno ifn, dell'età di^- 

- .fìì 44.RPQfe t» pàflitfo lAV altra-vita. Di coftm f^'dti- 
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goa lodeìtdocco GiambatCiltaZìIcCtì al volume i^ìUSim' 
raccolta, ove porta un Configlìodj c(Iì> Ottaviano. Il WoP 
lìo Hb.ì.cap.i.deHiJloricii Laeimi, a Curio C^rfuio i»-S^a- 
ho Mvocai .Coiteijiorìali fiI.fS. 
Scipione diGenaatoPattizìO'Napoletftll^aMroi laftMflim* 
ottenne dall' In perador CaPlo V. di ntadarc «Ila luce 
J34 delle ftaropeleeofticuzioiìi del Regbo, alle quali fi»e ub 
ottimo Comento.lìneome abbiamo notato al num. 18. di 
gueflo Condglio . ScrifTc panmence un trattato de regalis 
juris csim J'alhntiis, (ìncome nota GÌo:Batcìfta Zileto neKuo 
libro librorum jarii Foat. 6 Ciml.fol. 1 7. , * 49- > c Carlo de '■ 
Leliis nelle PamigUe aobili parl.i.fìLi.^. Sodisfatto l'Ica- 
peradore dette fue ottime coailoCte in vantaggio deHoSM- 
to,era per dichiararlo fuo Supremo Conlìgitere ■ quajwki- 
a0àlcatada grave accidente Te ne mori nel if». 
AlclTàndro d'AlelIàndro Napoletano Cavaliere dì Seggio di 

Porto difcendente daAnConìo, chefucelebpe Lettore 
;ijr ftud} leqali di Napoli nella lezione matucina , Gief. in t, 
ìì,n.ZQ.ff.dt jfir.ji":^SJe(.tyf, Nel j?oco ùmm 4e'«r»« 
procrefli; ma -cpDf ìdeMadoto pet'ltri una. yita- j i|tricDlofiit' fi 
rìtifò a coin<^nere la grand* open dt'Oiotaf OeWàlì , ali» 

gaale fece le Tue annotazioni Andrea Tiraquetle t't|Cole)o>- 
iotofredo, c Nicolò Mercero ;e quatSto auree DìITcreazio- 
oi. Fu però un Scrittore che pofe più fatica in copiare la 
altruidottrine, che non vengono condite ie fue opere col 
proprio l'ale. Vi fono varie opinioni del tempo della fu» 
morte, perà a me piace 1' appurato giudizio, ne & il moder- 
no Scrittore D.Gio:Bernardino Tifuti da Nardò nel ««.3. 
fart. I .fai. i j j. ne' fuoÌ Scrittori del Regno , che lo dichiara 
cflèr morto a 3. Ottobre ifzj. in Roma di anni £3. Di co- 
ftui mt;nzione ne fanno infiniti Autori , che con buona 
ordinanza vengono rapprefcntati dal lodato Tafiiti, 
Ippolito deMarfìHis in Bologna ftidi&epolo dì Andrea Bar- 
- batioicome eglìfteflb nataaella i.ì. i.zy.cok^.jf.dequitft. 
ijfLeflè la materia CrlimRàli,« a«laAiòMcUidltbfj.ftctf- 
reIeR«petizÌoni,i Oooligti» c t SiogolKrt-i^ iK-fnittics. 
Fu Vicario del DtK*di MiìanOte delta Vallt Dtniw FMfcP- 
to. VifTe annido, metio pòchi m«G; mori oelt* anno ifsf^« 
fa ffcppsiUto nella ChiclV dì S.DoiacàiGo eoa Spi; 
grafo. * ' ftfc 
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h^lum MarfiiiaJarifconJalca , Scipio filim Patri Btnemeri!) 

Roberto Utraota DOftro Regoicolo di VenoftJn Salerno fpic- 
^6 Jekggi,ci«.dovcfu chiaauco ad ioft^datle in Sicilia . 
laf Gompofe akuae Diluzioni» e i>mftivotu,dimotb Mac 

le&eelc Aie aggiunte PicEroFoUeriOrCd un libro incicoia- 
to Spnalum AAn)catBrum,che Pomponio Giurecootiilto Tuo 
Aglio diede alle Itampe . Da Beatrice Monna di Molfecta 
Ala moglie ebbe più figlì,Cra quali yi fu il dotto Pomponio. 
Per Tua opera (ìrere molto illuUtel' Accademia di Salerno. 
Alla tÌDceflèodo molto carico dì glorie fe ne pafsò all'altra 
■vita circa il irjo.Oicoftut £a Nipote l' infignc Lctceratp 
BarColomcoMaranta; di cut , c delle Aie opere favellano 
- VattdtrLiwderdefcripMerlimJai.yo.fie^iit.Komj^io nella Aia 
BiHiol'ifit.Tor. E'I VolTìo nelle /tf//j/.Or«/^/.j-o. 

Ntccotò da Vioariis Patrizio della Città di Salerno nel Grao 
fero Napoletano liufcì ottimo Avvocato , di rortecche i| 
Prcfideiiteri>ppellògranDottore,^.i97.H.(.Scri(rera- 
prvdivcrlS tftgli deU'Ioibraiato.Stan FImpe««4«rCM!lD 
-V. per confetirti delle oncurjfii:he ctridu^ prevenuto dal- 
la morte fa eftinto nell'anno i j-;o. Di lui &n menzioiie Car- 
lo nota aeUe addizioni «1 t9iij.i3.,tomjt. di Xovito . U Mazr 
la nella'Storfà Saletnitasa, ed. altri. ' 

Jtlatio Srfomonio Albertiflo Cavaliere Romano fu difcepo- 
Iqdi Gio: Battila Caccialupo . A preghiere di Leone X. 

139 fpiegò nelle pnbliche Cattedre Komane i libri d<:| Dige- 
fto. Scriflè var) TratCatisu della materia legale . Se ne mo- 
ti nel ifjo. 

Carlo RuittoBolognefe, delle Leggi fu ottimo cfpofitore in 
più Republiche letterarie dell' Italifl-icce i fuoi Commrn- 

140 ti su del primo dtlesatii , 6c. Eflendo già molto. veCCbio 
Te ne movi nel mefe dì Aprile l'aano if ]o. in Bologna) e fu 
l'eppetlito nella ChiefadiS. Giovanni in MOnCc,nella di cui 
«orn B/kMctcd* oro fif Sericeo:, 

Ctrotai tUnaat- M.DJOS.Xi fiiio ikitm polita iumaiQ « i£- 

■■ : -' itam AttonwtPilitnMDXXXlX. 
BartnlomeoCaSàneo della Citti di Actun nella Oallla Oelti' 
e« «ittcameatodi»tRHedBa> alla quate di tante lodi (co- 
Lia- a me 

, " • DigBizediiyGoogle 
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141 me fogliono tutt'iScrictoFÌ afl^zioaati alU Patria ) che 
hadatomotìvodicn'cicaa dtvecfì Autori. Andrea Tir»- 
• qxxeWo IJi.iiat^àilleaenT, lih.i,cap,.ix.art. ,e Giacinta 
Gimma IJi. de/lTiaTJtEf. tom.jt. t.fo. fbl.%fi.,ti% l'dceo 6 
deridono, chtf il Caldaeo «flèntatO} cbe i^wa di uoa. 
l^iaiuide d«IU-fbà Patria- vi cix-àD Garbdocbie, cte dMa 
lume }a notte a ratta ta Cittì. A difeIà'diq(uB:o.'<Ìoito<Oiu- 
reconfulto fol tanto mi lecito di dire, che più portenti 
di qu(;n:Ì li fono veduti del Mondo i ed ia quelli tempi che 
Jc-pitftre di tal fatta non erano ia tanto conto, non fare bbe 
fiata gran cofa, che una Città st iUuIlte , per Ala magn li- 
cenza avelie voluto tenere ivi tal pietra, che qualcKe sblen- 
dorè di notte aveUè potuto date. Nò Catlàneo Caash tedi- 
tnonio di veduta; ma lo dice per antica tradizione: Olim,uC 
feriur , in hac Civiiace Hedutalt irai Carhuacului , è'c. /. .c. 
fart.i x^oi^d.yi^ ;Oade'ptr quello non deVeponciO irjbet- 
iìna un tanto GiureconAilto.Quefti con Commeatar) illu- 
ftfò k ConfuetudifH della Tua Proviacia; CompafouQ libto 
iniito\ato CaiaJggam gloria Mii/uii,nei quale diflè^tò varia.. 
'cof;geìiiei>iili,(Ji cuifffervì Tìraquelloe.ji.a.iS. W.^s K>H- 
liiatt. l Cuoi ReCponli legali fono ia gran conto , Moti cir- 
ca gli anni ftidetti. 
?ÌetFO Paolo Patifio ooftro Regnìcolo della Città diCurenia 

^daUditordiRaotafaCKctoCardioale da Papa Paolo IH- 

l^s nell'anno irtS. Diede idleltaai[KlcK<rpetiiioai,(iCom' : 
■ Bientatjsu-dcl Dice reta lo, e J «icumConiigli.atttc di m^lti 
preziolì libri f^ritti a pjnna. Morì negli anni medefìmi. Eb- 
be un Fratello Gio: Paolo , o-fia Aulo Giano Parilìo>, che 
viene celebrato tra gl' Illuftci Letterati de' Tuoi tempi dat 

^ Nardi Fiorentino ni:!!' olTèrvazione su del Sannazaro del: 
Parto (klla VutgiDC ; Moniignor Giovio ne'fuoi Elog}, Il 
Panza. nella Aia libraria YaticanaiGabriel Barrio''; fi!",!^ 
antiqit.CalùhMh.i. c»p.j.td-Sk\w, fcrìlFe molte opere , che va 
dotando SettODÌoQuatiromani nel Tuo libro fcritto a pea- 
na dell'Origine, e Principio dellaYl^ittàdi CoGsnia.che par- 
te furon date ajicftam'pe , e pattemaoorcritce fìconrerva- 
n*o nella Frfm3fa-LIbce£Ìa.diS.Gioia Carbonara di Napoli.- 

Ffàncedb-fettieeo NapùlcCano oe' Regj ftuJj di Napoli frle-ì. 
gò le leggii e tra gl' ^Itri ottimi difcepoli^e uTcirpoo dkl' 
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14$ -Unis fcnoU Al il Giureconlulto Gio:BibUoiil qqde fcrtf- 
h an libro de vanii caafartn» farit cognitiimibiu, ndla lette' 
radedkaCoriadicuì fe lunga meazione diefloAioMaedrOa 
Mtauicriflè ilFeniceo varj trattaci legali, che allo fpe^ 
vengono cicati dallo ftcfloBiblio, ed io particolare ncUi ca- 
pitoli 6.1 i.i). 14.17. i£o e 6j. di dotto libro, 

Antonio Palmicti aollro Regnicolo della Città di Monopoli 
' fu un fbrce, ed erudito QiureconAilto , come fcriv«-FKCcùi 

144 dsfubf.lib.lit.iieFro'j.TommtSQ Grammatico oal coafl< 
glia i4r.ie 1^6. porta una Aia allegazione coDla ril^fta 

- Si tiCo Grammatico. Mori circa il 1740. 

ipillppo Deció ddU Città di Milano io varie Univerfiti fupq- 
bltco Lettore) ed ebbe una Tumma grazia nel Ijiiegarfì . Oa 

14/ Papa*InnDCenzio VIS. fu fàcco Uiicoorfi Kaoca . Il Re di 
Francia fentendo la di lui buona ftoia lo volle predo di 
perruoCon(tglierdoin;(lico.Compoiè dagl'ottimi Refpoil- 
fì;i qualia noiconCinuim^snceEiBao biTogoo.Fa unGiU- 
reconfulco molto pronto nelleTiQiolle-i è nelle gCdisature, 
' Lpracibai caL%.C:deimpub, Però una qualche valt^ercf> ne* 
pcoprjConjìglij E qualche volta fcnlT: contro del T^llo, 
GaHup.ih I.Centario eol.iz.d: vulg-iS pap.fabfi.ElViado dell', 
' età di anni 81. fe ne mori a 13. Occobrs idt- U Tuo cadave- 
re fuTcppellito nella Città di Ptfa in Camporanto ,e su del 
tumulo );ti fu rizzata una ftatuadì Sno marmo eoa Ala na- 
turaleeffigie.ccon quello EpiCafBo. 

Tèilippus Decias,Jìvt dt Dixio Me<6ehncnJìsJarifeoBfaUiHetU-_ 
in fama notijjmaiicamprimum tacamjludiiin jurtCanonicìt 

- velCwili lenuiffel, Bijii Jèais FhrtiiCiie , Padutt , i's^i.e demaa» . 
libra manies in Galliam revocata! in Italia ab Excel/i Fbrea* 
tinoram Rep.polieaqaam-Jìipemliuin mitle qtiiaeemaat aureoraat 
in aarg pn k&un xonJetatutfmJltt de nurte co^fàK bie fepul-^ ■ 
chram ^NfiMcaritmmit wfpofterìi Jùiicrederet. . 

Jacopo Nil!b'dellKCittàdiSefr»niun celebre Giureconflilco; 
fì maritòcob D. Francerca Scaglione antichi (ììma , c nobil 

.14$ famiglia della Città di Averra.Ziadel celebre Glurecoa* 
fultoGio:Fràncefì:oScagliooc , di cui parlar^modaqul ^ 
poco. Da collbi ebbe due figli Agottioo , e V.auenEO > che 
too la fua tfduea2ÌeiK,e'difbi[4ìaa ciuftitooodoagraaLu;; 
minaci di quel fccoIOj - ' 

■'. ■ A89:.. 
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' AgodiDo Niffildx altri ftppellktn Eufichio FiUteo j aacgoe 
□ella Città di SefTa da' fuetti Geaìtori l' anao irf y&a dal- 

147 Ja Aia ioCanzia vi fi conoUia quella aunvigliofa tiufbitai 
ch« lecci nelle ftuole Atpenva i MaeiUi.e ne' circolt,er« ia- 
Ttncibile, cosi nelle legali po|jliclie,e filoro6che materie, 
che nella maggie» fcienza; «4 in una coaclulìooc iu ij mag- 
gfot Letterato, che UDquanuaveOèayuto l Europa. Dal- 
l' Uaiverlìcà di Napoli tìirichieflo a leggere nelle publiche 
Cattedre la JriloTog^ da dove paftò ne' ftudi di Pifa, e qui- 
vi fi trattenne fttanaicotroodilettodircepoio ActooinSe- 
baftiano lIÌDtumo,diciu£av«llarcmoquì appreifo . Quid* 
di da Pila ufcita una gran tromba fonora non meno della 
*TÌrtÙ ,chc dell'ottime qualitì del Nifló.fu ioimantinentc 
■rictócfto dagrioaperadori.da'Kceda'Sommj Pontefici 
per Conftittore ne' gravi aSaii di Stato, e aclla loro pro- 
pria Talute. Ferdinando Saoreverino Principe di Salerno Io 
".'volle Ai^ODlìglicre per gli afiàri del fttoStato.e Medico 
per la fìHHalute, e per mercede ordinaria , licoftituì due- 
centi CVriai i' anno , ed in un privilegio l' appellò un Ce- 
condo Arifteeele . Il Gran Principe della Toibaoa CoOno 
deMedici dt^Iunga malacia era ftato giàl^editoda'Me- 
dici; ftindo in agonia , vi giunfc ilNim> > e cava' oli dal- 
la tneca liD gran verme li reltituì la vita , e rìprel^ tutt* 
i MMìd de'- più S»motì, eh' erano venuti da efteri paelì, che 
noo avejuao Aputo conofcere da donde preveniva il male. 
'Il Pffncipelo caricò di preziolì doni < c non fapendo cume 
altro beneficarlo , volle che al fuo Cafaco vi aggiugneDè 
quello de Medici . Da quivi pafsò in Roma rich'amato da 
Vapa Leone X. |Che parimente lo freggiò d'infiniti onori. 
. L'fmperadof Carlo V. in Tencire la gran fama del Nifib-, 
volle vederlo. Portatoli avanti l'^mpcradore , queiti lido- 
mandò qual coTa farebbe megliore ad un Principe per ben 
govcrcare ifuoiPcpoli.Li riipolè noD.alEro, che il fervirfi 
di lóro ftellì. Piacque all' Icnpercdore tal pronta rif^fta. e 
confirmandoli nell'idea quanto iM/kim proclamftVa * lo . 
fbrzòaftare ncllafuaCorte. Allaprioialo feContePalati- 

: no, e dopo lo coftiiui Aio intiQio Coafigllere di Stato. Ali* 
frce eHsndo glàdi ìumì 78. fii ne paf^ò all'altra vita J' anso 
ifì7.la memoria di un tanto Soggetto il lue corpo Ai im- 



DÈtLA GIURISP. , t suor UOMIM ILt. ari 
balEamaco.e npolto in un'Uina di criftslle éeaoco h S«* 
crilUt de'RK.E¥.PredicMovi4i.4tett« CìttàiOnaggigior- 
Bo coD^rvaG iatacto,ediaCOrrotto,e-vicoDCOKegiotiHl-< 
mente dell' citerà, e lootftDff gcace per vedorlo > aoa che 
ammirarlo. Sopra delli qaale Urna leg«fi (jueAo ^ignft> 
Dffw Lapidi Titùium marens GaiiMua éMt, 
Et trijii carat funtra etm gemita ■ 
Si quii bonoì Tamati n<tv boc Cibi Nìpbe Sa^rmitm ' 
- Sed Patrie , g mijero Jìat mèi munm gif . . ' 
Ne Vii mcliori fai , tu parte ItvamtB 
Ludiut noi mediii qaarimas in iacèrymiu 
Di queltopran Soggetto DepaPlaaocoa lode mfìaite Gì- 

143 rojamo Carbone eccellente Poeta Napoletano io usa fu» 
elegia diretta allo flelTòNiàò ■ Giacinto Gimnu oeila fu« 
Italia Ls»eratia/om.//.M^.4a.j^ r5o.OabrielBarrio de/i~ 
fa, S'imiq. CaMria tik. a. f . t }. fòt. 14T. -Ruberc» Mireo de 
Jiriptor.Éetl.,ti9.Q\co\tiiA Uarafioci MllaGcoaologiKdi 
Calabr)aVi».a.;ti^.i«. .Nicolò Toppi oellft itu i^tio$.faì. 
38]. , il ìf. Elia d' Anteo nella Aia PiDtapolt^ia Calabr* 
fot. aia.' Ottavio Beltrano nella Diftriziooe del Regno di 
.Napoli fol. ij9.,ilP. GiOìFiore oetU Calabria Iliuftrata 
lib.^c.ì., eoa molta' lòde t < diffiifanieDCe Gabriel N.iUdeo 
nel Tuo Giudizio, che fi:ci^ avanti dell'opere di cffo N/Sò; 
c'inollro Canonico D.Lucio Sacco nella ftona delta Città 
diSeSà. Luca Praflìdo della Citlà di Arerlk ottimo Filofo- 
fofcriffe dicci Oil^iute contro del Niffo su de" Trattati A 
Immortaìiiate j1nimia,& di PraJtJiterar.E'l noftro Configtier 
Grimaldi nella Iba DilTertazione della Magia75/.«j. 

L*optredi Agoftino Niflb fiiron le reguentì. 

Un Trattato Politico della Perizia del Rcgowe diviib ia pià, 
libricol Gi'udiztodiGabrieteKaudeo,. ' 

Debiuqaseal' notiviix Printipièm ageada faut tihtias. 

TraitìJatio , ^ Expo/ìtio Libroram Ariftaielit de hterpstratij>ittl 

Cemmtniaria in libroi Prìoram otttlyUcerim Àrifiotetis . 

Commenraria in' cSo lib. Topcor. 

Expojìiio in lib. dt Sophftitii Ehacèiì. - . ■ • ' ' 

ExppStìo, ttqueInterpttrstiointrtiltk.AtiJl.de RetBtrif»^ 
Ctmverjfo in iatiwmjirmiteiii eicpo/ìtiotìknr.Jiifii it^h" 
Jìcoaufito,ret^;iit,tm>rScÌBlHtì» m»rg,iBe, " 
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Imerpureiioiitt,tì CommiuariB di GeMtriUiom,é OmtSt. '* 

tnruataor AiJiMhMtttorelogieot eommm, . 

CotÌ!EÌanea,&tBmBteafariaiefreilil'mdeJixima'. 

ComMcKiarii in hb.AnJi.de Phyfiognotnia^ àtAfùmaliumvmtuMf 

E>-Pofiiionei iiwfflvM Arìfi.lib.tt. Comm. Metapiv/l Ariff 

JnKU.lib.dt prima-ffiilofopbia Expojlt. /' 

C'cti/meniatioves in iib. Aoer.defabji. Orbii , Se. 

De IntelltSa. De Damonibat. De Immortali fa ft 'jlaimic'. 

De iafiaiiaie primi Moiòrii, De Ariijtciofa lit'rpetrs(,Somaior^ 

De Propbel'O. De Diebui Crificit, È Decreforiì. 

Demliror.Calamit£aalìj. Sraditiontiad Apoielefmaftpigigfnf^; - 

'De Figariì Stt/iSrum. Vt verij/ìmis temporumj^nù. 

De falfa Dilovii prosnoJìicatiO) &i. De radoat medeBdi. 

JEpiiowaia Rith», uidrita. DiaUBie$r. ladrica. ^ ■ 

De AugHriit. C»afiakrttm^ De Paltira , * Aaore. '." 

Sapir paninone ^ Jì^mt^Kl» , dKoeli'snao ij-97, dedicò* 
Gio: Battide S|»iielli CooSiitier» di Stato Aio Amico. ' 

De Prqfanatiaitt,tfinC.deÌ/bnjirtiofaÌama''ilaee^ÌB(ìaam ittU- 
■ dantPrxtùnttiUMfaandotnagBiPiiitc. in mi fa degna loJe 
' del celebre Niccolò Poccioari fuo Amico, 

De reAttlìca.oveaeì liba, cap.%7. molto loda 1 IlluUre Lctie- 
rato Nicolò Vetnia Aio Amico. 

Coitimer.tar.japer EleKti.»9\ quale fa dcqtia commemnrazio- 
ne dclfàmoAitietCeratoBetaardiooMatcorano (li^llaX^ittJi 
diCoretiiaiilqualedairimpctadoi Carlo V. fu crcatono- 
ftro Segretario del Regno (fé co odo notano Niccolò Amenra, 
rella vita dì Monftgnor Palì:ale, eFraqccrco Zicaro otlimo 
Giureconfulto dcNa Citti di Cofìoza nella lettera pi {H 
avanti il TntCìtD Dt Patrieia Cofeatiga Hobiliiàie d i Fabri- 
zio CuftiglioDi MoieUi){dsraìdircendc il, dotto Prclidence 
delU ReM (^««wt* dclU SomiDarw D.Niccolò Zicaro. 

yincemoKìfioaltrofigliodelftidetto Jacopo dopo un gran 
Audio fìlofcfìco.e legale fi applicò alladi&fa delle caufe fa- 

349 cendo figuia di ottimo GiurcconAilto ; ma ftimando per 
lui tal vita ptrìcolcfa di età avanzata prefe l'abito del Glo- 

, rirAi S Domenico. Nella Kcligionc non tralafciò più a pro- 
pofito ilitudio della TcoiogisrC FtloCofia , di rorlccche fti il 
priiQotincinatoFteilifatorejeFilofofb di ^uel tepido-. In 

_ " _ _ DigirizedbyGoogle 



DELLA GIURISP., E SUOI UOMINI ILL. 27» 

Philofophia prailiomijjìmum digauut ÀHg^iJUrto tanto tratre, 
qui inier priitf.i llaliu: Pbihfcpboi non inferii)- inerilo con/m- 
mirari dcbct-Moth il P.Ltainiro Alberti; e fanno dt-gna men- 
zione il P- Giacomo EksrdiX lib.de fcriptor.Damimcanii lam. 
a./S/.iofi. Carlo de Leliis nel libro dells Famiglie nobili del 
Rtgno/'flr/.a.pflff.jji.il Capaccio nella fai ftoria Napoleta- 
na 0h.ì.e.i$.Jàl.6r6.,ed il Valle n:l fu 1 CoinpenaiOj/ò/.;4|.' 

:Nìcu1ò Giannetto Mondragone erudito Giureconrul(:d''tu de- 
gno Nipote de fudiJetti Agultir.o, e Vincenzo Niff'),c&mc lì 

IJO ravvifa dalle note che f;ce all'opera di Agoftino:D^/r<(^j* 
Dsfìtu&ìram Avtrrois, die d^idicò allo fteflb lUa Zio : nella 
quale lettera va dicendo : Kialai JanneSta Moitiraeoait Ci* 
^uSaeJfanai Adootathneu Emieodatifsei , atgue Suppulationtt 
ad hb. DcjiruElio DeftraSiirjiam ad Angafiinam Hipbum Bèi- 
hfopham Saiffanam nnjlrx ara!ii d,-cai Avanculum,atqae Pra- 
cepiorem. Entrato n;l domÌQÌo di qu;fto Regno il Monarca 
Filippo II. nel irr4-volle una nota de' primi Soggetti per 
prom'Vcrli al Mioiftdro, tra quali vi fu nominato il no- 
ftro Sficoiò ; ma la f jrie volle , che la morte gli avciTe pre- 
venita l'eiezione. 

Galeazzo Florimonre anche n^flro Cittadino, nacque nella 
Città diSelfa a'a?. Aorile 1478., e fu Diftcpolo del fudetto 

Ijì Agoftian Nifiòifecondo egti (ledò dice nella lettera dedica- 
toria DcTuoi ragionamenti Topra l'Etica d'Arilbotile. Ac- 
quilHCe eoa proEuodo fludìo qui(i tutte le fcienze, e parti- 
colarmente la Lega'e , volle andare per le principali CgrtI 
dell' Europa per apprendere una Toprafìna Politica . Alla 
'fincgiuafe nella Corte Komana con difegno di ottener^ il 
.VeftovatodiSefTa.e cosi onorevolmente finire i Tuoi gior- 
■ ni nella Patria, fenza ambire maggior dignità ; Non multo 
ftentò di avere tal grazia , mercecf he appena rnhiefteta al 
Sommo Pontefice Paolo III. qu-jli ce la conceUèima ci. me 
che per allora non vacava, li diede il Vefio vato di Aquino, 
e oe prefe il pofllflò il dì 4, Maggio ir4 j,, e pofcia lo dich a- 
rò uno de quattro Giud'cidcl Concilio di Trento . A tcm- 
podl Papa Giulio li/, vacato il Trono della Chicfa di ScITal 
ftl conferita al Giileaz/.o , eh-- con fommo piacere .redcva 
goderfela; ma la Tua ptffona Itimandolì molto necelìària fu 
chiamato dal Papif in Jtoma-cOa la carica di Segretario d<;' 
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174 GOVERNO POUnCO CONSIGLIO VIT. 
Previ) ed in appicflb fu caricato di altri gravi impicghì.non 
oltante le continue iftanze ficeva di volerli cicirarealla Pa- 
tria, ed alla'AiaChiefa, che alla fine per la fua gran vecchia- 
)a ottenne. E non oilante le core della Chicfa , eh- arricchì 
con font uors fabbriche, e fuppellettÌ!Ì,e U fua avanzata età» 
perfezionò le Tue opere , che (avono : KnsJi^Kam^f^ia sa dtU' 
£;ica Ji jlriJh/c/e:Mcane Omelie con la iruduziir.e di' f-.rmini 
tk'SS.Padrh Alcune lettere a Frincipi^ed a/; ro, fecondo nota- 
no vfi]Scriltori,Scipionc Monti,i| Creftiqibcoipor.i.fo/.a. 
nel romm;»/. alla Scria della voIgarPoefìa, il Bemi. Monti- 
gDordella Cafa .EraAnoGem ni, il Callriota , Girolamo 
if* RolcclIijLudovicoDomenichi nelle Faconic lib. 4,, ed al- 
tri; ne &ce granconto Cajo Lucilio noftro celeberrimo LsC- 
teratoSeflànoiChefu figlio della forellàdet gran Pompeo 
nobile Ramano, fecondo oc fantel^imoaianza ilBayl'e nel 
fuo Lexicon, Quintiliano lih.\o.OrozioSat,i,.lib.i,Sarm,Gi\'a,- 
feppe Ifeo Illullre Letterato Romano, che fece la raccolta, 
di tutte l'opere di Lucilio, che poi furono illuflrate da Gia- 
no GulielmÌ/i>.j.wri/7rai/.ffl/T.!.2.6.7.[o.,ej altri. Fu'molto 
amico di Ludovico Cognati L:tteraEo Veneziano, che ritro- 
vò il mi^dodi poterli vivere cento anni eoa una sfatta re- 
gola di fobriecà, ene diede alle (lampti il Trattato ,il quale 
fu riitampato dal P. Leonardo Leliio Giefuita con un altro 
fuo, che intitolò flyg/fl/'ico'/.yja vera raih valetudini^ , &c. 
che la tcr;a volta poi fu riftampato in Antuerpia nel i^aj. 
Qjjindi effèndo già di anni 89- fé ne volò l'animi fua al Cic- 
loj'aoao 1167. È'i fuo corpo dentro di un urna dì marmo 
fa fepellito in quella inCigne Cattedrale di Seflàcoasuefta 
epitaffio . 

Gtthaiio Fìor'meniii SaeJJanorum 
Pantijìci 
Sumtna Pietatt, Viro 
Patria , 'de Paapcritm Patri 
ChrìJUanx pìeiatìs ad vettrem noma» 
Kejiitatori 
Cajris poji aanan 83. 
Imma: ara omnihat tnort 'vifa ejl 
Setiaioi , Populujque Saeffanus 
LoSa fsèiito mójiifs. Pojuer. 
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ÀDtODÌo Scbaftisno Mjncurno.detu diUmtca Città dìMia- 
turDoalGariglianodiSefTa altro Difccpolodcl fmietto A- 
373 godino i4>llo, portat'Jli io SelTÀ lìn dalla Tua prioiacti 
tetto la difciplioa del Nittò riufci inùgae Letterato in ^uafi 
tutte le fcienzc . Elicndo fiato cbiatnaro il Kiflb« leggere 
in Napt(]i nelle pubbliche Cattedre lo H'otb&ificoaduUc il 
M'ntutno. Da Napoli tsasferitorì il N Ho nella Cattedra di 
Pifa con grcHa nurcede fu feguitato dal Minturno, il quale 
eilèndrlì aidectc-nente invaglrto di una bdla,edon--Ila 
Donzella pjfan^: dopo di aver fuppottata tal Bamma dieci 
anni tu colìrctto per riacquiftare la fua quiete laftiar Pifs, 
ed il Wacliro.e porrarfi in Roma p=r liilciojjlierlì da ogni 
mondanapalTìone, e prendere rabico Sacerdotale, e quivi fu 
accolto dal Pontefice Le'-m X.con piacere.e l'avrebbe molto 
Vantaggiato, fe in quell'anno il Papa morto non Ce oefulfe. 
Ritofnato in Napoiifu ricevuto in Cafa del Duca dì Mou- 
tcieone.edin fuc mani poft il Governo de'Aioi Srat.i. Tra 
quello mentre il ìi.P. Ignazio l.ojula Ita va in Koma molto 
afiàcicato per fondare, e dilatare la Tua Religione di Gesù. 
'jf4 II noftro Minturno delìderofodifbndareua Monìfteroin 
'Napoli di detti Padrj dirpoft: il Duca di Montelcooe Tuo 
, Cliente a fabbricare ;s fuerpefe la Cafa, che oggi appella- 
li del Gesù vecchio; ed altio di fua propria borza vifpe- 
fe il Mmturno;pcr il di cui eflètto dal S. Padre ebbe queftx 
rifpolU: ^/ nagnifico Sig. mio in Gesh Cri/lo 1/ Signnr Aatonio 
Miniamo, in Lafa dell iliajìrifi, òi^.D^ca diMoJ3leltone,a Na- 
poli njej'm: Ma^riilìcDSi'Mio nel Sig.n Jiron La for/ima gfB' 
zia, ti amort eterno (ìiLriJìo m\i'o Si^-nore fa Jitfipre > ajuio, 
t fivBrVùjirOiCOtmJcrivoatl'Ul'/JìriJfimo Sijr, Duca,p:r lutto 
il mtje di Settembre Jaranuo in ordivi li dodici, che fi hanno a 
wàndore a Napoli , e per effergià in Trento Maejlro Laintx ft 
Maefiro Sohiernne ptr tnatdaio efprsffo di Saa Saaiili , nonji 
pncendg per adejfo Bejlniio di loro levare , èù penfaioper ano de' 
Saterdoli mandare Alaejiro BubadilH , ancorché ad ijianza del ' 
Cardinald^ Inghilterra, e del Cardinal Dorante Jha in Brejd» 
Decapato in ea/e £JèrVì^o di DiOiCO" effo Cardinal Durante, 
Majpiroin Diaaverida occtiparjì in Napoli in cofe non 'manco, 
anzi piò grate ella divina Matjtà . All'altro Sacerdote in pre~ 
4ie0re, ta in cggj i^tra^a ebe actadtrà,f/ere darà grazia il Si' 
M m a gno- 
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ar* GOVERNO POLITTCO CONSIGLIO VII. 
gmre di effir non poco utili ptr lo finti jipreieadt. Circa al- 
tre (ifsV.S.ptr un MemorialetCbs và qui, farà a^'Jtr$ìla ,e 0 
degnerà roggaagliart alt lllaJiriJt.Sig.Duca,percbeh mi rimet- 
to elio lijcrivo, a V.S. la Vito molta confidanza mi di 
Jìo wofiroSigagre Vedendo la dimziane,cbi ba data alle Signo- 
rievajire,tbe vogliono far eofli opera di mollo Jervigioj'aa. . 
Ili Scolari oon Jaraano inai ili pi r detto effetto ,p-rcbe faranno 
eoaojeiute, e proèaie per foie: le quali cM'efèmpìo, e parte di hro 
con lettere potranno ajuiare l'opera di Cri/ij noli, o Signore , la 
eaijònota, ed infinita bontà a t uni conah grazia abbondante 
ftY conofìer Jèmprejaafiìnliffima volontà, e qu-lh perjèttn/itn- 
te adiìMpire.Di Roma \ 6,Agollo if fi. Tutto aljerviggio di l^.S. 
tiel Signore nojirorz Ignazio Lojola, Come infatti nel mef; di 
Settembre dell'anno irri. <1 S. P. mandò i Keligiofi in detco 
■Giesù Vecchio, e così per operatici noftro Min^urno fi iitro- 
va primieramente tal Santa, efamoft Religione in Nap'>Ii. 
Ciòftabilito il Minturno riCOtnà in Ronn p:r ringraziire 
il gran PadreLojola.c baciare il piede a Papa Paolo IV. D\ 
Citi a 17, Gennajo i/rj. fu creato Velcovo di Uggento ; e 
dopo aver governata tal Chiefa fei anni fu trasferito a quel- 
la di Cotrone, Scn'lTè alcune opere , e tra k altre molte let- 
teic.cheannodel Tale. Ragionamenti al Popolo. Dell'otigì' 
ne dé'CoiOQneli, La vita, e aloriofe gefta della Madre di Ce- 
rare Carlo V. De Arte Poetica. Dello viitù dellt: Dounej&p. 
'ftcoado aotano Fabrizio nella OiàBililìoeJatiaa am^upais. 
Il Ctefbitnbeoe nella floria della volgar Poefìa /jf'.i.>eGio: 
Matteo To/cano ne! fuo li bro Carminum lUnJlriuiìt , èc. nel 
WM.a.jMg.a3S. Quindi avendo governata la Chicfa di Dio 
da S.Paltorefìoi quella tra vagliofa mortai vita l'anno ir74» 
e fu fepellito nella Cattedrali: di Cotrr ne , e su'l tumolo d» 
Anarea di Nola di Cotrone fiio ftrecco Amico li fu pollo 
"quefto Epitaffi?. 

Ter?_e'/!Ìf.o Minlurm potè»; dlaitmote Pr^ful ' 
HiU piani C.'ff'ji , /jeu J.-cus omne /ilei \ 

Miniarne bac V:mra>!i; jjdi , lauiiabilis urtUt 
Vontìficah decui , Pontificali! if.'^i-. 

DMìru-n txi-»p!jr vafum , tu norma torufilti- 

Oanibu! , & lati» dare Poeta lyra . 
. Ornati lugent tiaSo le peSlort Qvei , 
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'£f dtat ex^ruElj irìjlia lèara ro^s . 
CerialiBtqae viri sxtollani t toi csftmna ÌauÌii \ 

Et gax fata cima funt ìnonum:nta togx . 
JHae il/i ad lamalim rsferiin! ,Divofqut praeaatar, 
Luctat US cinsri lux fu:; fin; tu'}. 
Nello fteffbtempo fu Vefcovo ili Termoli un'altro noftro 

CiCtadinodiS(;(raCerareFerranziocondifcepo!o d-l Pudct- - 

ctie a Dsccmbrt; dcff' anno \ fu richieflo a ' intervenire 
nel Concilio Ji Trento , come coniin:mQra UgtisHi nelì» 
fua Italia Sacra to/.378. 

Frarcefco Peto della CiEts di Fondi fu «Itro infif^ne diftepolo 
di AgnftinoNtfib , come lortaflbfcr Hi allor quando dal 

]f j- Frauccfto fe gli mandò una campofìzione , come legg^'* 
nel priacipio'de' Commentar] di effo NifE) : Syloam miMt 
eiat otim doSm javtnis Prancifeas Pmus Bandanutdifiipaìttt ^ 
meut 4iltSiJ}tmm . Averebbè andato al pari del Maellro in 
' tutte le Tcien», fe dall'invidiofalbrce Doaftili fuflèrottoa- 
citi ì palli con una intempeltiva morte nel più bel Sore 
della fuB giovanile età nell'anno dopo l'Era volgare ij-io.' 
Di collui fa degna commemorazione Corrado G.tncro, 
nella fua BihUoi.fol.xfi. 

Gio: Francefco Scaglioue Patrizio delta Città di Averfa , ni- 
pote della fopradetta D.Francefca Scaglione Madre del fo- 

lj6 praDcmato Agoftino NiHòinell'AvYiKarìa Napoletana fu 
celebre Giù reconliilto; fcrilfe i Commentari su de Riti dtll» 
■G.C. U<i\\iPragm.udt Duello, Pfagm.lll.de e^i.Bonor.PragtitJ. 
tilSe>.at.Conf.yeiliae..,e<iti\ctiaeAildiiioai SU dell' Editto i/tf 
Jiliis fami, gai foc confenja Potrit coKirayierinc , che |egf;«a 
■ sella Raccolta fatta da Scipione Rovito. Morì circa il if7o. 
Di coftui nota il dutto Corrado Gefneto n^lla fut &v 
blìoteca fol.4^y. 

.UldericoZifiodi Frtlmrgo fu In quafi tutte r ienzc, ed ìa 
patt'colare nella Gi prirpru'kn;ar.ttimo Maeftro ;di force 
che dall'I TI iiera lor Ferdinanda fu - reato incim- ronfi- 
gli^ri; di StaM.Quindi d>|in 3 v->rf,itti [Commenta' j su del- 
le Pa^llleC^e,u.''^lt<'loi^l3^^(l;/!;^;^l,u^ libro,/- fabJiitaiiOBi' 
i-Ai ,UD alTo iibrt) rff Intantibai Bajiiizaridit ; due l'bii 
Jpse/ì, ua Epicome àe'ftuM ; fe ae paf^ò ali altra vits- a - 

Di- 
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278 GOVERNO POLITICO COlrtrCtTp Vrf; 
Urcerobrc deli anno irjf. cffcndo dì cCàdi^onf 74.'neIU 
ftidcic» RepubblKadrliriburgo Tua Patria eoa gF« n pompa 
funebre ; c con decreto del Secato meritò quefto £pìtaiHi>. 
Ulderica ZaJioJariJeoBf.Jttersm lemporam tota orbe eelebtrrimo bà- 
jus Auademut ornamento fìitgttlarùac Reipablie^ Èribargeajh 
iareJharci'tìojarimumcijmiijaMolimTimmbut ekjihenemf ' 
riloMa^'Jiratat iffcii fuemor fieri jajjìt toBctOit mfarét. anm ' 

A faeitr' BrUou Afìcnfe nacque nell'antW I4«7. nel Ctftclto 
ili Hyfna.iìo.fudifccpoloclel Tudetto FranceCco Cutcib^ Si 

1J7 (II. tcoiò nell'anno us^-icomc egli fteflo dice-)'? Siat.era- 

. det.dofam.quaJt:T.cotil. 127. Ebbe 11. figli . Fu Senatore del 
Dutra Sfoiza m Milane; spai Avvocato Fifcale delScrenif- 
limii Duca Filiberto nel ij'4i. E poco dopo oe mori di 
Bi]ni74. SccilTè un trattato Statatorut» jaminai e%cluden- 
f/AiB.UD altro trattato, t/; augumento monec. De forma, tS Jo- 
ieaiùitt.jurium.PeCoiiJHtaft<mik.t £ Q>n/lietKtiiiib. Dedi- 
fsritt. i 4S ieainnt, i « due volurai de! RefpODC io materia ■ 
feudale, E^ndatanKntc su de*tef1^ 

Sigirmondo Loffredo Cavaliere Napoletano Tolto la dìrctplina 
deirinfìgneAntOBio Cspece,di cui itéparlaco nel Conlì- 

"jj-8 glioin.,riurcì ottimo Giureconrulto.Fu PrelidcOtc di Ca- 
mera, e poi Reggente del Collateral Confici io. Se ti iTc; Co 1/1- 

■ /iJ ^/ì&e ke/ponfa Paraphrafei Feaàala, Comimmaria ad S.^u- 

■ rìftonfalmm ff.dtgradih., cdiverfe allega;. Muri i:ircail if40. 
'Dicoilni firn degna fode GiorgioMattia Koni^jio nella ma 

£iM0f.j%/.478.,e't dotto Giano Anytìo !>ariar,iiI>.^.jòÌ.i^o. 
Ciò: Michelc.Troifi della CitU della Cava fu ottinio Giure- 
' ' coDlliltQ: dal Moatrca Filippo IL attenta la flja '>ttiina Gr 11- 
kf9 tili)ruaenui ftava per crearlo fiio Aipreioo Miqillro; mi 

prevennto l'ultimo Aio giortio fo ne morì circa gl' anni, 

\)i un fratello per nome Annibale, che parim'-nte riuTcì OC' 
timo GiurecooCulto , ftcoodo notano Gio: VTolfango nel 
fyoElengo de' Scrittori Civili, e Canonici, e 'I Genfcro nel- 
la lua Biblioteca pflg.j-j.ScrilIè Camtnintoria, Expfitionn , iS 
iiaajtionei fuper Pra^m. &e^m..De Stnot.O'tf. I^cll^jaao.C^m- 
weni.Juptr Ha.M.i-'.V.-M quale a;jgiunft Girolamo ileLam: 
'- bett.s delUi'^ava iafigaeGìurecoafiiICo di quei temo' . 

Giro- 
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GìtolstDu Cagaolodì llrcclli , iD-Padcu (piegò le le^Ì eoo io, 
mercede di fluite feudi l'Anno. Fu cretto Seastoie, edebb^ 

160 V infogna di Cavaliere. Scriflè con buon metodo ,ed els^ 
g^n» alcuni Comnent&rj ikrtgatiijnrù . Avea perle ma- 
ni altri: op;re. Per la Tua vircii farebbe afcefo a fupremi gra- 
di; ma della marce preveauco f*; ne pafsò airalera viea nell' 
anno iffi. dell' ccà d'anni j3., e fa fiippeilito nella Ctiiera 
diS. Francefco,ove in marmo è la fua effigie con Epitaffio. 

Cefare Laoibeicino della Città diTrani ifu n ftudj.edifcipli- 
03 legale apprefe ncìV alma Città lii Roma > ove riufcì uno 

iCi ile' primi GiureconAilCi di quel Foro , e )a fua gran dot- 
trina fu famofa per tutta l'Europa 1 Aflbofel' abito SaceAn 
dotale, ed alla prima ^al Pontefice Paolo IH. ebbe la com- 
menda delia Chiefìi dell' Ifola, e non guari dopo ia creato 
Vefcovo della llefla > che governò eoo molto zelo , e pm* 
denza: E per l' aSùcto portavi alla -fba SpoA non curo dì 
ottenere Governi maggiori, B goÌDdL eoa coaian duolo 
ne paf^ò all' altra vita nel ifro.SccìBidijareP»trPiMtiu.,. 

Leone Follerio noltro Regaicolo dell* Terra dì SnifbTerino' 
f^iegò le leggi nella Lezione vel>;rCio« io iquetta Uotrei- 

]6) lltàdiNapoIi. E poi neli'*an(M/i& Ai croato QiudiOe 
della Q.C. della Vicaria. 

Pietro FoUeno figlio del fudetto Leone fu cccelIenEe Gkite- 
confulto. Diede alle itampe 1" ottima Prattica Criminale 1' 
anno ij^j-g. Dovendo la Regia C«itefar prefcelta de' buoni 
Soggetti per mandarli Miniftri io Provincia, tra primi fa 

■ eletto eflb. Pietro per Uditore, Qual firada avendo voluto 
interrompere, fe ne mori da Jbmplice Dottore l'anno ijff. 
ScriUè parimente la pratrica Cenfuale , e ì Commentari su 
delle Pram. de ex.iili^.,de iSlu fc<>p.,de Duelh, A Alm.U«ivirJ., 
AJòdotuia, ed alcune aggiunte al trattato de ordine iuilitior, 
(lì Maranta. 

Lucio Follerio nipote del fuJetto Pietro fcriflc un Commen- 
Cano 9u della Prai^. 13. de complfìe. VifTe negli, anni fuUeC- 
ti . Dicoltorofan co mtnsmo razione Rovito su della det- 
ta Prammatiira, Gabriele Seraina ne U dtdicat'Tia delle Co- 
ftiruzioni del Regno, eriliulhe Letterata Giorgio Mari» 
iConigio nella fua Biblioteca sj/j/i, e WE». Me ) 10. 

Lodovic9 Carrcrio di Regio io Carabrìatiltra'nci G"" Foco 

Cri- 
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triminakriuni ocrimuCuretcJiifutCo, fccoaJo dìmoftra la 

153 1 ua l'i attica Criminale , della quale oggi li fa molto con- 
ti, i pi. r aver voluto rinunziare gn Utili moriJa pri- 
vata. Cina il !f70.Di coltui fan Oegna lode il P.Elia d'A- 
mato Delia. Fanf apologia Cfl/ai'»-a_/ì'/.)43.,e MarcantonioPi> 
liti nella Cronica di Keggìo lib.^.Jòl.iZ. 

|Vito P raaellOiche ptefetal cogncoie dalja Città di Pila fut 
P itriat ce' ftud) Nàpoletaai riuTel così eccellente GiurecoD- 

3(4 fìi!co,che il Monarca .Federico II.lo volle per Aio Cciniìg.di 

' Statela Napoli da. coftui difcefe GÌo:Aagdo,ctie parunca- 
tcEU ottimo Ciureconrulto , e .fu- molto diletto al Viterè 
jPrtocipc di OrangeE.che ft ne fervi perarbktare ,edjcide- 
»e gl' infiniti gravami avuti da' VaUalli contro de' B troni 
.nel If ;r.,come egli Itellò fcrive nel Commento factu su del- 
la Prammatica I. di faiar.Vaffalior, Dopo d: che dalìo (tf flb 
iVicetè fu creato Preiìdeote di Camera, Si marirJicon D.Por- 
zia Carata , con la quale ebbe p>ij figli . s<.rilic su ocrlla 
Vromm.l.de PofffJfar.«oitll/rli.V( jàkr.l^oj}. De falfn ujiam., 
che ritrovarfi Itampate nclia raccolta diKuvrtu.Efvce alcu- 
ne annotazioni su delle ConfuetudiniKapi -loed Jicdci-ilio- 
nidel S.C. di Matteo d'Afflitto, Di coflui fan degna lodf Ca- 
millo Salerno neJla prefa;rione alle Confuctuoini di Napo- 
li. Alla fineelTtDdo dell' età di aoni £7.feDe paliiò all' altra 
nel ]fr<),iefurgppellico aeJl^Cbiefìt di 5. Lorenzo. 

Andrea Tiraquello DRcguein Fontepablau nella Fcancia età* 
. dìtiflìmo Giureconfulto, l^riflè sude) libro de' giorni geni^- 

afir lidi Aleirandrod'Alefiatidro. Dal Re di Francia ErricoII. 
fu creato Cc:nji(;litre del Senato in Pariggi;ove fi ne morì 
ncir anno ij-rS- molto amico dell erudito Illuftre Let- 
terato Gio: Herci]., di cui fa g udizio in hh.de hg. connub. 
Dell' edizione di Balìlea del iféi, 

Silvtftiu Aitcbrandino di Fiorenza famofo Giureconfulto 
erudito fti e l'aure [azioni alle iftituziuni di G Llliniano , e 

]£6^iè alle ftamp:. Un Commentario iudcl primo libro. Da 
£|ifabetta Dcta N'-tile F Oicntina, ebbe C<:tte tìgli, tra "qua- 
li fu Giovanni ottmo Giurpcunfulto. Lflcndo dell'età di 
anni, f S, fe ne morì in Rc^ma l'anno ijjS. 

f rofpeio Caravita noftro Regnìcolo d' l:.buli,tragliAyvbcatt 
Napoletani fu prelccito per Uditore di Salerno, da dove 
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167 ptbb Uditore nell' UdieDz& dì Vignole |0 dì Stigliano, 
come naca Pietro GiaODone Napoletano , che ulcima mente 
.fe oemori oc'confinì di Ginevra, nella Aia Scoila /if>.}f. 
ff^.^.,>ove allora era il Tribunale ; Ma poi per i contìnui , 
delitti commettevano i M aterefì fìi dalla Tetra di V^oola 
m^fortato il Tiibanale in Mateca,clic andava eoo la Pc»: 
vinciadi Otranto. 

Da Vignola ritornò in Salerno d' Avvocato Fifcale ; ma po- 
fcia per giulti ninnv: , v.ln: ririraiil nell' anno ifr?. in 
detto Tuo Paefe, ovi; cJie ii; liiis al Ilio aureo Commento fu 
delle Fram.i.Je Ey^uiib. Prai». de faSfis, & fuper SetiaC. Conf. 
Maced. che porta Scipione KovitoiScrilfè parimente SU de' 
Riti della G. C. E radunò , c pofe in otdinc tutte le Pram- 
inati[:he d^l Regno . Alla gn« ellèndo d'età già avaniata 
fe ne mciri circa il 1780. 

Aimone Cravctta di Savignano nella Francia figlio del Giu- 
reconfulto Giovanni , nella facoltà legale riullì più eccel- 

jfi8 lente del Padre. Infognò le leggi nelle Cattnjre ili Ravi- 
gnona,e dìFerraraj ed in altre Principali Univrrlìtà con 
grolle mercedi . ElTèndo dtll' età dianni TT. le ne oirri io 
Torino: da dove il Aio Cadavere Tu trafpoctato in Sav'gna- 
no, e fu Tcppellìto nella Cbicfa di S.Domenico ntlla Cappel- 
la di S.Gio:Battifl:a Gentilizia di Aia Cdrajove da FrancefcD 
Aio fillio anche ottimo GÌurecoiiAiìto,lifu pofto un lungo 
Epitamo. 

Cerare de Urlìllo noftro Regnicolo della Città dì Teano rlufcl 

. , in NapolifamofoGiurcconAilto. Fece le fue Add'zioat. 
9 alle decifionidi Afflitto.Morì in Napolicirca il ifSo. 

Giulio Ciato dìAleliandriacbbeAio fratello Camillo, il Pa- 
dre Luigi.e l'Avo Nicola,ehe tutti furono ottimi G'Urccon- 

170 fultj.comu egli ItdJb dice in iib. 3. feiteiliafti'Ti §. donath 
qaieJi.io.,s 24. , fu parimenti; la fua C'afa Senatoria poicche 
il fuo Proavo l\i Omfiglicre in Sicrli.i, fuo Padre Sunatnrij 
, in Milano,ed egli Coiilit;li^rs ild Hi Cattolico , e p'ii Reg- 
gente nello ftatu di Milano, fu Prefetto nell' anrr.na, e me 
diccnella (liàlettera della Pratnca Criminale. Per alcune 
dìfcordiecoD la Repubblica d; Genua (i ebbe da portare da! 
KèCattolico ìnK^agnajma perii viaggio f'^piaverutoii 
UD morbo (è.n? pal^ò ali; altra vita l'anno is^o. lècundo 
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nota Cefart: GapunQo lib. Hijlor, Mandi 6. voi. i. 

EgjJio B jfiio Milancfs nipote di Francefco, come fcrive Ene* 
Silvio A^y/.jS./it.i.iicriUc varj trattati Criminalijnel SenaM 

171 di Milano fi^ce figura di ottimo iteaatorejfu molto di- 
let toy e cooddeace dell' Imperador Carlo V. Alla fioe cUcDdo 
dieta avanzata fe ac mori negli ao ni ij^a. 

Andrea Alciato di Milano figlio di un ricco Mercailante dell' 
età di anni 3». infegnò jijus Civile, e Pontifìcio. Da Francc* 

173 fco Rè di Francia fuchi:ìmaco a fpìegare le leggi n>:ll'UnÌ- 
verlìrà di fiiriggi conia mercede di ducati nulle , e due cen- 
to r anno, ove fece la prima celebre difpucaiiooe su del Ti- 
to\<ì d.-v.'rl'Oram fìgnijicatione . una lezione fatta al Pri- 
iaogfnitodi;IKè Fiancefco, il meJelìmr) gli don'j gujttro- 
«ento feudi d' oro. Pallate in Ferrara a leggere il jus Civile 
ebbe é\ mercede ducati lìfo. L' anno . EirenJo flato creato 
Papa Paolo 111. fu egli fatto Protonotario . Da Filippo Rè 
delle Spagne li fu donata una Collana preziofillìma per 
averlo ìntefo con piacere una Tol volta parlate .Tra li Tuoi 
infiniti celeberrimi difcrepoli ebbe il Cardioal Borromeo . 
Da Papa Pio (V.fu fatco Vefcovo.e poi Cardinale . Alla fi- 
ne elfeodo dell' età di anni fS. Te ne morì in Roma , e di tut- 
te le lue follanze ne dichiarò crede un CiiovaneiChc crefcìu- 
to s' aveva. Uibo Cadavere con còmun duolo ,e con m«- 
f nifica pompa funebre fu fòppellito nella Cliiefa di S. Maria 
dell' AngìoIt,ovenvvirafi^ueftoE^itatSo. 

Et mtmrix Franeifci Alciati Midiohnajti til.S.Marìx i» Por- 
tico S. li. E. Prairiteri Cardinalii viriate, bamaaitaie , officio 
J. K fcittitia.ac exCtris oi/iniba\ difcipUuii jiinniilfìiai Cartbn- 
JiMjii familut OroteBiTxi viy.it ann.LmiM. ll.D.Kmi, ohiit 
aaao JÌ1I.M.D.LKKK.XIII. Kal. Maii. 

VirCute vi:<ic , M: ifioria vìziis . Gloria z'ivtC , 

Francefto Duareno della Città di Berry in Francia , Totto la 
dif-iplina di Alciato liufci eccelkrttiflìmo Giurecorfulro , 

I7j rpii.'gò ìc l-.'ji'ii ncir Univerfiti di Bourges ,dove ebb; per 
U licore Cuiacio. E lìncome ebbe uno acuto intelletto , cosi 
ebbe una fiacca incmoiÌa;dì (ortecche non poteva infegna- 
IB lenza lo fcritto avanti.fec ondo nota Scevola Samar tano 
itt Pop.'blouat.CoBf, Celtb, Autor*, lilofì aeirt&ao irr?* 
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cofiui fcrivono i) Tua no Francereall' anno C l'Auto- 

re della Storia profana tom.f.part.^.n.i^. 

Tiberio Dtfciano Patrizio Llcinenf!: , cieli' Univerfità di Padua 
fptegò le lejigi, e poi fu eccellente Senatore . Sctifle su della 

174 materia legale divetlì libi i, che a noi fono di molto gio- 
vamento. Neil' aono i;8j. ellcndo giA liell'ctà di anoi?^, 
volendoli ritirare alla Patria, fe ne mori fantamenre. 

Gio: Paolo Baliarano noftro Kegnicolo delia Città di Sarno 
fu un Qiureconfulto veemente 1 e nerboruto ; errò molte 

'ijr volte n=l!' oppuramento de' fatti . ScrilTc fopra della /. Im- 
periai:'" d< pr-^hib. ¥ elidi al'itaat.per Fedtrkumizcoa accura- 
tezza llnlie su delle Coiiituzioni del Regno. DÌ coliui h 
degna commemcrazione Ottavio BelUano nella Tua di: 
fcrizionedel R^gnodi Napoli ^^.iSj. 

Marco Maoiua prefe il cognome da Mantua , ove oacque 
Dece[nbred«irantio.i49t. Io Venezia per Io Sonia ài 10. 

iréannil^iìegòil jas Pontifìcio;!») inSal^rno Ic^ il fasCi- 
vile,e quindi in Padoa coa la mctcedcdi ottocento fiorini 
l'anno, e nello fteflb tempo nel Foro difendeva Rei di delit- 
ti capitali. Scritlè nell'una, e nell' altra legge 40. volumi, 
cioè Conjìtia, Coi/tSanea, Dialogùs, Seholìa , Ctnlm im , Àpoph- 
tegmora, ProhUoiora^qai libriate, Eacbridie,Epitom(i:a.CQn 
Tua moglie non ebbe figli. Tra l' inlìgni difcepoìi eh' ebbe fu 
Bcrnarilinri Boniio di Pailoa celebre Giurcconfuito di qiTci 
tempi, Pc-i: lofpazìo di anni 81. che viflè, niuna ma/atia eb- 
be, Iblo una che lo conduife alla mrrte l'anro if-i. , e fu 
ftppelllto in un Giardino vicino la Chitfa de' Pi'. Ei emita- 
ni, ove d" Andrea fuo fratello Weaii.o li era ri^.z.ato qucfto 
Cenctaffio. 

M.Mcn!. Jirij. Patazir.as Jarifconf.Jo: Puri. F.eK prxfiniihus ■■ 
futura pofficion pTttter coltra Mcb. èacJ.U.F. 6.tntnjt Ma- 
ja MDXLVI. Jpfe polita dtecjfn amo M.D. ISOill. M. Mar- . 

GiovanniCJaudio della Terra di Pianella in Apru7zo Ultra 
Cf.tto la direzione del Mantua riulì;} infì^ncGiurcCon Alito. 

^77 Niuno avanzo egli fece nella G'Urifpcudenia fureriore: , 
pen he alla Aia dottrini non dava quella polizia.e sblendore 
lì devcScnHfful; Qmmodis Pofitjjioait t Cenjilia dat l'eudaha , 
Ut a»geridt>,JataJojue Imperio. E diede alleflampe io Venezia 
, ■ , X n a nel 
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nel iMl-trCoafìgli di'cflòMantiM ■ come fi ravvili dallft 
lettera dedicatoria fatta dallo -ftedò Giovanni al Cardinal 
Farncfe, Dicoftut ikn degna lode Corrado Gefnero Dclla fila 
Biblioteca p(;j;.4ij,eGio:BattiflaZilcto nel Aio libro dell" 
indice de' libri legali pag,6o. 

Antonio d' Agoil^ino nacque nella Città di Saragozza in irpa- 
gral'aono ij-i7,,fotto la difciplina di Alciato riuTci cele- 

■:i78 brcGiureconfuttojScrilIè quattro libri sudelle Pandette 
Fiorentine, ed altre famoft opere, fecondo notano Tuano 
anno i;86. , e Gimma nella Scoria dell'Italia LcCCeraria 
tot/1.3,. cap.3.7-fii-^6ì.Pet la fua gran dottrina alla prima fu 
fatto Uditore della Romana Ruota da Papa Paolo 111. poi 
Vefcovo Tarragonefe in Ifpagna i ove eflèndo dell'età di 
anni 70. fene morì nel if 8S.,e fu fcppellito in d;CCa fua Ar^ 
siveftovii Chiefa, dove leggelì quello Epitaffio. ' 

n. 0. M. s. 

Ani. Auguliino Domo Cafar. 4ug. 
\- Romx ohm in UrbU,& Orbii loie 

XU. Viro , tì litium iadicaod, 
- Ex AUifÒBo, lltxdtBfi Epifcip. ■ 7 

T*rratoB. Arttiep, in Paaptret musìficia , 
B, ée Antiquit. tx litteris mtr. 
h hoc jEdh Satra D. IbetU V\t%. , & Martyr. 

A ft Amplìau r/icmhìo, ^ aJ aram ., 



ù.ir. IL. terrai, f.ii.i,. , t,oing. ounjmi. ; 
Pon. Cut. 

V.xil anit. LKK.M.IU. ohnt damno prihlko. 
FnJ. Kal. Janiui COIDLXXXVI. 
Giacomo Cujaciodi Tolofa fu di tanto acuto ■ingegno 1 che 
da impalò la lingu.1 Lati^ia, e ia Greca, ed eziandio gl'ilU- 
turi Civili, e Canonici, e fotto Alciato apprcfe la pratica, 
f u Uditore di Arnoldo Ferrereo.a cui E«e il Commeota- 
riò de titarpationibm , & aJacapioBÌku: i nella Tua Patria dì 
Tolofa fj primo Cattedratico, Per la Iblits invidia de' Pae- 
Ani ebbe à portarB in altre Principali ■ Repubblicbe Lette- 
'ncie, come in Torino, Valenza, Bourges , ed in Caors,l^ic- 
gando, ed interpretando cosi maravigtìoramentc Iel<:ggii 
Cile il fao nome da per tutto l'Orbe r ìmbonba va- Nella lua 
lìtiega 
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fyìeax era cosi profufo, e facile, che l.i fua lezione non dura ■ 
T«Bieno,chcfti, fecce, ed otto oiecootinus. Ebt>s wur fuoi 
■ contl'adittorì DLiareno,edOcCDmano, ma anicndue fuiaerò. 
Fu péra vve atura unGÌiiri.'caDrulto molto amico dell'opinio- 
ne fijajcdi flioi libelli non erano mulco chiari lib.n.obJerV. 
. f.j8. Difettò nella mutazione di alcune negazioni, /.ma/;»/» 
xi. ff.dt conè,& dem.caia l.Jiquis extraneus 3.\.%.uh. ff.de acq.hn- 
red.Di coduì fa degna commemorazione il nolìro Gravi- 
na nel del i.tom. ori^-jans neir_ulEima edizione di 
Napoli . Q^uindt (c ne mori in Biturigia nella l'rancia ad 
Ottobre dell' anno 1/90. , e fu fepeiiiCo nella Chiefa di 
S.Pietro con accompagnamento di tutto it Senato, e de' 
Collegi- E da Papirio MaUbne Tua diletto difcepolo lì ftl 
polio qusrto Epitaffio. 

AaBor jaris orbii Cajaci , & Dorta Tbsitfn 
Clara orta , <S Biiarix reM ter ipja tua 
Vìderunt ambx fiortntem iji jurt quirilum 

Via elism mfii vidil, tì ijia mari. ^ 
Ugo Buoncompagao di Bologoa celebre GiureconfìiltOtin Ro^ 
ma fu Senatore, e poi Referendario delie Signature, Net 
inS.fìi fatto VefcovodiVieftiiCheppfcUnDUDziò.Sodis-* 
^Bo &tto Papa Pio IV. della condotta da lui &tca nel Concilio 
Tridentino, locreòCardinale di S.SÌfio nel ir^r. Nell'an-, 
110.1/7*. per morte di Pio V, fu egli con comuni ruffragi 
«reato PapB,e lì arpellb Gregario XlIUIlullròit Decretò di 
Graziano. Raduno le Coflituzionì Poutigcie, ed aggiunfeil 
fctcimo libro alliCanoni,cEie lì appellò Gregoriano) cjK 
^opu un anno fu corretto daCGiiHio Cefiure. Alla fine eT- 
fendo di anni 84, per un gcan catarro Ibpravenutoli f» ne 
morì 3 10. Aprile ij-Sf. 
Antonio de Lauro della Città dell' Amante» del Nobi! Seggio 
di S. Bafilio, Nipote di Francefco de Lauro,ch' a tempo dell' 
;i8i Iniperador Carlo V. fu Reggente della G.C. dilla Vicaria, 
c dopo ritiratoli nell' Amantea , ivi fe ne mori ; coms rica- 
vali dalla feguente Ifcrizione , eh' è fopra il Portone del Pa-, 
laggia di eflì Lauro nell' Amantea. 
Hoc opas F.F.excellem Damiuat Fraiicifiai de Laiiro de Cinittt- 

te Amantbex Regem Mag. C. ì^h. aut. MCCCCCXX. 
Il Qollro Antonio ia Kapoli tiufcl ottimo Giutecoofblto , e 
~ fpie; 
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fpicpò le Iv^.gi in ciudi' alma Udivetiità . Appcia prefò I*t- 
bi:u Sacerdotale, fu WXo Canooito dell' Arcivefcovil Chie- 
ia di N-ipoli. Ntir anno if j4. diede alle ftampe i fuoi Ifti- 
tutM-fislì. Da l'ij^a Pio V. tu creato Velcovo di Caftell'a 
iJrie.U Monarca Filippo 11. conofcendo inluiuna foprafi- ' 
na Politica , alla prima I" tece fuo Ciippellano MayRiore , 
p.T quindi avvakrfcne in Pi-ftì maggiori del fuo Goverao; 
ira r inviila noltraciUiiel Falce recjfe al più verdcgtiavaa- 
11 di quella gran Sc.ggecco , che con UDiverfal duolo fu Ce- 
pellito nella Cincia ai S.M. delle Grazie, ov' è qucAo £nj. 
faffio. 

AntOBÌat Laarui Koblli FamìHa Aaiambeg oriuodai 
Stahenjpufn Epifeopus ÌS..S aitili 4Btifiet 
■ ■ '^uUici Gyanafi Proficui 
ìicapolitoKi CùiUm Primarita 
yglthJarifprudeHia fonjiìii inagnUudine fpeSfaia 
In lehm muKimis jiit 
. Philippo R^gis A ConJUiis, 
'- Et Patria xque Lharai 

Hic filai ;JÌ. 
« . Vtxit ann.LXXlX. ObUt ann. m?. 

^arl/joloinxu! Catolas, & Jaccbui Laurii 
Fairuo E, M. cuvt Jacrymii PP. 

Val iÉoo.fl/ i7oo.y3ffi» Jiati lUuJIri Giurtconfuìci'. 

FRancefco Mantia Famoro Giureconfulto nacque nel Fo^ 
to Nuaoo, iU ottimo Cattedratico del jus Civile in F«- 
iti dUSt^d in«Itre Uoiverfità,ccinpol% un'npera dt Cot^pEia- 
rù. Da Pape Siilo V. Fu creato in Roma Uditore di Ruota, 
epoiCardinale. ViOè luoghi soni. Morì circa il i6oo. 
Gia-JDoiialo Fina ncftro liegnicc;Io diCaftel dì Sangroiio 
, Padus intcrpetfò il jus Civile, e Canonico , Da dovt pallà- 
toin-Rcmat'u da quel Pontefice deflinacoal Gcverro di 
Cefena , da cui certamente farebbe afcclb ad altre Gerar- 
chie ,fc ivi lalciata non avelTe la mortai fpogi ì« 1' anno Al- 
detto. ScnlTe Encéiridion LoiMufio"um,\5 He^nlin //w Urriujt/; ■ 
Jar.tc, ed un altro Xrutitat'ct/imumum Ópinionum , cerne 
Q0t« Antonio Maria Corazu diCctrone Letterato motto. 
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lUuftrB nel luo libro Sy>itag<ai cammunium opinionami Gi'o: 
Woltango nsH'Elengo dti'ScritCori Civili, e Canooici legali 
Jol.y^.ied il Conte Agoftino Fontana anche iniìgne Lettera- 
to nella prima i>ircc dctfuo Anfiteatro Legale. 
Giacomo Menochio fu della Città di Pavia ,ipiegò le leggi nel- 
le prime Utiivcrfità dell'Italia. Dal Re Cattolico Filippoli: 
li} fu creato Giuiice io Milano.epori;ia PrefidenteJrxquefto 
flato diede alle ftampe fei opere : De iUcupiranda pojfeifimt 
dt Adipifienda , iS retiainda p ■iffsjfi7iie , de Prajuniptionibat , dt 
Arbitrariii J adicam , & adjeSo Cor>Jìliorum Som.Xlll. AlUfi^ 
ne eiIèndodell'etài^anDÌ7f.fenepaI^ò all'altra vita il dì 
icAgofto i.<07.,ie'liuoCadÉvcre eoo «Diverrai piaoto le 
pompolb accompagoafflenca fiiaebte fu fiipellico nella Chiei 
Adi S, Maria diCaaevaoevade'Cbienciftegolaridi detl^- 
Città] e nel fuo Sepolcro legge. ' . / 

Jacohus Menoibiut 
Ognuni Jujliti£ Oratulaai 
la Pediamaa/t Patavina Siciaenlì 
Tarn Medionali cum Senatorem; mx Prajìdeù 
£{ Regium agtret Coa/ì/iariaia 
Dsni^at in Orbe Uaivirjo 
■ jiadiluia èie tacii CoafuUat't tamia adhue 
Rcjp^aderet Ji plara quam fcripjxt dici piatati ■ 
Obixt anno Cbrijii M.D.Cl^ir. die X. Au^ujit 
Katas anno LXXt^. 
Ciò: Bodino ottimo GiureconiUIto della Città di Angiòi W 
Telato 11 foroG diede aH'ameao alttetanto difficil Oltdio 
184 della Politica : ìialioat Gallas ,pairia AadegawafiL^uriJ^ 
£oiifalrus,S Politicai, Popeblount celebre Autore' Cea* 
fur.Fu.Miaiftro del DucadiAn^iiò nel if^o.Fuun Uomo 
temerarioic meadac:, fecondo fcrive CuiacioobjeTv.lAi.e.%%. 
Homo temtrarìas, & infoiai, falfn aimiàum prò mon yàs.Po- 
coìatefe della Cattolica Fede, di fortccchc il Boccalini fiofe 
che'l Badino pri'fentato avelTe ad Apollo i funi libri della 
Keptibblica,ne qualieflènJofi fcoperto,ch'egli apDrova, che 
i Priociptlìaao tenuti alor Sudditi conceders ■ ib rcr. di CO" 
ifcieDza,fo condannato al fuoco , Scrifle la D^monomania in 
lingua Francefc fei libri della Repubblica . Il metoJo pi^i: 
la ^cU cognjaione delle Storie; c'I Teatro della natura, i e 
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tuttefuroii pioil> ce ; E ItamJo per dare alla luce aitrc pro- 
pt,fi2n;ni crttiLalr <lai cpenciDa morte tueltioci 1 anno ifiao. 
tjcll età ili anni 70. Di coftui fan memoria iiConigio nciu 
lua hibix Ctca. L nei trattato iffJWjciDdb quataor Jcript. 6e. 
leibL'cmiiiccà.cu trdìemoftrail P. Antonio i^olJèvinoGc- ■ 
fuica JcUa Ci[;tà(iiMantuajChepoÌ!JiannÌ73.morìioFcr- 
lara a 26. fibiajo 161 1. 
Truppa, ùa.aceni nobii tìiureconfullo noftfo Regnìcolo , deH» 
Città di Giovenazzo, perche li Omncò il-Teatrodiiiladottri- 
18/ nanonafcc:rc allaCiuril^rud^ou rupetiote. Scriflèdf^V 
re patrona CK!. ■ " 

Scolperò t'annaeio nacque ìn Roma nel dì 30. Ottobre iT44' 
' ìdicìviirctiiftCCa.KiuIci un celeberrimo Avvucam.- ed ebbe 
1^6 un intelligenza cosi grande, cbe nello flelTò tcoip^t a tre 
fuoi Fraccici ere materie diverfe dettava. Compuic alcuni 
tnttktidt Hareji, ite lamanitate £,ccleji<e , un hcpcrtcrioi/f 
toatnSib.jiS àe uftmxolttrtt„Ma trattato Tep^h. hi ikcì< 
fioni della Romana Ruota ; varii: queltioai , frammenti , e 
coD(ìgli,edun occimà Teorica, e Pratcica Crim'"*- i^pi re 
tutte the dimoitrano dell'Autore una rijZula i;a:ura:di mo- 
do che egli leroprcmai ambi la Romana Fifcana , clu po- 
fcia ottenne lòtto iJ Pontificato di Paolo V. AfTunti) nel de. 
fìderato grado di Fifcale ,ia rigidezza nel difLaceiar i vizi, 
]a crudi;Uà in punirsi i Kd erali tale , ch'era un formida- 
bil fpavento di tutta Roma, a legno tale, rhe più "olte eb- 
be a dire di lui il Somtno Pontetìcc Ch mente Vili, , che 
fecondo 1^ Farina era ottima, fceleratilTmo ebbe il facto . 
Se dia Tua gran dottrina fullè itata accoppiata ura pru- 
denzì avcrebbc potuto governare i primi Principati del 
Mondo. Se ne morì nel giorno jo. Ottobic 1618. , e fu fot- 
xetrato nella Chiefa de' RR. PP. Teatini di S. Silvcftio, awp 
fu pollo quefto Epigrafe. 

Ofìii Pro/peri Parìnocii K Romani ^atat dit XXX. O£fohrh 
M.DjCLiV.tobitt ipfo die okef/aiis anni M.V.CXyjII. 

luca di Penna, al prefenté picciola Terra nel! Apruzzo Citra,' 
futckbcrrimo noftroGmreconAiieo; Scriirc i CcmmentarJ 

i87 su delle Coftituzioni del Regno. I Capitoli del Regno di 
Siciiia.Sudel CodÌGe,edBltrQ,recoado notano i fa moli ftric- 
tori Carlo Molineo Francefe odia Tua gloflà Parilienre in 
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titJi Feiiài-fi FrcDceOodePetrisiMUsait Scoric;|(tpal<i 
tant /i^. I . tofj&.foL6a. AH* fiat cffiodà molto Tecchio , 
.ne mori in dctu S\i»e*aàMÌ!»am>tSxf,, «sudel Atoaq^ 

mento fulcritco. 

z>. a M. p. 

IiUca de Penna Sepaleò'rMm Jurifeoajttlti anitttHtiJfimi , fatili 
Feinaii Sainmo ^m'àt P^tiitióft »tu»lait , fibi éimahl ai' 
■Jèriplìt GMa univerfa fajfirit Euri^ Aùrùu PéeJ's Piyigf 
fipbtti, ^ Meéctn ne faiti bonùi magm ■itijftt LiMtri tm J^mmU 
ioceiBèaKe-laam.txdiiit Elogium pefuit t M tftlogfém CMtt 
pn Citte eonjeripjif. 

■< . jìMorii ^iS grati mimaimemeMUm. 
• ■jbttoJaiUUiM.Ù.C.XXK 
Antonio Fabro fu del Borgo di Brcj'cia in Savo|a dì Dobiliflìni 
Wktal^dicndoBaroiie'di Peregcs, Signorili Felia: Applica- 
li coli alia legai Giuri^pradeoia rturd gran Maellro , Come 
lo diawftraoo k ftte Opere date alic luoipe , de erroribut 
Fraematiearam ,A CeajtBurii Aaàsmiha Codex DiJ'puiotin , 
Confaitam, Pratiié judicidria, ^hria iegUlmferadon Gordiani 
ia ritira Fraacefe, è oella flellà rima il òaBtiJjim Suijrio : ol- 
tre di duemani^ijtti Confili», tì ÀUtgttìoaet. Avendo il Du> 
ca. di Savoia d^rmeotaCo ta Aia gran pootualicà , e dot- 
trina Aibito Io creò Giudice maggiore della Coacca di Bccf- 
fa t e padàto a gli onori di'^Senatore orJiaari» del Parla- 
mento di Cbiamberi , fu &tto Prefideate delGcncvois; E 
quiaJi^tunre ad elTerePrelìdenCe.e Coniiglicrdi StatodcN 
la Savo|a. Alla fine eUèndo deli' cti dìaonir/. Te ne. mori 
ocl giorno aS.t'cbrajo i6a4.in CbiaD)berì,eÀi fepolcoiMh ' 
laChiifa de' Miliari OlTervanti di S.Francefco. . . 
Guido f ancìrolo lofigncGìurecoBrulco , e letterato .fuBoli'n-^ 
. no, nacque nella CitCà diK^k> IQ Haacua l'urna. ifsik' 
IaF*du■^eotifo«lfflo{]iace^e &ceMriJUoi ftttdj-,e òa^i»- 
tktiCBitt]i''Operejed abfaCBclK ricbicAa.iKr OB(icsvslì«9ri* 
«US daia Pootcfict CregorioXIV. , « CleswBCe VUI. lup 
'^mat valk laicia«> la Aia quiete di Pjdua. ed ivi Cu off M»^ 
Kl cirU H |<0M Ssridè A ALgijirar. maaUifal. , Héffomjir. . «T 
. jUkfftiiMamimijm'hdt ^arii a-iciiuìiàtty ed altre Operci«h« 
nota- Rop^Um. Dttja mmaL IÌMaMt, tìb^f. p. aao. Fa di co- 
Afiì dcgaiiadf Loi^naaf igsctnafivMlilÀtpoloAinofo leC; 

■ P 9 ^6'*; 



tcrsto, Cb^ ntcqtic-inPftdaaa ii^OeCobceif ^i.dove fiipoi 
l'arnco; e quindi in TrevifoCgnOoicat ove l^uì la Ai* 
morce l'anno i£f }..Dr Loreozoicceta neuiEione Eiiijùjìan. 
Belnf, (pifìM DomMoliv. Feliet,Q fìa ti Toinmftfìoi.ed altri. 
Franctffcf Maria Prato PàtriziodelU Città di Liccedclla Nt>- 
bii Fam glia di Fra Leonardo Prato Cavaliere GeroG^limi- 
130 tano B»f>livodi Venofai celebre CtpitapO) e Letterato da* 
fuoi tdinpi T ctie militò A^tto il DomraiO' della Venets Re" 
publii'a) che per l' infinita obbligazione dopo la. Tua morte 
li rizzò una marroore» Statua eoa epitaffio nell» Chiefa di 
S. Gior,ePa[>lo. Il qo(Eio Fraacefco Maria fattf de'buoaf 
ftudj io Napoli rJu£;rottifnoAwocaCo;ede»foltaotocri- 
ticato^ mereecte ive* uas maniera molto a.lji:Ctata : Tebtw 
as puato.Cr»U(!àsCo- aoa aveflè il patrio tLCceato Li:cceCe,9 
vantav«fidr pftrJar. le- caiiTe io lìngua SpasauolK. ocmeae' 
pcr&xò due iaCoUttenie «VanCi ìl Vice- &£ Due» d' Areos, a' 
in ps^ tutte dM^DMd^qjwli 6^pcfrJ JP". GótSaiti cbé 
ptttenJ^uM ei%gM«-im''«lcn GoiiSGegftzieorpe«k.<li{ii- 
fiide' Povera e fìt guidate* da £ira vefin^" AadKà ^ 
delF»CcMigree«zioned)ShIyooe ^qual deciOooc vìaef np- 
■.Il(U;tftte4alKegeeate-CapGcelatto adILtoa>o. Stampò^ in 
ttDgua Spftgaaote' oeì 1649^ I>e ^ e/pirieneia ievantaàa per 
V. Diegp SoriitGiroB.IìkjleJLUc (lampe alcuoi .vpluaii- i» 
eoroola Criminal awurìa»e Ditt^etcaaionìEoreafi^ fOt»Ì* 
DccilìoDide' S^xeiiu.Tcibilaali,e i' QUefnztoae pnCtioiL 
Ed eBèndo pofi:i* di ecL CaaiiK&MS pafìà tU' aixxà: vite oip- 
ca il <■. , 

Frsncelìx>d' Andrea nactjue^ nella Cittì di Ravellonel ift^> 
Tuo Padre fu un' ottimo GiurcconTulto; e fua Madre r b»- 
191 netti Kavello, godeva nulUdimanco glioooti di Seggio dì 
Moj)ta^a,NeU'età ioEiotilefu coadotto da detta Aio i^ftdce 
ne' ftudj di Napoli ^e loft dqttorate-.coa dilÌKulà. L'anno-' 
j$44. t e nello ftelTa tempo lì c^regò'Frateiioiicna Coogrw- 
.^uiooe de'Dottorrde' PP.QirolaminitOvet)o<rDooee«DCtl-' 
» d'cSère umHe Entello lio dall'anno I7})-E quindi fi 
poBt a &re un HudiavMnerario^coodocoa moltowudiù» 
uAvftfi d»* GiovaBiìnqnel tempo PoG:Ìs tecifò' 1 amvar 
« ìikÌod*!dcU'i£ituto.dell« Coogregwione di S.Ivpoet.etw 
soD&iilCrocl^uiu |i8l4icazioiip'3ei {uogMatel^ntoda 
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joctrin*. Poi raDaoibflegueote ftampò l'Allegazione: Ta-' 
pcadel nuovo arCioolods lui eccitato ndlacaufa del Priocì- 
|»e diCBfslmaggioreictoèrE; riotereflc dì pili anni potev» ' 
«cedere il doppio dell* forte principale: Foroiù tal fcrtcta' 
fa con «ì fette legai difda,ed eradiziaoe, die d»-pefaitxp 
f icevà il comua applaufo. Nello ftel/òtcmpoQ ebbe «poi>' 
tare per ^nvecanfa Dell' Aprutzo,per la quale n'ebbe,di^ 
cati doein iUi-che confcgaò <1U Alaflivper comperarne um 
MalTaria a Pofilipoi Gd in riceverli la Madre pianfè pert^ 
nccezzai e coafolazionein r<rdi;re un figlio disi poca eci £^ 
"i^t re sì gran guadagno con la PrcfelHone. Quindi guadagni* 
ia celebre caula d.ellt Congregazione di S.1 vane contro Ì PP. 
Cieftiiti^be volevano iftituir»un 'altra Congregazionècoa- 
bnile nel lor.Collegio , fecondo li è detto ncU' aotcccdente 
cIogi9iqualcau('a avendo perorata con molto Tale avanti 
il Viceré Duca d' Arcos , non pafTàndo l' età di anni aa. > d 
snedelimoin fcorgeretal piaota di granfruCEo,e volendo- 
la crefcere per il Mioiftero.gli'ordiaò che portatoti fuflè per 
Fifcale nell'Udienza diChieti, cfieper forza «bbe d'accet- 
rtare; tfoa tantoftoavea prefopollèHÒ di tal carica , che ac- 
cadde la Tivcluzione dì Masaniello in Napoli, per la quale 
-cimidiil Prefide, e gli Uditori,^e nefilggirono dal Tribuo»: 
kjedlcaTcecatigiàcuRiteatsvanota iiiga: onde egli pee 
tvitate qualchetumuiCo in quella Proviocia Ibìo decreti 
'nel Tribunale: Per ■Regias Aaétffrtt abjèaifs earterati extif' 
cerMitar-,(Sr.£iceodoliufbire a due tdue -dalle carceri pw ' 
^adedivetft.Per'qucltodecKtofuclnaiaatoia-Napolìictt 
' inquìfiCoper 1'. iodebica: èft«rcc»aione-4à ltftftto&Uaj«(»- 
.'ne perlaftiraiadìdeRodecfMo.itliigaor FniKieli»- con 
ima allegazionisdata alleftainpe,«He.n soiArva daLfccA* 
dente O.Giuli0 d'Andra AiaNipoteJeconofcere^la aecsf* 
fi tà dell; etbiTcenztotK'de' fìidecti ca rcecati, «diatoftrù dtf - 
. to'decreto cuà -dcmtlì <d«iiq>ÌK,ftaolc -gli Uditori er^a 
i fìipgitivi:Don potendo<d*afiiJO,<coiBefireale decretare .'.e 
fiinafl:oiievittariaifi'vollefèguÌtBt«IaPtoÌG6ìotie in Napo- 
li. Fra quello mentft Dell'anoo iS^. effcndovenutottaKo- 
013 il cekbre Tommafo Corselio, qoiisede&noiHtft ttr<J- 
tiflìma «foiciua, e Ttite<^e<LiopriiaoitiltepBl9 «H' 

nofcfi», . ..... .rf. i ..I . ^ 
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WeD'anno i<5j-tì.effendolì infcftata Napoli di cmJel PiHfce ,fu 
de' primi a partirli da eflà Capitale col Principe diCalTano, 
i7jj chele menò ne' fuoi Stati in Calabria Citra. Eflènilorva- 
oito il CoDtaggio fe ne ritornò in Napoli, ed avendo ritro- 
vato morti quali tutti gli Avvocati primarj teftò folo , dì 
-fbrtccche non vi era ora nella Tua cafa, che piena ftat« 
l)a[](lilTc>di Client). Ed in quello tempo iì comperò la graa 
Cifu fopra S.Carlo delk Mortelle,che oggi li poflìededal &i 
-fllUftre Segretario di St«to Matchefe D.GÌovat]ai Branca» 
Cìo^Trsleinfimnanvi caufe difefe fu quella di Antonio 
Gamn ìnquifitò ai capital delitto avanti il Vice-Ri Càr^ . 
dinaì'i' Artigoa«'<^D l' uBionedi tutte le quanto Roote^ 
.^Cetx gaadagnb, filvandoli lavica, E l'Altra di 
«lenico Bracati inquifìto tielbc Giunta distato dsH'Iooottr- 
fidénti.-per la quale ebbe-lafteflà (brteicoa cutco-cfMtrtf^ 
tata fi fufiè avanti il Vifitator Cafati uono rigidiflimo , e 
dal Bracati n'ebbe ilucati cinque mila.tn quatto C^upo 
clTc^ndo morto ftio Padre, e perche era di conti nno tormea- 
tato da Hiti ippaconcritcii pensò deviarli eoa fare un viag- 
gio per ritalra,cotne ia fittiavendo quella girata per lo 
fpaziodi anni quattro li rellitut in Napoli pigliando poche 
caufe a difiodera dichiara ragione, che avendole guadagna- 
te tutte, lucrò più con quefte poche, che con tutte "quelle 
della Aia Avvocaria. Qaiodi tii creato Giudice della G.C. 
della Vicaria Civile , da dove paftò Avvocato Fifcaie del 
Regal Patrimonio , e quindi Conliglierc ; Ma tolto ebbe » 
cinuflciare la Toga , Goote infillidito dalla Aia inferiBÌi;ài 
la quale citnio fopramodo «ecrrfciut* li guaftò anco il cer- 
vello ; di fortecche fe ne volle andare io Candela piccioli 
Terra dello Statodi Melfi per quivi riaverli dalla fua infer- 
SHtAjOa'tvìdqpetrA in«6 fa-oe morì all' orcai. de] giorno 
. iOi«cttMibn ««98. dell'età diurni 71- fu repelUto ia 
BoelUTenacoo l'Rlllftecat^MonligQor Spinelli Vcfcovo 
.di Mela ,« dd Ooveraadera del luogo . Oi quelb) gr^a 
OnirccooCulto ik - fiiDoo degna commemorazione molti 
^G[tttt)ti,c-tra gli altri il ConfigtierAfti nella Aia Ragion 
Ovile 4^.1. (W. 1.^.4. Diiui abbiamo ottime Dirputazio- 
,-i]dà fàaaolVjUlegaTìqniTe tra-le altn quella EiCU per il 
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]mÌDÌ k nella quale grande • & fàraofa Libnr» fao fattoci 
.continuo i mici Qadi . Va parioient^ in ub libretta 
fctitto a pennainciculato : GH avvertimeniiM SrOnufto S 

Cl'aVvcitimcntiche Isfciò detto Franccfco d'Andreas Alpi 
NipoEi figli del Reggente D- Gennaio furono, che la VCr 
194 nfttadadiacquìltare le ricchezze , e gli onori . cgiugoe.^ 

te aGavemare laKcpubiTca fìa quella <leir Avvoenria. 
Che per giuoi^tf; a tal grado non fì deve tenere la ftrat]a^> 
gli U^i'y, ina ambire i' AvvQcato pafTar Coolìglieie . -^^ 
Cbe brogna piiqaa ùt guadagnacoD la ProfcOtooe, e ft«bt]i% 
~ lidibuoDiBnndameoti laCafaiCpoia.mbire laTogi.: ..• ■ ; 
Che la vi« jlf 8Ìf.Mi%Ì oon^ft aq* R«r iga^ cbc;» mm «SMi. > 
. modo d' JBiMt<!0«|> u iHpplt BC|»^t^il tiMpOfM Ór 
>«eyer.bwcfiuod{ityAv;VO<af|i{o,noiijaiaiMOriltvec iB(4-ì, 
caabilU di f iufcirof.D p4;rG^ex^eR^aoafl»i ticchi larciiap' 
:bi fatica perche ftinwBP-ooBavfrne bir9^no,e perciò fi«^ 
. .fdicano a gli U^^} , cqme Jitrafla .più facile. ; : 

Che *' figi luoli lì^ebba pró^porlì^rempie l' idea dell' Avvocar 
. ria, corac quella eh' ^ pii^ièlpriolà, ericca^oveodofi ferapcji*' 
i^f prupoQcre idea nelle .cofe inegliori,ancorcheDOoreinp^ 

- li littfea di<»tqfègwre..Cbiri ^soporrà ^all'ides di riniti^ 
. grand' Avvocato attendetà contioBamenCo a ftudiire , m 

procuEerà di fbrnitfidi tucte'ciuelledircipfìne, e di coltiva^ 
tutti quei taleoci della oaCiira, e dell' arte , c|jj3 liccccafì per, 

- divenif t4Biolbia tal l*rofclIìoae . Opde Qiupdo anche poi 
; oper non avervi fortuQitO pet :alCcaragiQseypg!U;Ì4VQ-J 
.cata agli LUEzf, ne porterà tutta .quella leteennva!» ^ >B 
quale fe non è riu&ito un grand' AvvoettQ potei puP^fj» 
UD.ottitBoMinifteo , Mach> dal principio fi.pffep4tfti.pjfE 
ideiLla via4)egli Uffiz),coinc quella per la qua^A ftiini.ìtÀii 

^ tfficvi bifi«iio di gtan dottrina , lì cooten^r^' ^nftiQwàiM 
jCr^k ptvpom il mediocre riufcirì ,eerBf «aentq oàl 

^jC'HtaifttoDTwegnachcabbirogna impegoarB perii pKdCp 
per aver il poco.OndcJì; mai quella flrada non CeVtpiìS^i 
o apeftatiDa volta le veniflè interrotta , B trovaretoe ftnza 
. UfHz j, e fcBM, Ay voquia. ChiJì applica da priacjpiQ all' U^. 
&Ì:^3ndojbD«lie(Cbe.abbMBtaQd'ìaafimA!tmpc^dÌu^ 
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^nìibe ]> &tica dello Ihidio„pet<che uè ti ituna ncoeffirìt^ 
hsin che &rl4 risblei><]cte;<onElc «flèixlo 1' emukztoae, la 
gloria, e la rpecuiza del guadagootcbe Ibaoi nre motivi^che 
:taJUio iludiare gli Avvedaci; lo Audio aon folo abborrifte, 
ma dirprezzB. Poiché colui che Ila in Provincht , -quando sà 
quelchelibiibgnt) Qoacura faperequclche non li bifogna. 
CoDClude per tanto «fio Fraocefco d ' Andr«a , t:hc fe egli 
AveBe od' doimico capitale , per brìi male , «oD faprebbe 
'darli altra<looiiiUa,cheiiappliai£è perii V)*- degli tìfiJzj^' 
tnercccche coltuto Ibno fchtavi di hlRO il U^e^'i pèrche 
ngD'unocoQuriinaldìciojefpl^O-fKr Aver fMt«£ÌBft>zif fi' ' 
può icffstrnmpere la ftradt , - . - ' ' ; u ■ . 

SuJel -quale «vvcrtioicDto vtìendo io fepticiare po' noli ri^^ 
■«tenete così dOIàminati i Gióvani ad «tcettsti; gif Uffiif ; 
tgf^ptOaietattieatc 4ico -, «he'il Signor Gennaro Andrea 
■«itgeìot Gufano fratello' di -«ito Frànc«fix> , «he tnol- 
-fé fpiccb feceva di Avvodi8}:iB^dpnliaI parì-dì cfToftt-. 
^noi F[«DCcrco,'per aVcr-preft lavw :degrUffizj 'da-'Utfi- 
*i>ce , cakabc pófcia <le!le >llipreiiRe dignità > ^lUnlS *d ti-' 
"Din Reggente delCoilatcràl Con<ÌgHo di Napojf, in SpaglM) 
-e KeggcHteidiìv*lote;tna 11 Signur f rmceito, che non voW 
le fegui la r'gl' Uffizi «quanWpotèArein età mOlto avanza- 
ta di^iungetcun limpliceCotrlìgliere.Nèfli grBn<:ofk ft ìi 
"Signor Franccifcofu Avvocato primairiOje dìtanto Itìoro ; 
wroccÈlK rifilare Tofo •«tienilo Jnorti ia^uertetnpO' tutti 
'gli iftwooti iwipiar) nella Pcftc fudettà >' « pure non sòfe 
~|ivtiifaggi'dìl'mCafB,e liì^uertcchezze fWven'ne'ro dagli 
VilfUid AIUS^I^ -Gemmoi v dall' Avv(>caria del Signoi; 
-Fraifctft&:? ]^e*Vero;ehc*olui«he fta oiiniltro ftovincialc 
-ffi4 <lSp^0>c-tooo al)bìa occafionedi far fpkco , perche da^, 
-^pcùli^vertu , ed U£Bzi{K>o&rlì -erperìen» dell' afciltft, 
" DÒB-cTiedélÌa4Jrudecia,inoriggcrBtejiade'coftumi*^liuS» 
- 'ifrtVgrita ctU'cpware, fi aftendé a gt vtrB»te la'RJSpubllca. 
Nè^VeTO,che s'impolirooift«,eroftà ftpotto -cot ui ■dlé g' 
applica a gli ;uffizj, poiché può Cf>nipooerejquafche*petai e 
per' meezo deMcfta«ipe far rimbombaTe il Aio tiOteC con 
fulo'pcr i Ttibutiali-di Napoli,e nelRegno,ina in ognì-ah 
ttaTjaiae dd Mtintlo .Colui c-hc vuòl'ftt'beneied ama ■«»■ 
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BC gli ef«mpli,e le prH0iK,lìo4agli aactchiflìmi tempi 

Ciutiri>ruilen»y non che i Tribuoali Braafitperbt,trovare- 
mo un Gio^ Bactifta Br^cicacciQ CAV^liefe di Seggio di Ki- 
dp orciaio GiurscoafalEOiftpoiDlovCtetta Afiìtco ìbdpcde- 
,cilìoni 44'., e 6i., cflf ^Hiri% ti rupi^OKKgndo di MìotftrOrL' 
-VM priocipìàd^U' UdifxiratiotUIxccc nel t^ta. 

Pi«froOdtrMr»Avvi>c|iCojwfiiMrio:dftl)'UdÌconto diChtetì-. 
-lKt<i4So.fizct«itoGÌUcUce'deU«G.C. , e i)eh49}.fù fate» 

X^S.ContìgUciVi eh' cftrcìEò-fiokH'anoo if io-., edopo «flèndo 
già vecc&ioA ritirò «:ii|paKeun*vitB^uiet«, dando altalU' 
ce, le glollèallr Capìcoit delRegaOi^tichegiifatCe io teitf 
po degli Uffiij . 

E, piti a DOllri Kupi ciCrovareoio ud Eraneefòi Moles . che 
pcìacipiàdaJl' UJitoracadi Salernc^G giuoTe adeOère Reg* 

199" S^tdi^ollMi^aleied linbalcìac<K« della Rcpublica dì 
:V^aezui,'f^oado 6 Odetto al'Cott%[ioII[.au(n. i^s. 

Ca|ioTd|^ird&Udicqf9 di XfCgce giun(è.ad ellèrc PrelìdeaCq 
del S.R.C.Toinmafo d'Aquino da Uditore di Cbieci tu Reg^ 
g^ediCoUatenle, Ancoaio- Gaeta, dal remplìce Giudice- 
to|dri2<ol¥.giualead efièrc Reggeats di Collaccale. Tòni' 
fnsfb8utt£}4Ì^dall3iu4icatodiAverra«rcelè al rupreino» 
gtKdodrBt!ggiiiiaB>dli-C;ol^«anIe-) ficondo-fièdifcorfò nel 
CoaCìU^mAS7i£mÌmlii^ itetlioo tintevandoli Uditore 

dt SctfìiètìlM.dtà Sk R. C. , ficwida«É aoctso o«I)x rtr det 
Cboligiiarioei C<m^to:III.auaki«.r, " ..' 

E più a noltri tempi ti HarchaftI>.Ji<col&PragianriìGefit!U 
uomodi Barletta la&iaQrl'Avvoearic, eie ricchezze, cha 

aoo poteva da quella riceverci o*8Ddò col Reggente^ RaVa- 
jkbierOaelU'CorEe di VÌeDoaids.dov-e li riulcr «fière crea- . 
tofit&iilCneiV Udienza di Lucerà , e poi dal Conte di Daua 
ib-fiutP Stncetacio delRcgoo al i. Geonato^ 17x4* 'n Q^at ^, 
Pofto diè bfjgio puE aochi: .di una fopraSoa Pt>Utlca lino 
» r.Otcubeei7jy., ftcondo-li è detto net Ccmfiglio III- 
Bum^TO^ > e ' xf. > ta que11':«aDc» poi fa creato- Confiigtìe"' 

' ^. baerete polJiiK, l'Invitte;,, ed- Augofte, Ami Illune 
XMl 1 7 jlU* •ptràu ; fu crpaCO CosAUtOK «in Siciin V .e <)• 
ivi eoa doUice.di:f^tti)bbUfiB>'iOBpiwiw^'C^|ita^ 

Bine 
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idtae tfel' itoftru'Sovilino, oon'che dellK NipcleC«im geiK^' 
^''tiftftuiiO' fe queAa Capitale c creato Supreno Cuaiì- 
^twre'tfellt'Kul Camera di S.Cbiaraie caricato d sltre oao- 
r<fvbli 'OelcgizioDÌ^-ononico del Ticùlodi JM*rchefe Q^b- 
Alè'CQlui, cheti applicò Begli Uffizj ,e Don kll' ArftOHisI 
IX'tiiUltòd' Andi«a.£glio4ioenoSÌgooir Gennar»;* iripotB 
di cUò SignoE'Frai»''ì:o', dSlipcclzò di queftì gliawertitnAh 
aoi tìilVguitòl' otmé del Padre, lafciò l'Avvocana , applica- 
to egli Ufiizji dopo poco tempo «timorato avendo per lidi- 
tote in Provincia, é ftato cresco Conlìglierccllenilu molto 
gióvane del Governo , o fìa Idalgo della Cafa Kegste , ed al 
prefente l' èdegniflìmo Prelidentc della Camera della SuiB-. 
maria, e Governadofc della gran Doganali Foggia. 
D,-Onofrio'ScalIà nobile di Lucerà mIbIÌ' Avvocana li port& 
Govetnadore in' TaraotOi da dpve fìi eblcatoGiudicc' di 
Vicbria CivileiquiDdiCoólIgluret poTcik'CÒDfb Icore od 1»'- 
Monardiia di ìlicilia , ed oggi Càpoiuàts dclU'-O.' Gì b 
fhditò'beiiadétto alla CotODi.l^ •Itrii^aòggi' ÌDNapoli 
ritrovami Mioì'ltri Supremi.' ' ■ 'i 

dunquCj Cbd la va d^li Uffizi ùon'i' dil^iregé^vole , e 
. diDDtira,'SCizl«<^>>i«oda , e ((cara , pereto lì; l' UJicure ,a 
Giudtcedi-Vicarwcade nelt' in£:c<iiità noa perde il foldo , 
t'ftfl RadsioabileiperderttffirtfiziiVf-e'Boa-Ur BHrMdet-ed 
} Figli |)érj lucrici d<l Padre poOom» couftguìte a(i ttcA] 
gifatff jdeMll^mtatb y dllte AcMerfI . c flegli-^iton . Maf^ 
rAwoctio'oeRtifbrcc pretto dall' io{<:nMità, o-ife'M màoi- 
Tc, il tutto èefiiato . £ per giungerà immediattMesin ààtC, 
Avvocarla al Ccmfìgliecato , bilbgna «cccttarlìdièiull« ' 
fin grand' Avvocato primario, ed efTcre pcefìelco tra mol- 
ti ,c che non fi ottenga o«U' età cadente. 
£ rìrpettoair ioquietc,che Ricrede ricsvere per li niali aifizj, ai 
éib ogni Itsiodi perfona, viilbggetta.ed «oche colui, cha 
eoi' mena privata vica;ed io-ho veduti molti ad occalione dell' 
inrpoflure tkiamàteli,eralcacii ti poco fi defontoD. Donato^ 
Antonio d'Afti tii impofturaco nel Sindicato che diedeatìai ' 
IbnodeiriioOiudicaCùdi Vicarni,ecbÌBritaliUAia isnoccn- 
za 6ì fatÉo-GOQliglkpe . E D.-Ancotiio Tsrdioli Caporaoc» 
d«U'Udictùr dìTf-atri per itn-tnalc affina-, «rìcurru fateti 
da^n -pcrtiwlwvl^t Utcfti tfetRc aoftto Si£aor«'<cti9 
- :...C Dio 



DELLA GIURISI., E SUOI UOMINI ILL^ ì»7 
Diorempreguftrdi, efe|icitì J pet cui ebbe U cbiiDikCa ift 
Mapoii, edovè partire col Solcleonc, epocali, dopo taaCi 
travagli la fui buona coadotta] ed innocenzaii'a chiaro , fìt 
fatto Giudice dellb G. C. della Vicaria Criminale , e con- 
danoato il KicorrenCea tuttili danni, efpcftrottèctedftilfiC. 
to D. Antonio , ' - ' 

Seguitando gli Avvertimentìdel Signor FtanceTcOr die' egli, 
I che nondevoDoi Tuoi Kipoti mandarli ia Roma, ove fee 

I ' ao) le Prelature vi R richiedono ducati tre mila t' sono ; e 
1-5 poi li riduce ad avere un Velbovato, che non può mai cosi* 
, penfare il dirpcodio avuto ; flaote l'avere il Cappelloà 
difficililTìmOjCome quello che per lo più li dona a' Cava- 
lieri . 

A quedo per non dtflànimare i Giovani per U Romana Coir- 
te, Ce li potrebbe ri(ìx>ndere, che primieramente per la pre- 
latura Aidetca non vi occorre tanta fpt:fa,c qualora il Sog- 
' • getto farà di buono ÌagegDO,e di buona intenzione, con po- 
. chi anni non Tolu lì giugne in Roma a rifinì la Ipefà , ed a 
.VaotaKBiat Ala cara, ma anche lì giunge al Cappello fene» 
I ^cITere Cavaliere, fecondo taoti palati esempli ce l' aa dimo- 

<Araco i onde non è dirpreggievole la ftrada Romana pev 
confeguireonorr, e ricchezze :aazi l'è aecedària por coloro, 
vogliami avanzare per la vis Ecctefìaflica. 
paSà il Signor France/co ad avvertire , che (ia ottimo il fìir 
I - compera de* FeudiiM perche) Feudi coofervano la Nobit* 

ÌI04 tà delle £iiniglìe, fono l'emrade più liabiliiepolTbaofet* 
:■ - Tire di f icoveto nelle occafionÌ; li vuole però che fiano non 
tromw lontani da Napoli , acc'ò vi (ì poHì andare ferapre 
Che A vorri.Che lbpra de'Feudi di coloro cbe.Vc«ltpao; 
cArciCarerAvvocazione non bifogna procurarci i Titoli , 
quali noo potrebbero portare altro che rui::a alle Cafe. I 
titoli non accrefcerebberoloroHima, anzi gliela diniinut- 
tebbero, perche tra' Titolati farebbero gì' ultimi , ove ef- 
' ^. fendo Avvocati polibno clJèrc li primi m una ProfeUìone 
I t^' , degntHìma , della quale i primi Titolati d::l R<:gno terran 
I " icmpre bifognojondc conregucmlo la Iti ma, ed onore della 
propria virtù non averan bifogno di mendicarla con Tìcolij" 
I * Xaote più che i Titoli fono molta faciliaJ ottenerli. 

Coo^ buona pace.di eflò Signor FraoCefcOtracq^fto de'Feudi 
I ' Vp pur 
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asS GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VII. 
per colui , chs vancaggUr vuole fu« Gafa dell' annue entra- 
dtf non rendecoato ,pokhe itlor frutto è Ceautirimo, oltre 
àe)\e liti , e raagori li anno da'convicini Sigaori, e dal 
Vallallaggio fl:clÌo,che vuole il Signore di natura . Ma qua- 
lora li doveflcro comperarti Feudi, li ftiraarei dì maggior 
vantaggio, e llim4 col Ttcolo; polche il Ticolo non minora, 
anzi accrcfLC il lucroj perche quanto più r Avvocato èorna- 
Iodionort,edi apparenze, tantopiù lucra , anzi dico, che 

flovitair Avvocato pia il-Titolofeaza ilnobilFeudOrCheìI 
eudo ft-a»TicoloiL' Avvocato Marchefe del Tufo, fè bea* 
, per ta Tua virtù ftceva la figura di primo Avvocato» natia 
di tnancoper il Titolo, e per la nafbtCa , avea il maggior 
concorll) de' pcimi Magnatiper Clienti, e po^ atteitare io 
aver incefò da eilotoro , che nel dubiodeir «lezione de' loro 
Avvocati prefceglìevanoii MarchefèD.Carlodel Tufo, da 
cui cdnpìù piacere ptattÌcaVano,.e per la Nafcica , eper il 
Titolo. Per quel chedice il Signor Francefco, che non dove» 
ottenerli il Titolo, perche inquei tempi con molta faciltà 
OCtcn evali. Poteva preveairfi di venir tempo della difficoltà, 
come in fatti oggidì vi vuol molto per ottenerlo j e vi vo- 
gliono molti meriti, e requiiiti. 
Avvertì parimentca'fiiorNipotiaftaretutti uniti, ed sfor- 
mare una Cafa, e che calato il Primogenito non lì peolàt^ 
' Te dagli altri a matrimonio. 
Su di tal punto non pollò non fare a meno di dire, che così 
molciflìmi vivono ingannaCt; Poiché la principal colà che 
ii ricercs ad una Famiglia é l' eteroarlì in queflo Uotido;«& 
fioche polTìtdimoftrareuB'«ntièhtC& introitar e<l ellèceuit 
teftimonio,ed uo /{leechìO' di canti fìioi niuflri AaceoaCi^ 
dt Monarchi invitti, di Capìtaoì ioluperabil^ e dì LeCCacatt 
fimolr, Quefta eterniti rO lìa luoghen» di «tìopo; noa-fi 
pnò confegoiie «ItifoieDCe, f& non IScoa ta oameEOfa pro- 
fcmaf&faitejoDdst'ènecelIàn'oche uaa finnigln vn%bi di- 
htata di pià nmi-Ni vale il dire ,coa formarli più Cal% » 
VteoB «Ile mifineì poKbeè m^Iio la Ctfit ricca di Peciboe» 
e&e direbbe: potendoQ li beni acquillare Ce noo da un Di* 
fiendente, dftun altro, che farà favio^ed Illuftre; e così pof- 
ibnfì n»itteaere,edeterinteiKegni,i Feudi, et Fedecom* 
melKi Oli, quando k fiunigl» i eOiau f ava vi ò riparo . S 
perde 
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•pecàt tuttot'aè viifpecuiu •dirUbcgjmento.Oade tenorfi 
tloteso no» f aniglU Seooodogetaìta Cadete* per Jbbmtn- 
re nella Cafa Primogenica in cifò di mancanza U &Ubo 
cofa molCDf&via . Anzi & òa rifleCtcrfì ancoca « -che quella 
comuDc opinione di inaritatH uno per Famìglia l'è cofat 
che eziandio riiuce iiiecolari nelle miferie ; merccccÉW'A: 
bene I Jllituco de' FedecommeOi , delle SuKituzioni , &c. 
Caao cole di huoa Governo per il roftegoo delle Famiglie, 
quando qncftc nonfi^iiD numerore vanno Jideltinguerit ,e 
1 beni pallano ia maaus mortaai, 

t alla ad avvertire il Sign.Francefco, che ì matt'injonj (i facef- 
ièro conSignote del Regno, poiché pigliandoli una Napole- 
■oti tanai & ne farebbe andato molto per luflb, ed i Parenti di 
colei non fi sàguelche avetebberu voluto^d aver ebbero tat* 
toicenrorjnelU.ftiaCars.Cfiela Donna quando non por- 
ta altra dotc,cheilcoftume,rattcnzìoiie «1 governo della 
Cafa^cd attende alla guida dc'fìi'li.'CheDonfiapic^ciola dote, 
fiifogna però , con Tua permeffìone , ritrovar la Donna 
con buona dote ; perche quella è certa * ed i collumi To- 
lio dubbio(ì,riurcendo molte volte le buone zicelle peOim»- 
mente mancate. 

£ per ulti[no,chefi fugga il luflb come la pene,ed ogni occa* 
lionedi vsverecon ftltiichelbno la rovina totale della Ca- 
fa, e rapporta un proverbio, che Povertà fa Virtù , Virtù fa 
Ricchezza) Ricchezza fa Grandezze, eGrandezze Fa Povertà. 
Così conchiude i fuoi Avvertimenti il celebre Giurecon-* 
lìitto PraDcefco d' Andrea, rapportando alcuni efempli di 
altre Calè de' Configlieri de' fuoi tempii coinc di Ettotte 
Capccclatro , Fabio Galeoca , Girolamo de Fitippis, Da- 
meoico Petroiie,«d Ignazio Provenzale : defcrìtti nel Cod> 
figlio III, 

Dal i^iw.Jù^ ps^i tHime tvbfi iajìgni Giaretonfaìli. 

BAItlio &ruiDel)ì Avvonto ITapoletRiio tncque da civili, 
ed onefti natali odia Terra di VituUpo nell'anno t66i., 
efìiallevatbfio mll' età di anni iS.da Aia Madre; mvrCecche 
SD7 fin daireti tenerti delfadcefù privo . Quindt- portatoli 
ia Napoli tioDVelIò quei ftud j,che nella Eadria £itti avea, e 
JP p a ^ s in- 
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)oo GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VII. 
s' iatroduOè per U via dei Foro, non cralaC:ùaJo quellidal- 
UPoefia, che cotanto gli dilettava , come dimoltrs it fuo 
i noa dif^KZzato Canzoniere che compore < e publìcò osU* 
anno 1689. Ellèndo ftaCo creato Reggente D-Gennaro d'AO* 
drea,che dovè partire per Ifpagna, li condufTa l'eca Badilo 
GiaoDellt , ove Ki isquiiìto nel Tribunale del S. OlHzio per 
opera di alcuni invidiali Letterati . Chiarita la Tua inao- 
«Dza, immediatamente fi ripatriò in Napoli ; equivi ripi* 
gliata r Avvocarla riufcì uno de' buoni Avvocati , valendo 
non menonel perorarci che nello fcriverC, cpmc apparifce 
da molci^nie allegazioni date nelle lìampe; parimente alle 
medefìmediede tré orazioni, una perla ricuperata lalutedel 
Re Carlo l'altra perii Duca d'Angiò, e la terza in Inde 
de) Cardinal di Benevento UrlinijChe poi dopo la fatai moc^ 
te di ellb Bafilio fu creato Papa. SctiSe un picciolo Tratca- 
fOi nel quale diniodrò, che il Corpo di S. Bartolomeo elifte- 
' va nella Città di Benevento, e non in Roma, come a|cri vo- 
gtioDO. Stava per dar compimento alla Storia d' Italia avea* 
- dode già coini»o(lt più libri: ftava con l' idea d' c^re era per 
- tempo creato Gonliglicre; ma per caufa di una certa gclotia,- 
cp TcauA di furto, come altri vogliono ,ida un Tuo Cmbc- 
riere (Q aiortalménee ferito, edopo alcuni giorni Ce ne mo- 
rì nel giorno 2}. Giugno 1 jig.eUendo della Verde «3k dian- 
zi f 3- Quello dotto, e di/graziato Uomo prognofticando la 
fuacortafatal morte con li feguenti Avvertimenti preven- 
• ne Domenico fuo tenero figlio,compofl:i in un Librettoia 
quarto, del quale più copie ne girano manofcrìtte. 
Dopo che Bafilio Gianellt nel princìpio di detto Libro itlcui- 
Icedetto fuofìglioad cffir buon Cattolico, e Cittadino , 
ao8 Vuole, checutti quei Giovani , che fi vogliono (Gradare 
per la via della Giurirprudenza , che non devono, finitala 
grammatica immediatamente a ppremiere gì" iitituti Civili, - 
e Canonici, ma devono btn ìllruirli nella Logica, e nella 
Rettorìca, perche a mendue quelle facoltà fi adoprano ocll' 
■riedt ragionare, nè altradtiìèrenza vi ètradi loro, fé non 
ft perche la Logica s' avvale degli Argomenti pili riftretti, 
elaRettortcalì tratta più didiifamente; la Logica lì parto- 
tiftc conlìilìi ed ofcuri, e la Rettorìe* U dilucida , e pone ìa 
chiaro fiftema. - 

mmc- 
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DELLA GrURrSP. ,E SUOI UOMINI ItL. 301 
Iftratto oc' pcccecct ili atnbctlue le fuJecCc: arti , non aaderà 
errato il buoa Giuvan^ 1'^; ùktì un camtirarro ItuJio ne* libri 
degli otti in I Utatortcome di Cornelio MuibiC dclFiantna. 
^ fu il Mufo Montico Fraacercxoo di PiftceDza,e poi Vcrco- 
vd di BiCoirto nel if 6e. * ed «h cobI bmofo Oratore, e Lcc- 
„ tenta , che i Xedefilii lo cIwmmvmo U Gcifottomo d'Ita- 
„ ti*. B'I Gabriele Fiannu di Venoitià Canonico ticgolace 
„ lAteranenfe ottimo Oratore. 

Sommo giovftoieato eziandio riceverà dalla lezione dell' I- 
ftorie per acquUtar quella prudenza, che digli efeoipli delle 
jl09 cofe paSatefacitmeote ci vien dimoitrata ; eHèndo cofa 
Gerti<}tina,i:he i GiovttDÌ,a'quaÌi per la loto età manca quella 
pcudenia, che per lungo aCa, c maneggio de' negozj a' Vec- 
chi s' aggiunge , polfauo agevolmente acquillare per la le- 
zione dell' Iltoriai U quale perciò dalla Romana Eloquenza; 
Maellra della vita vien appellata.- che perciò non liima egli 
Bafìlio fuor riipropolìto il audio de' nudci Iftoriogtafì ìlCa.- 
Giovanni Villano Autor della Cranica Fioreotiaa , il . 
^uale & bene fbritto avefiè ne' tempi ) ette. U ooftnt liogiu 
era barabiaa,e rozza, tutCa volta merica di til«re tipoliba m. . 
- quel luogo^neuiUoccoTHilioregillrùFabioCaConeiFaD'' 
nio, e Pilone',, QuBtiìlìo parla del Villano FioreatÌQO, e 
^ non del noftro Napoletano Giovaoui Villano, che compo^ 
„ la Cri-nica di Napoli, e molto rubò da quella del Fioreotì- 
„ no;c mori Ìd Napoli l'aono 131 1„ e fu fepellito nella ChicA 
„ Maggiore di iì.Dumcnico, ove à la fua 1 l'crizìone. 
FranccicoGuicciardiDiiche inalzò molto la Storia Italiana fi 
eguaglia a chi che fiaUtorico Greco, e Latino . Egli è mag- 
alo giore a tutti nel conolcere gì' inccreflì de' Principi ; aia 
minore folaaiencea Tacito; fu un Uomo di riniflìmo giudi- 
zio,edi grave eloquenza, l' ufo non di meno di difsnJer le 
caufe nel Foro il traile 4 friporre nello fcrivere le Tue lito- 
rie alcune vociiCherolamencepUÒtolerare 1' ufanza del Fo- 
ro.e)' A^tto che portò alla Aia Padria.e l' odio cb' ebbe a* 
fuoi Cittadini: cllèndo egli ftacopotente ,e capo di uno de* 
partiti della Aia Kepuhlica di Firenzg > ìl rendè sì lungo nd 
dcfcrivere l' imprefe do" Fiorentini. , 
M ti Guicciardini nacque in Fiorenza l'anno 1480, > eftriflè 
» U Storia de' Oioi t^mpi , che poi Hi coatìauaCà da Giani- 
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„ batci^la Adiiaao attimo Lctterscoifioteatuio dopo U Aia 
„ morte, che fìi nel ir4o- 

Nicolò Macchiavclli fenile sdCom con Itile c1eg4inte,e dotto 
lelUc Jitorictcd altre fue c^wb , però oltre alla proìbizio- 
' ari De]CliBgtuftaiinitte.iichaÌKttt UChtera, Te ne devono i 
Giovafrì-ev)C«re di laggecle.'puche io eliè è rparfo il veleno 
dì ua'empiaie difperatafolitici ,con U <[uale quantunque 
egli cercaHèdiammaellrarc l'olomenCe i Principi ,diftrugg<; 
nuHadimanco lofteHb JPrincipato. K'I Boccalini aìcedi lui, 
che cerca di porre i denti de' cani in bocca delle pecore i e 
di mettere il Mondo fotto fopta con rendere malizioli i 
fcmplicr,e con torre dalia lorcedcà k talpe ,,-GioTa peròdi 

,1 leggerfi da Uomini provetti, e daColoro che toao in iftato 

„ (ti eferciUrelaPoIicica.affincdepoflsao come l'it^egnolìt 

,1 Ape ricavarne il miele. 

Paolo Giovio fcrifTe le ibe Iftotie «od molta pompa di eloquen^ 
1^ che non ha che cedere a Tito Livio ; è p^ fmoJeutd 
aia nel lodate per Infìnga ; artiScioIo nel bifmare per teoH 
ttie può fomìgliarfì a Salu^io. ^ 
],' Paolo Glorio della Città di Como is Milano lì applicò 
M primaalla Medicina.- e poi alla Storia de' Tuoi tempi. Da 
,1 Papa Clemente VII. Ai creato Vefcovodi Nocera . Moti in 
„ FiorenEa >'aooo ]rfa< dell'età di anni £9. me(ì 7. , e gior- 
ni if.SztiÙèJe PytituflÌenttBÌs,c gii i^lojjj degli Uomini 
„ Iltuftri , 

Paolo Parata ftriflè Ja Storia Veneziana con molta gravità , e 
nerboruta eloquenza, benché egli aiTittò foverchio il pi- 
'* rer Polinico, 

Giambattifta Nani Cavaliere, e Procuratore di S.Marco in Ve- 
nezia l'criOÌ: la Aia Istoria di Venezia in due comi l'anno 
i66i, con ftile ollurOjc niaeftofo', cercò i mirare foverchia- 
mente il gran Politico Tacito, però andò errato dalla gran 
idea . 

Errico Catterino di Avita lc:rillè la Storia delle guerre Civili 
di Fra ncìa con una ibprafioa pen.D» negli a&ti Politichi , e 

3 14 m-iHìme de'PrÌH«ipÌrdi fbttecche fotfe viofe il'Guicdac- 
dini, eziandio per la graviti delie ftnteazs , e (acìhà dello 

ftile. 

Giovanni Tarcagnota fciiff; le- Aie Iftorie ,«he fimo on com- 

pcn- 
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jKodìo di quelle (ielMondOj dal principio dei quale fìno all' 
aij- inno if i3..da quel tempo lafcguiroaoM.Mambrin Ro- 
• fio,e Barcolomcu Dionigi (le Fara lìaoal ifSa. in cinque 
- tomicoa t'aggiunt» de* Aidetci ; e psrciò di eSh non k ne 
pollòno ritntre quel comodo, ed utile che fi riceve dell» 
Storia particolare ftritti a giulla miAira. Vi fi ammira per- 
altro ua' ottimi locuzione, c metodo, con chiarezza > ed hi 
fine non è difpreRcvoIe per le notizie che dàjricavaCe da 
■ ottimi Scrittori Greci, e Latini. 

Giovanni Bucero Benenfe di Piemonte ncU'anao ifi?!. Icriffè 
. le Relazioni Univerfali , nelle quali con elegante ftilc dà 
recondite, e profittevoli notizie. 

lilippo CominesSignor di Argentone llriflè la fua Iftoria ; 
chete bene Ccozn metodo, eJ eloquenza , pure l'è mirabile 
per la fua foprafina Politica, pere he egli ci lì:uopre i più oe^ 
culti penlìcrii ed arcifì^j de' due Principi , uno IkgsciDìmOi 
qualRt Lodovico IX.) e l'altro valentillìmo , cioè Cado 
Duca di Borgogna. 

I«onardo di Capua noltro tn^ae CiCCailioo feUmeote hé 
• inoftnto in qoel 610 Librectodells vits di Andre» OrnCett 

'917 moi che avrebbe làputo beo compOrce ùn i^rui Polidoi 
per la fiis dottrins; ma quella non bilU in tal nuCerift : bt; 
ibgnatyerele verenocizie tte'erateatide'Priaeq^ede'lCH - 
roprimiMiaiftri>|e quali diScilmeoCe poflboo ^itiiger» ' 
, «dun'Uomoprivato,octiff-noDabbi« avuto ptrC^ftOlUì* 
' zÌBf e pratcic* con quellr, 

.Wtrp a' Ridetti inorici gioverà la lezione degli Iftorici, c&e 

■< del Doltro Regno 30 (critto,il Colonnuccio, il Pontano, Ao* 
gelo di Cott:aazo,Mambrin Kofco, il l>ummonce, il Capccer' 
latro, e<t il Porzio, che fcviffè la Congiura de' Baroni contro 
ilReFcrdfnando,con grave, ed utilifTfma eloquenza ; la le- 
sione de' quali giova all'Avvocato perla notizia dclleco- 
fcdcl Regno, Che nelle difeJe delle caule può molto giovare." 

JJjn iirà parimcDce malagevole la lezrone de' Poeti , merce- 
die nudrìfte l'animo aJelIère artéttuofo , e gentile, e cosi 
__fir4r Avvocato nel trattare, nello feri Vere, e nel perorareJ 

Jtudovico ArioftoFerrarefe,ralvo ilTatro, fupera tutti iPoe- 
rt Epici italiani, nè ha chi l'eguali nello fcnvere Satire. fi' 

Mst cg),i 9ZÌKi^ ottimo Fib^bùitpojà» &w , 
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tuit'i vizj per lacomuoe ucilti.coa dolce modo in nccoa> 

tare ftlcuncr tavolette, ed efempli Tecoado Orizìo . 
Em>;i BuDiivoglio anch' è ottimo PoeratC tra per l' at^uzici 
' e liggiadrie^e tra perche infegiia a diTcacctare il vizio , cbe 

orrorolb ctrapprerentaavaDti gli occhile ci vince il cuore 

nel totale abborrimenco di quello . 
luigi Alemanni con è difpreggevole Poeta, per la gravità.e 

moralità delle l!:ntcnze: it Hioilìleè alco,e nerboruto. 
Pietro Mol li fu P< età tnoitb piacevole, e ceni rari, e diletccvo- 

li Tchersi cercò di l^adicare la corcUECela de'yjzj ia quec 

fuoi tempi. 

11 Vjncigutrta poco ha che cedere all' Arioso oeltìi grazia jOi* 
Ja Tua dicilura è un poco incolta , piena di voci latine. Fu . 
nulla di manco ii primo^che nella nuUra lingua fctj^rati're; ' 
Franccrco Sanfovino fu ottimo Poeta , e valle molto nella 
lettura,e Eu molto egregio nello fi:rivere facire , molto ar> 
- guto, e piacevole nel riprendere i difetti altrui, 
CeAre Caporale eccellente Poeta aggiunge per fcntierodaal- 
• tri non calcato, nuovo' ornamento della ìat ira , perche egli 
-convarieic leggiadre invenzioni b'aììma acerbanenre ivi- 
'zji e gli abulì del Secolo . Negli avvifì di Parnafo riprende, 
ancora fotta velo di belltfTìmefavolettc gli errori ili molti 
Vtointoi letti:rati:Ene' due Capitoli della Corte lcoverCa> 
mente, e con rabbia, pili diAccuratote,chedt Filolbfo. ri- 
prende l'ulb del co'rrcggiare. 
FraDcercn Berni tutta la aia Poefla la poft nellesrguzie làcete. 
Jtloofìgnor Giovaanidella Calàcompofe quelle poche fueri* 
me con afiai ftudio, e fcelcezza ; ma non cUèndo egli gran ' 
aio Poeta per natura: ben s' accorge, che i Aioi compon imen- 
ti fianopiù eccellenti per un sforzo d' arte, che per abbon- 
daniadi vena, cosi neccflària nella PoeHa ; laonde ne' Aioi 
veifi maggiore è la coltezza della proprietà: e pare che più 
-iludioavellc pollo nella locuzione > che nelle fi^ncenzej le 
forme fono grandi , e morali ,che neglj amorolì componi- 
mentite nelle paglioni dell'animo invita Renato de Cartes: 
' palTà però per. te (lo delia Tolbana lingua.» Fu di Fìorenz» 
j, di Nobile Famiglia di Colà .Fu ArciveTcovo di Benevento. 
„ Moria 14. Novembre if fi. ' - 
Gregorio CàtoffzÙi cziandiq ^fflofo FìMtt fece iqi Comtnea- 
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. to alla ^ocfitt del Cafa, che fotre quefti avan» e Della cui-- 
K»«>e nelle cf^teitionijcfii ottimo FtlorafoReoatifta, 

-Id. Rauvalfò molto ndleocta ve, e Della lirica poefia; nelle qua- 
li! lì con molto Aioco crptersòglì agèccì,e gli amori. t 

^^oconio Veneziani parimence Poeta Lirico , (trìOè incfie io 
ottava, in dove eipredè al vivo io liogua Siciliana la paflìo- 
ne«morafa,molto meglio del Cafa, rìrpeiCopefò allafbcolà 
erprcnìoni;, oon già in qUjtatu alla dottrina, e poetica arte. 
. llCardinal Pietro Bembo fu ancb'e^li dotto Poeta ; ma avea- 
do invitato foverchio il PeCrarea, non folo non lo pareggia; 

aaa ma come avviene a tutti gì' immitatori ,gli rimare non 
puGu dietro; Bella caotoaa però t'aita per-morte del frate]-; 
lo, e nelle Itanzs del Sacerdots dt Veoere f percbe, fta più 
neirinimitaiioncde'fioetiLatiai, parche fiiperi- rè fteflo 

I -fcciflè con paia UDgu«latìaK><d eloquenza 1 Jftoria Vene<' 
ziana . ' 

Sernarda Taftò, che fcriSèdopo del Petrarca, fu un Poeta di 
^ alto ftile, aCcollaadofì allolìilede' Poeti Utini, uomponeo- 
do Inni t Odi , Elegie I Selve . &c. 
Giovanni Gutdiccioni fu un Pocta,che dellò fteOÒ tempo che 
oelU lettura delle Tue opere fi legge uo facile, è melliUuo 
:ftila,'$«iBiniia i' altezza, e rotgogllodi Unafoprafioapoe*' 
ticaarte. 

GìoiCiampolì quantunque di altìfiìma fantafia , edambiSè 
di /èguitare Pindaro, li ra-vvilà ne' Tuoi CompoaimFiDtì UQ 
aa} rpirito afìài libero, t: quali tutte le cofe nuove concitata, ^ 

e piene di periodi, e di audacia lì ravvii'ano, 
'iVirginioCefarini febene invitato avellè il Petrarca, pure fcrif- 
-fc più temperatamente, con qualche durezza però , e fenza 
■ niovinjento di afìctti. 
Fulvio Tcfti immicò il Petrarca , ma (òpraoiodo Orazio, fe- 
condo fcorijefi dalle Ale cantoni. Con itiuita felicita trattò 
le tacezitfamorore, econ ta ftefla lecofc-rorie , a feoia aiftt- 
' tazione t'u di Modena ■ e pecche immicò Orazio tti ap* 
'„ pcllatol' Orazio Tofcaoo. 

ll-Cniabrèta però merita tra Poeti Lìrici di effère ammefro' 
tra' primi luoghi rifpetCo alle lodi, e Canjoui , fifjfitco ^ 
^ poia'&ncttiroltimoluogo., 
Gio:£«tìlta-MMÌaidall«paturalifu coaceduta uqa abboa- 
Q_q d*0* 
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io6 GOVÉRjrO POETHCO CONSTOtlO Vir. 

" dancifTìmi vena poetica, di fiitcecchefooo di miglior riu- 
icjta quelle opere che compole nella fua giovanetti età * 
- fcntCL fecondo il nacural liettacne, come la Lira.che quelle 
dell'età tnsggiorcove molto s" iniiiiltriò eoa ]' arte. laviCà 
i Poeti Greci, e Litinr, nè (idìfcoilò dal Petrarca. Ma liceo- 

, me in nobiltà d: figure, in pcopriecà di afiétci , in armonia 
dì numeri, faciltà di Hile, copia di componimenti» varietà 
di ibggecti, vince tute' i Poeti LirrcilcaLiaaii che prima di 
lui roriticro: cosi è Tuperatuda moitt di efiì nel nerbo delle 
fentenze, nella purità della li[^ua,e ne] culto dslU locuzio- 
ne, e nel dir prolidb^ed in particolare orila Sampt^na. ^ e 

Carlo Boragna Ai' un Poeta molta gi'tidiztoro » aHènaaCo: 
le lùe-operciòDo«mmiraté>iloacfi&l^uj«iaoafì)ao<p- 
tanto fèccfi9tiiÌdeltatt»aabcipate^aUaaiIs dogli intichi. 

Ptctro'ScfiettrniDelle Tue poefic ammirali. àHB'ièQlitwlg i!o'»- 
vicà , ed armonia di numeto. ' . ■, 

Nicolò Amenta ha ropprefo , ed aTsmtftUiCt't Poeti 
polecanitra per la teliciffimi vaatf^ a En.pbr.i'.U£Ì£ù:i(^ v 
nonché piacevol' arte. - . . '. . 

Domenico Andrea de Milo Poeta Napoletano bob iifpn^ 
gievole, fecondo apparifce dalle Tue poefìc*. che Coet titolo 
SiEgloche ha rtCtampare, in dove (i coaorce UD» profili^ 
vena nell'imirare i Poeti Greci, e latini, 

PaotodiSangroCavalier Napoletano Principe diS.Severo 
ftritCo maravigliofamente le fue poelì; in lode di 0, Aurp- 

asé va Sanfeverino con concetti metallici , ed amor placonl- 
co;fonoloitile,e la locuzione pura, ed aftetcuafat Tcaifa 
non di meno di figure , e di' poetico ornamento. 

Vincenzo rilicaja Poeta Fiorentino nobiloiente celebrò le 
vittorie dell' Armi Cerarce.contro a'Turehi» ÌDVÌe«ado.ÌD 
eroico Aite Pindaro, ed 0»iio, ' . * 

Carlo Maria Maggi Po^a Milaaefe i mararigllofo ne' Verfi 
biiHefthti Qoo è pieoo però de quelle regole oeceflàcie n^- 
la lìrica poeGa. 

Maria Selvaggia Borghini Gentildonna Pifana valfe molto ne' 
Sonetti. Seppe allontanar^ in pran parte da' vi^i del feco- 
lOifeguiCaniìo la maoiera del dir puro antico . 

Francefto di Lemene Poeta Senefe , rcrilfe molti componi- 
menti io lotte di Dio eoa iaSaiCa graviti dottrina e 
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«17 chiarezzkire bene con qualche vìzio della lingua di quel 

l'ccolo. 

' Franccfco Redi Poeta Fiorentino (crifTe eoa tUtC» Is poetica 
arte, e valfe molto ne' conccCCÌ,e nelle lìgute. 
Giulio Celare Scaligero Poeta dotti ITìmo ,1'econclo dal Aio li- 
bro intitolato Ne/pircriticaa, e eoo molta diligeoEi ha «iato 
giudizio de'Jatini Poeti „ DellaCictàdi Agen DelUFraocia 
, Sa Padre diCiureppe Giulio Scaligero , che lofegnò neU* 
t, AcMdemi«<lÌI<cidt]OveiDorì« AÌ.GenDRjo 1609. 
MkEc' AntOffio FUmÌDÌo contemporaneo det Stfaligero fii ma- 
«aviglioroFocta nelUl'piegadeTcoacettiiOflllftjptu'iCà della 
33^ linguateTieireloguciiu„SoCCoUilitci^inft<ljGio:Valc!es 
„ nobile Spagruolo bmofo Lattento , che.tcpne ia.Nap(4t 
„ (cuoia privata nel iXìo.i dinaaie firenco Con altri fiioi 
■,, (Jundifcepoii . 

Giorgir.BaccanennScOTzefc tra Poeti latini non ha 11 ftcoo- 
do luogo ; vjen macchiato però per aver fcritto einpianicn-_ 
te, tirato iiall' ambizione. 

Il P.GietuitaGiannactaHo fu molto valoroib nella Poe fìa 1«- 
tina, ccon felice Itile fcriHe la Nautica opera di nuova in- 
Ireniiooe, in dove ritro vali in vitati linigliori Poeti latini. 

<C2uiadiilGUnnell> pafraadavvertire,prì[nadi difcorrere de- 
gli Oratori.cheiìamolto giovevole la lezione de ragguagli 

aa^ di Trajano Boccalino, che lo ponein fecondo luogo a Lu- 
ciano,llaote ch'egli il BoccalJaocon quelle leggiadre favole 
piene ili recondita-dottrìaàfwrge J& via de' buoni preCcCCi 
morali, e policicì» e ibrma un varo , e fìnifòiiao giudizio di 
' mold loToAuc6rì(dlM oocizìadrmoltei&ocie, e.fìietl de* 
Principi da'Atoi temptjwacIiB'OfìjanracaeefDegno libro da 
cflère letto da coloro.che ittruttibeo Iboo nelli letceratuta. 

„ Traiano Boccalini fafigliodì un' ArchìtettodiRoma non 
folo fu perito nella Politica, ma in tutte le fcicoze . Avendo 
dato alle ftampe nel i^i;*. la b'ietra Paragone : Trattato ia 

„ cui tocca i PrincipaiiXjOveroi ile a' ebbe dafuggire in Ve- 
nezìai dove da quattro uoatinicoaqaaatitit dì focchectate 
di arena fu uccrfo l'annoi^ao. - 

Degl' Oratori è ottima la lezione ^ Marco Tallio, PliaiOìQ 
330 Cornelio Tacito. * 

ikiriitoriciatioefiarcolo, Saldo, AceurSók'AtciMo^Cujacìo, 
Q q a Dga- . 
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Dooelto, Duarcno, Goveano , Azone . I'joId de Caltro , 
Pilippo Decio, Saluitio, Gino ,i Jue Raffinili , e'I inoasrnc) 
Ugon Grozio. 

Profittevoli fono Ammiano Marcello,A|)pIai)o Aleflàntlritio, 
Giurcppe EbrtOj Dione, con tutto che non aveffcco fcritco 
ioti quelU purità, ed eloqu<:n7a latina de' fudctti Oratori , 
che fiitonu in tempo della declinazione del Romano Impe- 
ro tra pet li nUovi riti e coftumi . E Procopio , che fcrìUè 
poco tcinpodDpodiefri.fudeltollclìo tenore. 

il P. MagéiGiefuita non ha che cedere per la purità «Ilo [faef- 
-To^Celare , in integcità ■ Salluftio , in felicità Livio ; op> 

aji prelfb fùìimtace dall' ofcurità del Ibggctto, avendo fcriC- 
te le cODquiftC' &tte da* Portoglieli de' nuovi Popoli neli* 
ultime parti dell' Hidie Occidentali. 

GioviiQO Pontano rcri0è con purità di lingua , e felice elo- 
quenza, la lloria Napoletana , fecondo furono Natale Co- 
mitCiObcfto foglietta , e Jacobo Bonfadio „ Mori detto 

j, pontano in Napoli 1' anno ifoj, , c fu Tepcllito. nella piccio- 

j, laChiefa di S. Giovanni vicino S.Maiii Maggiore, ov'è 

Dopo^chc lSali:io GiannelH ha dato dji^l'A vi/ircioisnti fuJet- 
ti ir-criukicc !uo iigtio nel Sacro^Tempio della Giurilpru- 

352 dcnza, ove rirteuifcejchci primi gradmi-lono lo ItUdio 
degt'lfttiuti,per i qaalidottlai* U lezione «li Ottomano 
Vinnin, Antonio Parez. Dòpo di «ver impiracigi' Iftituti, 
è di bifognofapen; }' orlgitiedelkLaggi , onde lia derivata 
laftieuza di quelle ,icome spooo ». poco ccefciuta da' Pru- 
denti per editti de?:Mag<ltratirpci! 1<: Coitituzioni ià," 
'Pri1icjpi,cùme{>iutitaclla'f)et&zioae , .equaatqtempodu- 
■ rata fuf^ nel fuosblendore , come poi caduta ■ ed a noltsi 

-' tempiredicuita I e per opera dì chi i Quali fu0èro ftatì t 
' fuoi più eccellenti Profeliori, T ing«gao>c ladocccina dicia- 
fcbeduiio.qualfdttadìFilofofìaàvefreco feguita; la qu^tl 
cofa fecondo Emundo Mfrilli giova non poco a conciliar 
quelle Icpgi, eh-; fra fe, ó fembraoo, o fono contrarie. 

Che poi lia di molto (^iovamenro a' Principianti la lezione nel 
fuo corpola k-i;gd de ilomani, fjpuitando la Tcorta de'mi- 

233 gliori Spofitòri.ci^iÈde'nòftriitaJiani tmilio PerraiitAo- 
drca Alciato, Antoaìofahro, ed AleUàadro Turamiai . De' 
Fran- 
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Francelì Buòeo,Ou3reoOiCoDiiaDO,Conc!u,BrLiruiiio,Fiiri:3' 
tulo,Octo(DanO)iilus GaQCilu, eJ in l'opra tucci Cujacio.Oi;' 
SpagDUOli NebriQtfQrd, Adcodì:} de Agoitino, Goveano.Co- 
varruviaj IqualUUCCÌcOD aggiungere a'ioroltudj la nutijji 
delle buone lectece, reftituiioiiu all'aiiCicosbieaJ,>reUGiu- 
tirpcudeaza, coglieodola dalle batbaricjiacui luogameacc 
en già viITuCa JepolCa, . « 

Apprellò V è auceUàrio Ikpers le leggi del Doftro RegaOj s deI-~ 
n nuitra Città, cioè ì Capitolit Q Cotlicuiìoai , le PniaaiA- 
tictie'.e KictdWla & C. ,etlegliiiltri TribuiMlt. *j 

L'è occclìario fapwc U amtatn , e potefti d^r Offizj , e de! 
Tribunali. 

Qiìiadi li prop-ioe Io fftidtode' nodri Autori antichi ,che aoi 

- fcrirtogravementeJe Materie Feudali, Andrea d'ifernia, 

»Ì4 Matteod' Afflitto, Vincenzo de franchis. Dc'quali pi* 
ofcuf i, ma acuti fono Sigismondo Lofiredo , e Francefco d" 
■ftlJODtc. Piiìdotti.ediftiQti Scipione Kovico , e Fabio Ga- 
leota, né ha che cadere GioiFrancefcu Marciano, Scrivono 
.conchiarezza Donac' Antonio de Marinis, c Gio:Fraace- 

~ fcQ Merlino. Con fatcigl iezza, e robull:a doccr ina ha lìiric* 
■to Orazio Uoncaao. Da occiino GiurecooTuICo iia lecite^ 
-Giul^ipe di Rofa . 

Lo ftile, che (iave.a tenere nell'orm'in Ruota dovrà eflète 
'proprio, ed accomodalo all' orecchio del fècolo, e de' Giù- 

»ìr dici. Fuggir lì deveVofturità,ei' aflètuzione , che fuQoi 
due ptrncipali ^izj d«Ua locuzìoae ; Per confeguirc ciò non 
ci ha mezzo pid (ìcuro, che l'avvezzarli a fcrivere lènza af- 
ftetazione, ed ofcurità: coèndu ver iflìno.cbe l' arriogo par- 
ticolarmente allora quando l'Oratore i-più. aecelb da £>• 
rore, quelle parole li fov vengono più volCDtieri»delleqinh - 
li lì è valuto nel parlar penfato-. 

S i fcDtano volentieri gli arringhi degli altri Avvocati, ac< 
ciocche poflino immitare le viKÙ de' buoni , c fuggir i vizi 
de cattivi Dicitori. 

Si guardino dallo- fcrivere rangido, delle parole afiètute, e <Up' 
gt'BbbondevolilìnoRimi.c di tutte quelle core , che pol^ 

a)S no dare nel ridicolo ; Non è difijicevolc p«6 wilc"lbcittu* 
, re raramente fcminare qualche erudita Japidezzat m* eh? ~ 
fianocofò aguifadl gemme i^rlbper la TsOa . 

'*r Già 



•j,o GOVERKO POLITICO CONSIGLIO Vn. 

Giàda molti anni li ^introdocta nel fora ufinza di rcriver« 
nella noftra lingua injitetJia,eXniUfc>ata4hi latina, laqua- 
le lì ritrovava ìnucKlotCa j»rcaur«d»'RoaiBni ,che nel 
giudicare ne'l^aelì «iteri non intendevanola lingua volgare, 
e perciò egli«ra nccellàtio iircrivcrlì tn latino , poiché do- 
vetwtofìi'crivcrein idiomaiCaliaoobìlbgna.che le fcrtcturs 
Cmo» di una lingua pura volgare fcDzaaflèttatura.gioVjrn* 
do ancora nel parlar in Kuoca, poiché ridde meglio Ja par- 
lata per cli'cclì rcritcoic taticatc le ragioni nella Ite^a lingue 

jQllindi Balìlio Giannelli ài giudìzio di alcuni Avvocati , dà 
jl primoluogo a Francclco d'Andrea) poi va numerando '- 
'l'Avvocato Amaco Danio, che già l'abbiamo trail:ritto 
nelCosligliolII- oum> 304. * 

Antonio Cajafa ha lal'ctatu di fé buona fama, fìi dì vafto inge* 
. .gnofcdi buona morale jcfc alla natura l'arte coadjuvato- ■ 
aveàèifarebbeiuto fortcemuiodifraaCefÈod' Andrea; 
' JliCDiòCaravitatu iui*AvTocato,iionauadel lìnfOtChe dedf 
^Saoti» letMce beoe incero,« gamtanqua «00 av«llct «icuii 
efoligoallabacucaiBeir«ziooe iparlaira non di meno' eoa 
BcrbOtCdaccurtezza. Ma itrov<:rGhia éstìanrio d'ioiniiut 
gli antichi lo ceodctce adettato, eJ ofcuro nello i4:rivere , 
benché fcotio «veifè con dottrina , ed «rCs ; Te tic va ia 
Iba Cafa una bcD eulta , e nobile Accademia^ ove v' mrerve^ '■ 
sit'a eziandio ilVic<;rè MeJÌAacelÌ„ Fu creato Preiideoce 

„ della Regid Camera, ch'el'srcic&alcuiii aani;ma poi lì eb' 

„ bcaritjrareaPortìci in una ruadeliziora ^nobil villa, ove ' 

„ fene mori d'i:tà avanzata. 

Giacinto Arcadi Falletti tu non difpteggievnie Oinreconftif- 
IO, e'I fUo dite era uerboruco ,t veemente „ -F« Frefldeiioe 
ij9 di <3aniera, c mocì-dat AeggcMc dei Cóliuerftl Configlioi 
„ d'età fenile. ' ■ "" ■ „ 

yiiWcaèa^ Mira ««Mire Avvocato era diicatoltfgegao, «4* 
'|W6fond0 2iBdiito,« (ÀBli mancò atti d' orare ,fupptl «olla 
l^iblitnità della mente, e colta proi]tezttdeldiire.Se|>j>Mel- 
loltriveré difpurare gli articmi connoa^BM etoiiuéou ; 
ftriird fon i>r"pictà,echiarezzà „ Fu mtìlto protetto dal Vi- 
„ tcrè Conte Daun,t>ertuÌ^iunfeadcljèrBLuOgotenentc del- 
„ la Regia Camera della luminaria. 1^ fa mandato in Mi- . 
lano unitamente col Segcciuio D<Oiure{^frC«valÌero,ed 
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Owenico ScraDgtiSt'u anche occìno Avvocato Criininale,ilal* 

4a'iatur«provedueodiuaft-clolcei e pronta locj\i(-|« : Ma Ct 
A40 •ggiuneo vi «veli» l'acce, e lo lludio Tarebbe ftato ftot- 

jwnlofo. 

Loda, parimence «fio Bafili» Oìanndli glT Avvocati di Tuo 
CompoGiallonacUo KodOE;rio „ CaUbre . per la Ala gran 
„ cogniziooechcaveadeila forenfe materici; li mancò per6 
M-t'utedeldiiCtlUiapò ì fuoi Configli Legali,e l'addizione 4I 
;U-K«ggeaEodeifàtìaisrmorl molco^ecchio „ E loda Fraocer 
libo NkudeiSDtCBfin di Hatale, Vincenzo Vidman , Carlo 
CitOrlgflazioRozcers, e Vincenzo d'Ippolito già defcritci d» 
ooi oel Comli^ìo Ilf. 
Ed io fise eoncGide Balìlio Giannsli i flioi Avvertimenti a Tuo 
figlio d*tanutar egl'i buoni crempli, e la condotta di tanti 
'Celebri Uomini.che per l'ottima legai via coodottiJt fono al- 
ia fomma delie riccfae«c,c di un celebre,ed ìmmorcal nome. 

GIo: Vincenzo Gravina celebre letceraco , e famotb Giure- 
confultOgnacquenelta Terra di Koggianoio Puovìncia di 
341 Calabria Cicra nel iS.Febrajo 1^64. da Gennaro,ed Anna 
Lombardo amendue oneiiilTìme Famiglie ; e non già nell» 
Scalea, Qccome alcuni an creduto, ed anno fcrittoi Giorna: 
lieri di Venezia nel ;0.}i.)ig.y;ii. Vero è|Che nella Tua prima 
«ti pa^ nella Scalea per apprendere le Tcienze Ibcco la ài; 
■ :ftipiil»-«li Gp^rio Caloprefe fuocugino.di cuf poi ne fil B*. 
ndeab ÌDteftaCo.aioato nell'età di anni Tedici ff pdriò ia' 
NapoIÌ,ove fortemente applicoflì all' eloq^uenza latina, ali* 
>^e<:aliogU3>edallxiegalGiurirprudenza. Ma la maggiot' 
parte del giornolpendeva allo Itu^io delle Mufe.GfTendp del- 
l'età d'anni itr.lì portò in Roma, ove firsò per ftmpre ilfua 
domicilio. Precorreva la fama di quello gran Letterato 
per tutte le parti del Mondo, Te bene mancato non vì (aife 
chi criticato l'avefièicoms iMoUro virtuofo Ludovico Ser- 
gardi, e Paolo Manuccio, il quale li rinfacciava di aver pre- 
fc molte fiiecofc,e trafportatc nel diJut libro di Otigine jaris, 
ftriza mai citarlo onde il Gravin» fteQò oja dilIìAiil^ 
qaeft'od1o,eDefòniedzioiKneI^t$7.delprÌmo tomo ori' 
ginim jurììiìt\\'\Atim* ediBtoae-di NunolirEii Scrittori di 
tal criticK-aBctie iwiaocniDrofonoift* quali Gicngiorgio 
;WaIcliÌo alia 441:. delU Ola Scocit iRCtu ftwnpaca i« 
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Li [1^3, i] quale fa gran conto det noftro Gravina , merce*-' 
clii; iliucth'e du<; fono ftati i gran luminari dell' Icilia neUji 
laCina l Ofiua-Gio: Vinccjizo Gravina, e Ciiacoho FaccioJ«cL 
Di ià lIc Monti il noftro Gravina eraftimito per il ptiiao 
Lerteracii,come apparifcc dalle lettere tbrkteli da Brechar- 
de Meochenio, Errico HuylTeniO.c da altri celebri LeCCcra- 
ti.chfi lì confcrvano dal ftio crede Pietro MetalUlìo. Va- 
lendoli in Roma iltiCuire la'nobilidìma Accademia degli Ac- 
cadi fu Gio: Vincenzo uno de' fondaCorlcol nome di Opico 
Erimcnteo, fe bene pochi anni dopo itimò dì tarne altea c(d 
titolo di Antercadia con eflècne egli fola meaCe Capoi Mk' 
quefta non ebbe applauro, oè fegaela. Fu egli ticbietloptff. 
Primario Lficcorif in Tocioo^Bd ia«ltreÌB^QÌ Univeriiti, 
che già mai-volle accettare; ma' a tante pr^tare ^ ìto- 

■ mano Popolo accettò la Cattedra primaria delta Sapienza: 
Alla fine, dopo di aver fcritto Je origine jarif Civilis , alcuni 
Opufcoli, Orazioni, e Favole : ed altre opere fcrìcce a pen- 
na, avaoratoreli il Totito Aio male di dolori di vifccre , Ce ne 
morìa i.Gennajo 1718. dianni f4. , e'I fuo Cadawere fa fe- 
peilito nella Paracchial Chieia dì S.BÌagro . Tre anni prima 

-di lalbiare quelta mortai fpogJia di Aio proprio pugno jtrif- 
'ft lafua ultima volontà, con Ja quale lafciòerede di tutt' i 
fuoibeni] ch'avea in Cofsoza Tua Madre : e tutti gli altri a 
, Pietro TrapalTo, o fta Metaftalio Jao diletto Difcepolo : 
242 It quale era figlio di un Soldato di SegeÌ,1uogo vicino Ro- 
ma; ove dimorando, una notte io teaipodt eftà nel mentre 
Cran u{ì;itia pigliar trefco alle Lacere de'Binchi c^iRoma 

■ Moqfignor Volpi di Bari jon l' Alibate Gravina, quelli Ica- 
'tendo da lungi cantare , e poetare elio Pietro lo chiamò, c 
ritrovandolo ungiovinetto dotato dì tutte le buone pattiiC 
ditina fopralìDa naturai vena poetica |lo pr^ò cbc quella 
'nittina in ca^a con Aio Ad* andato lo folle a. ritrovare, 

come iti &tei aflèadoH ài buon nattino portati dal Gravi- 
na, il medefimoatigltormenteefimtDato ilGìovane., e co- 
nufciuto in luì un gran talento,pregò il Padre, aHìncUe fot- 
tn la i'ui educazione lo lafciaJfi . Crerciucolì dal Gravina il 
G ovin;[topiù che ì\in proprio fìgl'o, volle ni:n lulam-^n- 
te tUr mutKC ftato al Signor Pietro, ma ezianilìiiij cogno- 
me) volendo^ appeilalle McC^ilUSo.Clie' lo ftclìò fùona la 
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Greca lìngua Trapaflb, ch'era il fìio proprio Cogaotneì 
^eìV anno 1716. porCacofì io Napoli lì celebre Atwati; li / 
xondulTc: il Metall^alìo, che da tutti era ammiraCOi è tenuto 
caro non men per illuo valor poetico , e dottrina > che per 
il filo buon coftume. Fatto ritorno in Roma eoo l'Abbate 
tjrav ra, tbiìc alortlirc il gratidoloredclla morte di detto 
iuo Pa,ln.-,e Matftro.Kicevuta l'erediti del defonto Gra- 
vina [Maino li MetalUlio in Napoli nel 171^. accudendo 
di continuo col ilarcliele D. Ciò: Antonio Caftagnola, di 
cui taceva gran conto. Varit ^crenati; in Napoli cotnpr.jtìj e 
multo appuLidiCo fu il Dramma inticulato Didone abban- 
donata. Tra queftiJ mentre giunto all' orecchie Uell'Impe- 
^4) rador Cario VI. la buona lama di quello gran Poeta , ic 
lo m%rdò a cbiamarc,ltantei:ti-.c l'uttimo ancor Poeta Apo- 
ftolf. Ztno , die dimorava in quella Cefarea Corte per la 
ftia avanzata età ritirar livoleva in Venezia Tua Padria 1 
Gionto io Viefloait Signor Pietro fu rìcevuio con fommo 
onore, ed affetto; da dove poi foa vecute inlìgni Tue opere. 
£ polliamo dir con ventàaver egli Ibilevata ta Drammati- 
ca Italiana a^uelfcgnodi perfezione incuio|^gi s'ammi- 
ra; Andando del pari ne' Tuoi componimenti la maeftà j e'I 
bunngulto. 

Giambatrifta-de Vico fainnfo Letterato, e Giureconfulto infi- 
gne naique in Napoli 1' anno 1670. da onclti , e civitiffìmi 

944 natali. Nacqui:, e moii poco toftunato; poiché dell età d'- 
arni r=tCL-,prcc;pitò dall'alto di una fcala fracafland((i il 
capo, ed elicndogii paiJàtc ore cinque fenza moto, fu da 
tutti per morto creduto. Pofcia riavutoli dopo lunga, e do- 
lorerà tura per lo {palio non menchedi tre anni tapprcfe le 
umane Ittttre fotto la difciplina de'RR.PP.GieAiiti. Fu uno 
de' primi Accademici dell' Accademia che fi teneva inS. Lo- 
Kuzo , appellata dcgl' Infuriati . Quindi fi diede allo Audio 
Legale fbtto la disciplina diFrancefco Verde ottimo nella 
materia Legale, e da /è foio tic'profondi.e dcmeftici ftudjme' 
quali due piaceri egli maggiormente fentiva , l' uno in ri- 
flettere nelle (bmme delle Lcfigi dagl'acuti Intcrpetri eftrat- 
tiinmaflìme generali del giullo,eli paiticolari motivi dell' 
ec[uità,che avevano iGiureconrulti.egilmperadorì avverti- 
ti per la giuftizia delle cauici la qual cofa l' a^zionò agt'ln- 
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CecpreCi antichi > ctis. pai avverei) e giudicò uilèrei Pilalblì 
dell'equità nacunle. L'sltcs inollèrvate eoa quaatft,dili< 
geazft 1 Giureconfultl medeiUì erainimvaiio le patole aellC' 
X,eggt,c Discreti del Seaacu, degl'Editti de* Precori, cha ia- 
terpctravaooi la quìlcofa lo coni:ilióagrinCerpstri Erudi- 
ti, che poi avvertì , ed eftimt» edere- puri Scorici del drictO 
civile Romano, ed enCratnbi quefti due piaceri eran" alcrc- 
tanci fcgai, I' uno di tutto io ltUiiio,ch^ aveva egit di i>orte 
all'indagamcoto del principio del dritto univctCile , 1' al- 
tro del proftcco , eh,' egli aveva a fartie nelli lini^ui lati- 
na , parCiolarmenCe negli uli della Giuril|>vu Icn^.a Ro; 
manai la cui più dilReilc parte i il fapec difinire i nomi 
delle Leggi > 

riniti lì itudj legali andò nella Pratticar di quelli fatto laJjot- 
U de) Giutcconfulto D. Fabrizio del VecLtiio ; e tra queft> 

34r mentre li dilettava ancore per diporto dello Audio Poeti- 
co moder[io.FratCaDtoper li conti nuriedìndefedl Itud^pria- 
cipiii ilVìcoad entrarenelmtledi Etica,a1la quale infèrmità 
aggiungevalì uaa purtroppo affìittftlppaconcrhi^perlocch'e' 
eflèndollato riGhielto da Moaiìgnor Girolamo Rocca Ve-' 
fcovo d'Il^hta ( Giurecontblto ciliari [Ti nio^otne le Ole op-ì' 
re dioiollrano J affinchè il Vica portato fi folle in un Cft- 
ftello del Cilento per ivi infegnare li Nipoti di elio Morifi- 
gDor Roccardove portatolÌ,diniDrò anni nove.-dopo de'quali 
lì rtfftitui in Napoli, e s' impegnò di eflère atnmeiropsruno 
de' Scgrerarj della Città ; ma dopo tanti ileutì non poteu- 
doto ottenere lì ricirò";e difcacciava l'ozio al meglio , che 
poCeva eoo lo lliiJio delle buone leccera , e cosi vilf; inco- 
gnito fina jH' anno i ^95. In qusft'anno l' Avvocato D. Ni- 
col?) Caravìta fatta una Raccolta per la compianta partenza, 
del Vice-lìe Conte diS.Stefano,Ìt Vico vi feceun'oraziona 
latina, cosi dotta, che priacipioffit fencìre il Aio nome.KeU" 
aano ruirèguerte fece' w kitra cònfìmìle orazións per la 
morte della Madre del Vice-Rè Medinacèli D- Carter ma 
d'Argona , e con quelta Tecondi lì avanzi ti fuo nome. 
Neil' anno poi légS.-elTcndo vacara la Cattedra il-lla Rena- 
ricine'Kepj Srudj Napol-'Caoi fu conferita ad cflb Gi.im- 
IjsttilU con la rendita di ducati cento Tanno.ed altri piccio- 
li derì:tij che rii;evi;a dalle fedi dclli ftudjj ch« ricercano i 

Sto- 
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Studi;[iCi ,per cffèrc abbilicatì alla Laurea Dottorale, 

Rattrovandofi in quello tempo ì Studj di qucfta Univeilìtà in 
certa maniera (Accaduti fin dal tempo del Kc Alfonzo , che 

246 cotanto gli aveva illuftrati ; dal Vice-Rè Duca dìMedi- 
oaceli fiiron ravvivati conuna eulta Accademia: il tutto 
per opera di D.Fedeiìco Pappacoda Cavaliere molto Savio, 
é Letterato. Nella quale decorata Accademia fu tra' primi 
ammellò il Vico uaitamentc eoa D. Paolo Mattia d' Oria 
Cavaliere Napolttano inligoc L«terato , ed in particolare 
nella Pilofotìa, fecondo apparirle dal Tuo trattato del Capi- 
tan Filolbtbjcd EfercitazioniGeometricfie. • 

Fece egli il Vico molto conto di D.Francefco Bacone Signor iì 
Vetolamio Uomo d'ogoi fot-te di icieoza * chiaro, ed It- 
loftre .gr«D MiaHito ^i.Stn\Q deli' Inghiltfrra , fecondo 
ne dan le rJpruove t fuoi librj , ed in particolare quelli 
ds Aaifloicntis Jcienliaruw, A Haiarafi , & univerfali Phii 
tofophia . 

Ntll' anooi7o8.govcrDando!quefto Rcgtio il Cardinal Gri- 
maoili fece nella RL-yia Univctlità una Raccolta per 1' apar- 
tura de'.Scudj : li Vico vi fi una lodevole orazione intorno i , 
van tappi de biuJj. nella quale (.om mero otò la gran dot tri- ■ ■ 

ra di Wooii^i.or Vincenzo Vidania Prct'i^tto de' ftudj, che 
in quei Ictnpi in Marcel, ona ritrovavafi; UQmo molto valo- 
fofo nella taCoUà legale ) e dell' antichità Komana ; il quale 
Jloppofeaf Vico facendoli conulìere , che tute' i Giutecon- 
.flilti JRomani Jurono Patrizj , leccindo lo ftcflb Vico ne 
lapporta la dilferUzìone del.Vidania nella fua opera d: 
XSfiÌt;irf9 jave . Oi -quali cofe cella.fteflò tempo-ftt loda- 
to -molto il Vico dal Signor Errico SreDckmin dottiflì- 
ino Giureconfulto Otandcfe, il quale fu richiello da mol- 
teUniverlità , ma egli lì compiacque -di leggere Iblamen- 
te nell' Uaivetiila ili F;ieiize j ove per molto tempo rikfié 
le Pandette. 

ElTcndopi.fcia "Vacala 1j Cattcìira primaria delle leggi con la 
iiit:rcc(lt d\ ar.rui duciti £00. ; Liedcvafi il Vico, dopo tante 
fatiche, c meriti, ottercria ; (1 fece il concorfo egli lì portò 
egregiamente ; ma ìa Cattedra ad altra pcrfona meritevole 
ancora fu conferita. Alla fine cllendotleirctàdì anni 74. fe 
Ae morì aai.GeoDaro 

* R t a' L'Ope- 
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L'Opere da lui cumpolle fono Tei Orazioni latina per la morcé 
di D. Caterina d'Aragona, e per 1' aper Cura de' t^utiji Pane- 
girico in lode del Monarca Filippo V. D: nojin temp. j{if- 
f/ioram. De aniguijfi'/ta Iiahrata jupitnlia. Rifpofta a' bigno- 
riGiomaliltidi Venezia) e Repliche a' medelimi . Dt ayaili. 
iriocorporis aaimatitN. fancrh Caroli Sancii ,<5 }oJiphi 
Capycii.Di rebaigellii ÀntoHii Caraphaiiib.ll-^. Di uno aiiv:rji 
jarii principia, & fiatano . De coBjiaatìa Jarifpruiìfirii lih. 1 1. 
2Ìoit in bbros dejure untver/Ò.Soieaiiis prm^ls^iia l. f. D. 
DeprafiriptiiVfrl'is.Pnacìp'tdeWnSc'utmi nuovi-.A cui fcnf- 
fe contro 1' atciaio Giureconfuleo D, Damiann Kixnano 
nella (\ia OrtgìiK della GiurifprudeDza Komanj. Canzona 
per le nózze del S^nor Principe della Roccella ;Tre canno- 
ni in lode del Duca dì Baviera; Giunóne in danza^Poema^ 
di nuova idea ; Caozooe dell^ origine, progre{]b-, ecsduta 
della Poelia ; Orizione Italmna per la SKirtc della Con» 
teUà di Akan i Altra per morte della Marcherà deUa Pe- 
treiift ; Anaotazioaì a'prìocìpjidella auorft Scienza- 
24 icot& Capaflb 'celeberiiiao Oiurecon^blto^'de' aoflri tempi** 
daSi'IvcltrodìGiuoio Gatàle di Napoli e Gacerlna SptA» 
di Fratta sacque in-dctra Terra digrumo nei di 1 1. See^ 
tembre 1671. Condotto dagl' anzidetti Itiui Genitori neUtf ' 
Napoletane Scuole riurd eccellente inquafi tutte le ftìen- 
je; dì fottecchs dell'età di anni aa. fu richiedo a leggere gì* 
lltituti Civili in quell'Alma Llniva iità di Na|X>li, Nell'anno 
]7jS. ellèndo vacata la Cattedra de' Canoni , che Ic^guVati 
da! tiottifUmo Domenico d'Moilìo , lo conferita- ad èlioNi- 
tulù; E quindi giunlc a it,(>r,t:-re nc:ll:i Cattedra primaria iì 
jiis Civile con la miictdc tli HuJ: mille , e cento ciniiuanta 
i' anno, Neli' arce Ocatoi ia tu gran Mieftro, come lì vidde 
ila molte Tue orazioni fciitte a penna , che patte ardoroÀO 
per muDO de' Letterati) e molte altre ricr&voronlì ne'lùot' 
Scrigni dopo fua morte. Tra' Poeti fu il Principe de'ooftrì 
tempi. Eran le fue Poetie milleriotè, e lepide . non che eoa 
una l'oprafina fcien^a, e nerbo. Ed ancorché le Ajb opera 
non fniferu andata alle (lampC) pure non vi è <}Ufttì Peiìbna 
in Xapnli, che non necenghi copia ^Uoquamai volle accen- 
dere al grado Sacerdotale, avendo [ reru foitanto gl'Ordrai 
misuri, e v'^lUl'^nipr.; daClerkcFu di una foda/id accolia- 
piata 
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-ÌUÌD(*iliÀiti6rfc1it;di una venerarida ptefònzg; Neile cori- 
{v«rlr*2Ìoor^ràmilEQ&ceto,ediitìttevolc: inanello ft'fló 
itompoi cbelcTue ftcezie'partorivanbcDrdìal piacere, dava- 
no iiulltdiiiiaiicod'amaiitare, ed imciarare; Ed elTendo io 
fiato fuo buon' Amico, nonfu volta che con lui avcHì cor-, 
Verfato.cIitnonaBaveffìapprefoquslcha buon fcntimcn- 
to. e dottt ins. Avvicinandoli all'èri ftnik, fti giubilato dalli 
efurcizio della fudetra Lezione con la litcoziohe di feudi 
700. l'anno. Patì dimal di pictM, di maniera che Ri noccfll- 
tato àu-.- volte tagliarfì , u prima TOlta io Nàpoli , la Ibi 
conda in Roma.All« fine nel ntefcdì Maggio dell'anno 174/,' 
caduco in iioa yravo /nfèrmità ft il fuo chiufo ecftament» 
JbctD 11 di n; Maggio di detto «onrfper piano del Dottor 
rranccrcoSpen«.MòtBÌo NsboletMW j iifl cffendoftne moE^ 
to 11 giorno lufiigotìjte i. Giugno , fi apti detto flio 'tcfta-5 
mento , e « ricrovorono ftritti Eredi due ftioi Nipoti 
Giambactifta, e O.Fraocefco Capsffo figli del Aio gccmao 
rmdiopremorcopottor FÌficoGiambattifta,coo l'eredi- 
tà d i circa cimmancamila ftudi": tutti cumolati con Tuoi fu-i 
don . Il [tio. Cadavere con acconipagnamenco infinito dcj 
Lctti;rati tu portato a fcpeUire nella Chiefa di S.Gìovanni « 
Carbonata de' lìK. f P. Eremitaiiidi S.Agoftioo . Avea egli 
inttìDziouediHnireigiorniAioi nella fila Padria di Grumo; 
e peroiòivincUaParochial Chierafiprovidde M fcgueDtc 
Ccnotatìio. ■ ' . 

. Hi JèrVare.jùheBt, at reEla -Jòlutio fai. . '■ 

Qap rejcumqae .tietcìr jara vtrMda- locim 
■,,2«t-ia fortnti qua frim9.^lotd miiftitimlrrM.Aàm- 

Hoc eji iri votisreddtft^mbr^-1èfo7 -''- ■ "■ ■ 

D. Gaetano Argento nacque nella Terra di Rofe ora Feudà 
dW Prmcipe di.S.Agat» 10 Calabria Citra, l'aotìo i<6a.ftiti , 

MS Padre fu Medico. di- Profedione . Neil' età di anni ao. iì 
ppat*»iB_ tIàpQÌÌ.».e qiìivi dopo vari rtudj nrincipiò ad cfer- . 
citare la Proccura ne' Tribunali. QuinJi eiìindo (lato pre- 
fcettoper Avvocato dalla Cafa di VaUe Mcndo^M princì- ' 
piòa tar figur:i di Avvocare, li cnnofc utafì la Aia gran abi- 
lita dlvenIl^: AuvocaEo primi rio, con um Clientela nifi-ita 
de primi Maj.i,5Ci. N.-ll-anno 170?. fu creato Conligliere, 
poi Kcggeotc del CoJUteral Coo%ito, e- nel 17". Prciideu' . 

■ - - te 
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ce del S.K.C. In quai itatu fu ajjurcgato alla Nobiltà Pàtrì- 
2ia di C<'Jtn£a; c fuiiecoraco dall loiperador Cirio VI. del 
Jicolti ói.Du a.Vuaa.GìuiLCUnruItu, che perorò benCiS 
nel feri vele fu purtcQtofu, Avea gaclk due.gcaa virtù , che 
fcrciano Un laviuill pcafar bzotfi 1 cleguimniglio. Nd foo- 
AaàeHa. Legg^.fu così d^tto , ciie «vatisò. di gran Uiag* i 
^pApinianiiì:! puareoi, fu peravvencurt fioco credulo ^ ■» 
dirprczzaate.Kell'adau fopra venutali ,uq3' ar«vs jtt- 
ftftmicà, lene pafsòall'altr» vita , cirendo. dell' eca-di-aflpi 
68.,e'l fu'J Cadavere con pianto univerfale , e con «ccgn* 
pjgnamenco inlinico di ogai ceco xli psrlbne fiiJ^peUìtO 
ne.u Ciiida di S. Giovanni a Carbonara de' RR.PP. Erediti 
taiji, ov; nella Cappdla'de'cre Ma^gi gli fa_rizzata BOacanj 
ditia marmorea Itacua, ton quello £picaina. 

Co-isitao AigenUo Puii'-'''otviiJenlina Keg. a hure ConJ. S^Rt C. 

' pr^Jldi l^iro opiitni! qnibufq. Arùibui eccitilo, at Rubini priva~ 
jiq.jarU jHinfia , é Mj'u clanjfimo , quetn ImpSicf.Carol.VL 
Jcap.Aug,i ^Mfi'tf, tntrilo,fioreBtetìi pactjq. Hìnoit.ac Ti'uh. 
ek Vpt,eriitf^pmif bpoeJiatum mori bea ■ ioopina fapuii. Mar-* 
ffri$u./^ej'''tJfi''f«i'Ìlì.i'tiiilfi tvitaio pareate orhaiaP-C. Fkiti 
■ 

■ . ,4»«./t/.cd.dccxxx. 

riV.-4a«^LXiniL M. ir. DJU. 
Avaotil' Altare .di dctta,Gappclla vi è quello Epigrafe; 
V'rnt jàpieniihui , tini Jlef/am pranaanam Jeciiti veram Lueewi 
Orimemadoror.om.Cs}H»KatArgeni.mEat.CMje»t.Reg.Ca»c. 
Reg. SacR-Cotìf, Pfsf.Aram, & faallumsum ornamentii . 
Da Margarita l\)a unica figlia io memoria di un tanto Padre 
su delJa Sepoltura fi ft ponere.quefta IRrizione. 

SummiJ. Conf. 

Cajetsni j^md Potritii Conjemiai ìttgiit Cattuilaria Eegentti 

Saeriff^Qa/iiii Neep.PraJìdisCoiiditorium. 
Viìiiitams tmfibi.Mnaos LXirilI. Rapcm e/i- tam iaSluftns Pa- 

bliespridh Kaki atiioi anno MDCCXXX. . ■ 
Murgm-ita filia ama umce mureat Patri eptim» phiattt, àolmjq.- 

Jaip:rptJuaiiiidicstt vigrmùrtaia èunt tabulawt, 

D.NifOlasdeUIloa Severino VratctloJtlV'ottimoConfigHet, 
WarcheftD. £raIino., fu ua Giurcconflilto-cosiidotto.iUe 
potè- 
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ajo poteva paragDnariìanTUUj.cil ai QuincHiaoj. Netdecla- 
' mate te ÈtufcCrìniinilli aveauna.inaQ)efacosi melIiHLia ,e * 
ttrave.cheda tutti era afbolcatocoQ piacetCìed ammrrazio- 
ncScriffe delie molte fpiriCof; elegantiflioie Atlf^azioniiCQsì 
nel gran Foro Criminale, come Civile; anzi egli dtl i?oo„b 
prima comincib ad illufì:rare il Foro così coUé fccictore in 
iftatnpe latina perfetta menCe.Còme nsU'ìtiiom* vero Tòl£a- 
no;tantochedalReggentede Rofa. tìslla Aia Pcittica Ci- 
vile vieti commendato (òtto la vaco Hicohas d^Qlha , per 
svctB fctitto , e perorato in contradittorio eoa D. Nicolò 
Caravita su l* articolo dell' Editto GatbonÌanQ,peccuidie'«, 
disila luce un capod' opra in lidgiis latina. Diede Anche 
klU tiice' 'à tìcmpo della Aia gioventù' ùn libro col eìto^ 
fó'di Lettere Erudite , che bea fù. ricevuto nella Repu*. 
iUea letteraria» e coaeiene varie erudite materie,- diede pa-' 
^MeOtealte ftatnpe moicèpoelìe ;^ nella morte d'Innocea- 
^\fì XILPignatelli egli recitò l'oraiione fuaebre nella Chie- 
fi dé*S,S.:Apoftoli coU'inCervcntodel Vice-Rè,Collattìrale» 
Mififftero,(9 Nobiltà. Quando s'ìflituì in Napoli la Colo- 
nia degli Arcadi di Roma egli recitò l' orazione nella Chiel¥ 
Si MoQteoliveto, con l'intervento pure del Vice-Rè, e di 
tutti grucrì, come Ibpra; Nelle coaclulìonì più cofpìcuedi 
i'^gg^i di Filofofia, di Teologia, e di Matematica fiifiOiprc 
invitato ad argomentare in primo luogo, a riferba di una 
Ibla volta mconciulione Teologica nella Chicfa di Monte 
Vergine in fecondo luogo, perche il primo luogo li diede al 
ConGgiier Grimaidi,e v'intervenne tutto ilMiniUero, etra 
e(Iì il Freiìdeote Argento, da cui ricevè lode publica. Qtjia-; 
di.flaodo nell'età di «noi ja- fu fatto Giudice deilaG.C.del-* 
la VÌcaria,efurpedito per Uditore generale ne'Prelìilj dì 
^ofcana; indi paf^ò a Tcrvire in Salerno, Lecce , ed io Tran! - 
d' Avvocato Fiftale.'InqUeft*uUima Udienza s'infermò di 
tnal di orina, onde ebbe a' ritirarli in Mipoli. Quivi palTàto 
Un anno con tal doIororapung'jotiUima infermità; c dopo 
tante fatiche, e che ceitaments peni fuo gran valore fareb- 
be afccfo alla Giurifpi udcnia Superiore , da perfido fito 
fueftinto net df 8. Settembre I7j«.- dell' età d'anni 67., 
e eoa Tuperbo accompagnameuco funebre il fuo co;^ 

fu A-poku oeJU Nobil CJosgregazìooe de' Biaaclit d'elio Spi- - 
... , ... ^.^^ 
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rito Sarto , dove era antichifllmo Confratello. 

Il Ma' cliElt D.Cario dei Tufo narqiic neiia Città diBeneven- 
t(;,<-vi; Tua Cafa da tempo iHi memorabile tra PatrÌ2Ìa;preft 

3/r il Co^ni me dal l'Ltb fuo noti! Feudo , pollcduto da fei 
Jctcli ; per i molti debiti contratti vi da Aio Padre fé 1q 
^vchdè al Ce ntc D.Cictrc Ancnnio Piatti; e per eflcre rima- 
fta la Caia defolaciUima , i| Padre già viduo con tré figli G 
pOit(> in.Napoli je fifcce Wqnaco di Monte Oliveco uoiti- 
tnentecDp duede'iuoiiigii,uno de quali chtamaco Ìl p.O. & 
delft;inft) rcU'jinno 1730.^1 fatto Vcicovodi Giracc ìb C«l»- 
btm ,e'l tèrzo detto 1;. Carlo che per ti fuo gran taleoco fi 
applicò liti Eoro fottu la difciplina del Celeberrimo Avyfìr, 
cato D.Df>o>eoico Carayica, oggi Prcfidenre dell» Rcgi^ ev- 
irerà; e rra bieve ttinpo in conoG:er« D/DomeiircO' ln. Aift 
grand' abiità li appi gjjiò quali tutta la Aia Clrertela . Non 
guari dopo efcrcirò lolo u Prnfeflìone , ed in [^iovanae cti 
divenne A vvi:cato pi imar io.Ma nel tempo che ftava jiel col- 
mo di raccogliere gran frutti, e difar riforRere Tua Cara, Ce 
ile morì in braccia del Padre, che lo (tsvaaCnitendti oeHa 
lunga Ala infcrmjtà nel 1737. non avendo pilich-^ an ' 44- 
'ed in elio fi eftiiire tal Nobile Famiglia , ed un G m ec n- 
ftilto che afcender poteva alla Giurifprudenza Supt-iinre. 
Età egli portentofo così nello fcrivere, come nel perorare, 
c Irolto acuto celi' intraprendere gli articoli . Con coltui 
ebbi l'onore di ardar io in ptaitica per lo fpazio ni anni 
cinque; e dalia Ala Scuola è ufcito l'odierno Avvocatoae" 
Fovcri della G, C. della Vicaria D.Gennaro Pallante dell' 
AguUa,Giòv«iie di otcuna morale.Di collm abbiamo varÌ9 
allégazioni ditte alle Itampe. 

D. Antooio Crifccnio Napoletano fu ottimo Avvotato Cri- 
minale , ed Avvocato de'l'ovcri del Tribunale di Catn- 

iiji pagna , Valle pjtì rello ritivere, e nella C:<inrulta , che nel 
perorare, tra un LIoii.o ririiato, rjè ambiva altro pc.fto, 
o luogo che la fui studine, e la qui^-te . Fi( più ttmpo A- 
gentf de] Conte Dr.un , e Tuo Viccci.nti: d: tutto ;o Stato 
CdlaCittA di Tear.o . Per la Tua gran bontà, uncoi< be pra- 
vi caufe diftfc Bwifc-, i vcn tpli lucrò con la trr,f.fsi.,ne. 
iJa efLntiogià \tccbiofe nvpaiiò all'altra vita di ari. i éo. 
Vica dae iHUrii'pnQjC^u ftpeliito nella CpTJt^S^^'''^'^ 
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. .PellegrÌoi;di cui e» dìvoto FttCello. 
D. Michele de Bom's Napoletano famofo nella Letter«C|ira «e 
Maeftro del Gran Foro CiimiDalc , di Ibrtecchc fe non gli 
af ] fuflè mancato il teatro di far rit^lendere la Au niBoIta 
vittù.enonfe gli fu^e acctefciuta- una ftoica vita, avrebbe 
avanzato i) Greco Demodene, c'ILatino Matco, ma per- 
che egli era un topazio nel limo della terra nafco/lo, niuna 
figura, ed avanzo egli fece, che folranto giunfe dopo molti 
annidi giro nelle Regie Udienze, ed anco da Uditore nc'Pr*- 
fidj di Tofcana , ad elTere Giudice della G. C. dell» Vicaria 
Criminale nel 17*) 3., e dopo Avvocato de" Poveri della mc- 
defìma. Nella Cunfulta molto vaifi: , e fu un uomo molto 
divoto, frequentando la Congregazione de' Dottori de'JiS. 
PP.Giefuitì.eiS.Efercizj.Ditefe caUfeinfinite di morte, e 
di Tomma importanza, anco nella Regia Giunta de' Veleni .' 
Alla fine etièndo dell'età d'anni 7o>l'e ne morì . Tra Tuoi 
Dittepoli il meglioc fir UXjiambattifta d'AleOàndro,chelion 
finito lì biennio, nella Udienza di Lucerà, fìi paflàto Uditót» 
ne' Prefìdj di Tofcana: ove neltcafcorfb anno 17/0. fe n'è 
pallàto all' altra vita della corta età di anni 40. 
D.FiiippoGrafsi Napoletano eziandio pochi annifdnofe ne 
pafsò all' altra vita. Valfe molto nella Facoltà Criminaie,B 
ay4 pellaPrattica fuperava il Sorrentino . fu un' Avvocato 
veement?,eDerboruto,peroravaaniaraviglL3 nelle Ruote, 
ederada tutti con fommo piacere intefoi fu fatto Avvo- 
cato Fifcale della G. C. della Vicaria . £ quindi da femplice 
Avvocato fe ne mori dell'età di anni 70. nel 1741, Del iUo 
abbiamo diverfi; Allegazioni , che po/Iono eilèr di norma a 
chi che (ia Giurcconlulto, Con la fua morte re(l.ò afflitta 
Aia nobil moglie D. Eleonora del Megliare Gentildonna 
di fommo Ipirito, e virtù , di cui fono Itato Avvocata io 
diverfe fìjt caufe. 
D.Francefto Sorrentino Napoletano fu il Nume degliiAvvo- 

cati Crimrnalitdifortecchè quando perorava vi correvano. 
afT tiitti a folla: Accompagnandolo la bella prefeoza, ed un 
teatro di rifpetto. Non vicra caufa grave Criminale, eh' 
egli flato aoa (affé richiedo a patrocinare. Fu un Giure- 
confulto , che fe bene dì una natura dolce , e condefcendea' 
te» l'era nulladimeno nerboruto., e grave . Valftjnolto 
Ss nel 
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nel bt^ penfare , e.le fuc allegazioni per il forte delle 
'Lsggi'v.efTìs^^irpirìCO delle ragioni, eran tt-nurc in molto 
cODto. 'Pel il fuo gtza-nìoti , fu creato Avt^òcsta dei' 

-.PoVtìCi diedi Gran Corte : Qiiindi Fu reintegralfv'netlaTo- 

• gad* Giudice Ji Vicarii , Iti quale iUto divenuto ftolido, e 
non più capace dier^rcicare il fudctto U)ììio,tu a'uhilato; c 
..cosi pochi anni fono,fe ne mori in età virile. Dalla fan ftuo- 
1k uscirono molti valuroli SogpeCCi.ed in par: 'coli re D.Fran- 
■ cefto Maria de Pirellis , che cggi fa la pi ima fijud tra gli 
.Avvocaci del noflro Gran Foro Criminale. 

D.Antonio diOennarofiglio di GitJacclirno della Cirrà di Vico 
Equenzc.e ili Anna Jaccarino, nacque in Napolinel 1^59,, 

ay6 oVe pofcia riufcì celebercimo Avvocato ; fu Difeep .|n 
tfel gran Maeftro del Foro D. Ludovico Marchele Paterno 

■ Lui) gote ne n te della Camera. Non era caufa rilevante in ,Cn- 
metiiche ùonfuiSc Itata pat'rocinaCa dall'Avvocarodi Gen- 
naro jed in Conlìglio quali ogni mattina perorava .Fu un' 

•A'vvocatO'Veeniencc,eocrboruco,elKdifera delle caufe r< m- 
.prc l' appoggiava nel forte delle leggi EOèndo il maggior 
Teftuatede' nolli-i tempi, per cui fu forte Emolo del famofe». 
Giureco^fulto D. Calìmiro Gamboa . Le prime caufe del 
Regno erano foctoil Tuo patrocinio.Fu però molto intènto 
■ 'a prender;.- oj;rii forte di n;s;ozio ,che fu la cavia. deUa'/ua' 
immatura morte ; mcrcecciiè una mattina avendo dovuto 
difendere duecaufe d'importaiua nelle lìuoti dd S. K. C, fi 
aHaCicò tanto, chs inifersnatoH, tra giorni refe lo fp;ritOfi 
Dio,a' 31; Maggio del [74r., e con num^rolb accompa:;na-' 
mento fu fjpellito nella Con pregai ione de' Pellegrini , 
Non pìgliòmnglie, e non avenJo aJtro,chi: un (■erman Fra-^ 
tello D. Pietro Sacerilote di fanca vita , queiti lafciò Ere-- 
de di non poche migli 5 ja , e di un preziufo Studio , che il 
tutto acquiftò con f Avvocaria. 
D.Giulio Maziiotti Patriiio Capuano fu anche celebre Awo- 

■ vocato. Dava quelli gran foggezione a*MiniltrÌ , è ad ogni" 
3^7 ftato dì l^.etfonaj non tanto per la-fun virtù 1 quatito per ' 

la fuafiirìctàiiivenccandaprerema.'Era-uii'Giureconfiilto 
flioltoforte nella fua opÌaiojie,e vaift: moltoin Ibfdtare gli' 
srticolij Menava una Tanta vtta,ed io,chedbpola n)orrè'd<:l' 
.Marchefc del Tufopratcicava- dì continuo ta Aia cafa, mi 
accor- 
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accorgei che portava su delle niide carni il Ciliz.Ìo.Era assi- 
duo Delle Congregazioni, e negiicfercìzj SpiriCuaii, c mclco 
grato nell'elemoliae regrete.Eglierarajanato con 'òli> dal- 
li primi Magnati del Régno, ma da tutt'i Luoghi pii di N«-. 
poli. Difefe,e guadagnò la famigerata caufa della Reintegra- 
zione a Seggio di Montagna de' Signori Tranzodi Sella, the 
durava da cento , e più anni ; E la gra n caufa di Melfi, ctie 
importava da circa due milioni- Dopo il conflitto di quelle 
due caufe, fu portato a diporto da detti Signori di Tiài.ZO, 
fuoi patenti nella Città di Seflà . E fatto riCorno in CapHs, 
ivi io lo ritrovai, che facevafi da un Dipintore ritrattare, ed 
ip difcorfo mi prevenoe la fua morte , Quindi reftituitcfi 
oell'aperCura de' Tribunali, in Napoli, cal'cò in unaioferr- 
inità tale, chcdopopochi giorni nel dì af. Novembre dell' ' 
anno t?4f. Ce oe pafsò la Tua benedetta Anima al Cielo, ef- 
fendo dell' erà di circa anni cinquanta^e'l fuo Cadavere con 
accompagnamento infinito fu ftpillilo nella Congregazio- 
ne della Mifericordiella ,ove era antico Fratello . Lafcib Ift 
fua cafii bene accomodata ìnGapua,cd £i«dci AioiErate^li 
J'Arccdiftconodi quella Cattcdtate jcD, Carlo i che'uaic'ii- 
fatocon.l«.SignoraD.ForniDatad'AzzìaiDBn)a vìrtuniS,e i 
di una bontà , infinitaialli quali AnifuratoafRtto eOòD.GiU- ' 
1ÌQ porta va j che da me, e da tutti con cocenti IbrpiriiC dirot- 
tifsìipe lagrime amaramente fu compianto. 

ll-Marchefe D. Ludovico Paterni famofo Giureconfulto Na- 
poletano tra gif Avvocati factva la prima lìguta .In lui ri- 

aj-8 pesò lam-atftria , e l'arte della buona ditela delle caufe. 
J^egl'arinclii tia rr,3tnclb , e Ic-rtc , non the la Tua loque- 
la era dolce, e pcifuniiva. Nello fcriveie non tbbe pati, cesi 
per il fondo tlclie Lei:giiCome per le ragioni che utmoilra- 
yn ad evidenza} eficndo nell'età di anni' 50; Luogotenente 
del Grap Camerario, fentiva così bene gli articoli , che lu- 
ÌTcitAveno glj,Avvocatt,virÌfpondeva cosi adequatamente 
con lacitazionede'Tedi, e faceva motivi così fotti nelle 
Ciudi cbe-ruppreodeva gli Avvocati, e i Prefidenti fuoi Col- 
leghii noo che eradiun maravigliofo fpeitacplo a tutta U 
Ud lenza. Di-.talc età cadente adempii va otbtt'ifuoiimpic- 
EhÌ,li!D2a the già tnaì'attraflàtoavtflè un M negozio. Sem- 
brava cKc.qaellacccclleDCC oell'arteuoguamatdovellè mo- 
S s a riici 
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rircjmi come che tal pailàggìo a tutti è coftituico , dovè 
tefticiiTire 1' Anima al Fattorc,e "1 Corpo alla Madr; il di ij. 
Marzo i74S.La fiiit morte fu compiantB da tutti,ed in par - 
ticolart da molti , che con.lt: fue el^moline vivevàon \ tra 
quali vi erano delle Donzelle vergognofc 1 e perfone molto 
.civili. Il Aio Cadavere con accompagnamento di tutto il 
Miniftero fu fepellito nella Chiefa de' R R.PP. di S. Terefa, 
de' Scalzi. Dopo la Maelti del Rè ooltro Signore ha conferi- 
to It Toga di Giudice di Vicari* ni degniifimo Tuo figlio ìt 
Marche^ D. Lokdzo pAternò. 
t).Cofl;ancÌDo Grimaldi à (tato un Giureconfblto molto era- 
. dito. Nel Foro Napoletano patrocinava le caufe con una fi- 
?Ì9 gufa nioica maeftofa, e grave. Seppe iciogliere i diibj nel-' 
* iecaufe con tal chiarmaiccon uno fpirito cosi vivace, che 
non fu caufa da lui patrocinata, che guadagnata non avelf<-. 
Formò una fcrìtturaicon la quale fe vedere , che i bmeS^j 
de! Regno Tpettavano a' foli Naturali ,é Che confirir non li 
potevano a" Stranieri. Qual dotta, e foda AlIega^ioo-, fu co- 
,s5 gradita dall'Imperador Carlo VL, che lo creò Cnnligliere 
del^R.C. Entrate nell'anno 1734. le invitte Armi Ifpafte fu 
egli giubilato. Per la Tua avanzata età entrò nella prima 
parte del Collegio de' Dottori ■ Alla tìne efìèndo dell' età di 
anni S}.i avendo tutt'iruoi giorni menati in fì^rviziodì Dio, 
ed in continua indefelTo ftudio,(ì parti. da queda Valle di mi- 
ferie nel dì if, Ottobre ìyfo. ,c*l fuo Cadavere cOo graa 
pompa fìinebre,l\] fepellito nella Regal Arciconfr aternità da* 
Bianchi dello Spirito Santo, di cui era dtvoto Fratello. La 
fua vitftdifiUf'aaiente viene Tcritta dal Coaffr Hazzuclietli dì 
Bologna. Oltre della fudetta fcrittura.hadato alle ftaiii[}e)é 
Kifpofte alle Lettere Apologetiche del P^cnedetto Alctiòo, 
le quali fìjrono accrefciute nella rillampa di due altri lotni. 
Altie opere inedite appartenenti a materia giutirjìzlonale; 
ed una fua opera polluma ftampata in Roma nel i7f i.^:ol 
titolo: Dijftrtazione , in cui fi invelala quali fiato ie Opcrazij- 
m,chedifi:'ido^o dalla Maggia DiaboMaiArtiJicialce Kaiarole, 
. Queda ultima fatica al giudizio di tutttèmàravigliofa, però la 
Repubblica Letteraria averebbe deliderato, che quefto gran 
Seggette ad altra materia applicata T avelli. L'opera ha un' 
afpetto miftcìiofòj una larga erudizione > ed un forte di Fi- 

Jqfo- 
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lofofìa, e Teologia. Cadè peravventura una qu^lchs volti' 
l'Autore in alcune credulità , volendo in paiticoUre nel §. 
LXXXLdi detta Aia pitrerCazione „ Ch; i morti pofTam 

j, compai ire, con cacciar fuor! , ed efatare da' loro Cadaveri 

„ particelle tali calrginofe, che unite nell'aria rapprefcntara j 

„ V effigie del Defonto. Cofa per altro da non poterli inghioc- 
tire; avvegnaché fe bene Una qualche volta iìati aflèrito fer- 
mamente edere comparfc ad alcuno limili effigie, 1' è ilata . 
una fantafia accefadello ftelTb uomo , che prevenuta , ecl af- 
fezionata al Defonto , gli ha fcmbrato vedere quell'acccro 
idolo formatofcne cià nella menCe. Così parimente lì mette 
in dubio QelS.LXXXV.di'&|cuai fogni Te accaduti lìaoò 

. per£agione(bpnoBturale„ Io eflèrR-Tcduti alcuni di non 
av«r potuto ritrovare alcuoecoft^chetioì infogno oc anoo. . 

„ BTUCa notizia: Com^ ua Padre additò infogna a flio figliO| 

„ dovcprimadi morire avelTenaftofta una fcrittura. E" vero, 
che molte volte li ravvifa accaduto nel fogno venirG in no- 
tizia di alcune dirperfe cofci ma quello da altro non deriva, 
che dalle precedenti diligenze fattc:Btrai dubj dove la colà 
pofla eirete npofta , c con tali faotafìe addormentatoli , la 
memoria nella quiete del fonoo, fa ricolmarlo della cofa, ove 
dall' uomo erauafcolla.o lo ftefiò intelletto decìde dove la co- 
fa pollì ellère (lata confervata. Ne i finti altnmente raccon- 
tati fon veri; ma O Ibno invenzioni per narrarli un fatto 
particùlare.o pure una mafcaradifanca(iaaccefa;fecondo fa- 
viamcnte allude Ìl noUroSantiflìmu Padre Papa Benedetto 
XlV.Lambertioi nel f uo aureo Trattato, i>fj>'«r£'i}ra»» J)ti 
BeatiftcaHoHt tom.4Mb.i.cap.%6.n.3.i., e feq. 

D. Ferdinando d'AtnbruGo dottilliaìo GiureconfUlto tTapo^ 
letano nacque a'jo.Maggio dcll'aouo i fiS^.LefTe cim concor- 

afio fod' intìniti Difcepoli nelle Regìe Cattejre di quella Uoi- 
verlità.Pcr la fqa grao booca di vita.c dottrina dalla Maeftà 
del Kè ooftro Signore-fii mandato per Uditori m Lucerà. 
Da quivi paftò Giudice della G.C. della Vicaria Civile: e da 

, Cnporuota della mede ma fu creato Coniigliere coii la Cat- 
tedra de'Fcudi.Qu indi dopo Dothi anni con la Corona del- 
lafua Vergii.ic^i refe fanima a Dio a8. Novembre 1774- 

D.Andiea Vigncs Nobile della Citta di Lecce, in Napoli fcco 
tutti i fuot Itudj, e iutto la dìfcif lioa del cclebeirimo D.Do- 

mc- 
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iiicricc! Caravita ,ot-'i;ì Prefidente di Camita, tiufci por- 
tii. telo Avvccatu, che tbife il Fero non ha aVLto pari per 
k iijl laii qualità . 11 fuii mellifluo perorare , i Tuoi scingili 
Dcrbciiutt, e lordati r-en efto, e nclJ' erudizione: Il fuo feri- 
vi te, eh' avanzava i Demolletii, e i Tullj, aprivano un Tea,- 
tto di Enaiavigl:i:ff Ipittacolo, Ne! converfare era così gen- 
tile, in fi'ltnunlc77a cobi j)iGfufu,che acquiftoffi J'animote- 
■ reioclepciniiMiniftri,de'Magnati,e di ogni forte di Sog- 
gette, mele dì Apriie di quell'anno s 7j-^, per caufa gra- 
viftìnia li tbbe -«la portare in Salerno, dove per gl' infìnitt 
complimenti tattili da' fuci Clienti fece de' molti dilordinì. 
Kitotnaco in Napoli, efopragriintagli una. febbre, e pacati 
pochi giorni nel dì ai. Maggio dopo monito de'SS.Sacrft- 

. menti con tocco di morbo apopletico refe l'aDÌma fui a. 
Dìo.eOèndo dell'età non più di annif4. ,efufepel|jto nella. 
Chicfa de' SS. Ajioftoli , dove era primo Adìftente della 
Couptegazione di S.lvone. Di tutto il Tuo ade, che afeeft 
a docati jf. m. della maggior parte di pitziolì mobili .ne 
laft io erede permanodl Notar KaDUCCi.fuo Padre, e.l Efe- 
cutor tellamentatio 1* ottimo, Giureconfulto D.Donicnico 
de Fiore fuo ftretto Amico. 

Il Duca D. Tommafo Vargas Maccìucca Nobile Aragorefe 
clej'.noi'^'''^ ^"''^""''^o odierno Avvocato 

afii Fifcale del Kegal Patrimonio, tra fili Avvocati del noftro 
Foro faceva ottima figura. Giovane volle poilatlt in Pro- 
vincia dal-lditore. CJuindi ria Capotuota fu graduato Giu- 
dice di Vicaria:Pafiò nel S.R.C da Ctinfigliere, fu trasferito 
nella G.C.da ConIi}?liere Caporuota Criminale j Non gUari 
dopo. l ii'^rnò nel S.C. Ed ultimamente fu creato Conlìgltere 
onerario della R.C. di S.Chiara. Alla Bne e^ndo dell' etjt di 
anni ?£.in circa feiicpafsò all' altra vita, e":) Aio Corpo «oo' 
fupetbo nobiliOìmo accompagnamento ài repellito n'ellft 
Keg»! Chiefa di S-Giacomode -Spagoolii-di cui n'era Delejja- 
to. Ed il fuo Pollo di Conliglicre degnamente è (lato confé- 
1 irò air Uditor dell' Efeccico D. Saverio de D< nate A ì Jet- , 

:';3 t< g/.rJ') (liUditcreconctjmun piacereè afcLf^iD-Nìco- . 
i;.,i.;-j!o , ehil'era Avvocato Fiffalc della G.(;.;al 
.t;eJ.:ii,-noFoiLo è (lato grailuato il zdantìilimo Giudice 
l\ Pietro Senzio : Ed al Giudicato di Vjcaria Civile i flato 
crea- 
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creato rottìmò GiurcconfìiUo D.Giaca'aa ,dH 
letto'nafbro CooiVatelto dslU Mubìl C^ngregaìioae dò' 
DD.de' RR. PP. GiroUminì. 

D. Nicólb Scalfiti fu un inJi;jr)2 Giui-icoaralto, feconio a(v 
pcrifceda nove Tomi di allfga7Ìo;i[,rln: crinfir varili di riii 

a64 FiglÌ;le quali ftljh-ne liinodi un Itile antico, Jimollr,ino 
■;però>uii granfondodi Ltf,-;ge , eforce Jiragioni . Nl'I 1749, 
- fu creato Giudice Civile licllaG. C. Per l'inJetein» Ibo Itu- 
dio Fu convinto da lunga ippoconCrìa.Ji furtechs una nctce 
oppre^daRatifu fdllùcaco nel petto dell'età diantii7(i., 
e'iru»cadavcrc'COodecenre accompagnamento funebre ncL 
di f. Febrajo lyfj. fu fepelliro nella Congregazione da' 
Branchi dello Spirito 8. D.Genoaro Tuo Fratello parimente . 
■fuiln ottimo Gàircconfulto. Vive altro Fratello D. Dome- 
oipo Scaifati Canonico della Cattedrale dì Kapoli , cH' i 
inolto caro aS.E.l'amabitit)ìnfo CardinakSigaorD.^n- 
tonìQ Serfale, che fanno rcorfo i7]'4.perlc fu»rariqualicà| 
e viitudt,con piacere del Sommo Maflimo Pontefice Lam- 
bercini, e della MaeiLì del Pailronce eoo comune applaufo 
del Popol tutto l'È ftaco creato Arcivefcovo di Napoli. 

I' MarcheftD-Matteo di Ferrante nacque in Napoli a a/. De: 
cembre ifiSi.L'è (lato un Giureconfolto non meno cru- 

a€/ dito,cheben fondato nelle Leggi , come fi ravvifa dalle 
ilje allegazioni j ed m particolare ila quelle fatte per la ra- 
gion délFifcp, Nel 1722, fu creato Conlìgliete.Ncl I7a9,fa 
prom<i|Ri a difendere le ragioni Regali. Nel i743.clemeiitif- 
limamente la Maedà del Re floftro Sìgaorei mercè il Tua 
gran merito, l'inalzò al fuprcmD grado di Laogotenentc- 
del medefimo Tribunale della K.CQuindifeoeparsò all' 
altra vitaa Mar^o del'i7J'4., e con accompagnaméuto di 
0;;ni Celo lii Pcrfona fu ftpetllto nella fua gentilizia Cap- 
pella nella Madre di Dio de'RR. PP. Terelianì Sealzi.. II 
Conliplier D, Ignazio» che morì a 25. Decembre 1749- fu 
fuogeiman Fratello, fecondo li è fatta menzione ntlConti- 
g;iolII. n.ai4. Vive oggiotctiiio Ciju.J'-e Jella G. C. della 
Vicaria Civile, ilMarchefe D. Nicolò , die con ammitazio- 
re invita le orme del detto MarchcTe fao degno Padre . 
Vanta quefta Famiglia Nobiicà Patrizia^dclle Cittàdi Be- 
neventOj e Tcani . 
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h in iìne cotonar voglio quello mio Libi o' col degno Elogìtf 
del cekbre Letterato Monfìgnor Arcivefìavo I>. FfJippO 
i66 Accajuoli . QucAa Fan^jglia l' è di/ctndence da'Oucfai di 
Atene) da dove l'anno 1161. pafsò ioFioreoza^ L'è una: 
Cafa Senatoria j pcfcia io Fiorenza ave avuto n. Senató- 
ri ) i£.CoDfalonieri , e 6j-.Frìofan . In Napoliave avuti 
^uittro Gran Siniscalchi , tra' quali Nicolò Duca di Ba- 
ri > e Melfi , che fii Fundatorc delia Cercofa di Fiorenza , e 
niolto Benefattore della Cercofadi Napoli. Equivi tal No- 
bile FaniglU fa aggregata a gli onori di fie{;^io Capuano; 
.iccondo ho raccolto dal Libro del Abb. Mica tti, che feri ve 
delle Famiglie Nobili di Fiorenza. L A tcivcfcovo di Fioren- 
za Angelo Accajuoli fu Cardinal Decano del S.CoUeglo.Vi- 
' cecancelliercdiS.Chiefai Legato nella Marca, e nell'Um- 
bria, dove coronò il Re Ladislao. Ultimamente morì fa- 
mofo Cardinale D. Nicolò Accajuoli . E celebre Letterato 
Parimente fu Donato perle Aie traduiiooi dal Greco,e perla 
Storia Fiorentina. Nell'Armi ebbe ottimi Sogetti , tr»* 
. quali il Cavalìer di Malta Sig. Marchefe D.AngeJo Accajuo- 
Jt,che glorioramenteviveCoIonclIo,£ftnte delle Guardie ,k 
fervigio del RcooltroSigaore,a cui è. molto, diletto per le 
Jlierari qualità,e vittudiieTè Intendente ddla&egal Villa 
di Portici. Suo Fratello ÌI Conte Neri l'è Ciamberlano del Si-- 
gnorDuca dì Lorena ; Ed il fudetto Mooflgaor Arcivelbo- 
vo D. Filippo Germano Fratello delli meozìpnaCi Signori 
Marchefe Accajuoli, e Conte Neri, dopo api^refa laGiuriP- 
prudenza) e tiuccle altre vinti , che'lccfìicuifcono uo otti- 
mo GiurecunfultOjC per ifuoi buoni collumi dalla munifi- 
cenza del Sommo Pontefice fu graduato in varj Governi , 
Protonotario Apoflolico del Numero de' Partecipanti; po- 
fcia Legato ne'Kvizzeriied oggi degnilT^mo Nunzio nella 
Regal Corte di Pottcgallo,dovel'è moltodilelto a quella 
IdvìUo Monarca Giufeppe L £ Ira breve con (ìcurczza lo 
Jf Clamo vcccie uno de' Porporati della S, R. Chìefa. 

FIKE DEL .PRESENTE LIBRO. 
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T A V O L A 

Delle Materie. . 

A. 

AUtfiao citalo àa Dia ccnj.4.n.ii.,ii eèeelà creM^tnJ.f.v.tf^ 
Adakeriojoo t'gore -, "■17* 

Mlf'azioni in jiiie, (ovie àe-vmo efferente f.f. 
Jli,S'iZWr.e^tj!io, .lat.«:,c^-i',./^. . «.41. 

Amico ,ed a'ni:iz.:i.ici>ì: fi tratio ,e ftr tulcbe poffa arbitrare «* 

Mi"'Ji":,c'"l-4- . "-fA-'M- . 

J!eì»i'> bei! coni- li, rrKpartoriJceirregslariasionuco'iJ.j. B.30. 
/irc:co'.!i oi'i r^nk de' Pellegrini, Itgaso the rictvè, m/.^. w.a«>- 
AJjiforeJu.1 UJiz-o, CO.J.-Ì. ■ "-aS^ 

Jz'z-t< ntne^ii ile Àum è à' Gicvani , co«J.7- "•^7- Di Francejco 

/• àrca,ccni:7.v.i^4.,i d> BaF.ho Gjaf.nelh^copJ.-^. nAO«' 
'Az-ocaria ,f uà HiUiphr.a , «n/i}. «.aoj.," WJ-?- 
A^Z'ocafo, ccW è ùi.uto alla Vifq'u delh cnaje.eotij.-^. r.x.^ejeif: 
' Avvocalo Fijcah,e de' Poz-eri dilla G.C.dillaVitaTÌa,eoiiJ.i.KAn, . 
' Appeikt'>PairotietLaameo,àiffiriJeedagUOratprUfoni.tJi-^^^ 
%t.iS.taftq.CoB(iàtritèeaee^dt.« f>iV>U<i'^'7'. ."'7^ ■ 

-' ■■■■B'^.."v 

BEtktiaM corpo, mf.r, > 
Beni acqoiRa il Povero Savio dall'Ignoranti KHCOttonl.fJi.yi. 
Bt«e,eMatt/be of erano iMiAiJìritCom k iàilPrintiPe,coiif7i 

in fine. * " ■■ ■ 

'Bene fi ave dalle LeggittonjA. 
Sflp , e Leon kro Imfrefitt tonj./^ 

C, 

GAlautiic ^aònCo nocive, eoaf.ijt.^,co»r.7. v.'4t.^M- 

Camera Rtalt.e faoi MniftrÌ,tonJ,i, . "'^V^l' 

Capile/i del Regno, {oaj.7. _ _ «.«.ly-SS-is»' 



Capiruora delloG.C. auand3,e.-pereheiefiinati itonf.i. 
Ceppeijoaie lajeiate daPitjrodtFafee,eonl.i.' 
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TAVOLA 

Capilo ilio sìaa Giudict p:r avtn ntndaià la Gialìizìa/.6.h Jìn. 
CrtSaV/o Ha/iato olGiurtconJalia Aljrriaa. cyn/'^. b.4S. 
Cflrt/f <* eòi Jpittaao , cobJ. j. natx. zi^. Capitali da coajìierarìf, 
coaf.i. g.iQ.i4.ir. 
■ Cervello quadra par torijce ttteghorigìaàicaiUTe ^C" ~° 
Clemenza , e tnìjericordia, conj.^. 
Coiameffario di Campala, come Jlobiliio ,eo/iJ.t. 
Codice Carolino ,e Juairibanalt, conj.z. 
Compartnza. qaamo giovi, tonj. 
Concordati kr priacipÌo,conf.-i, 
Concordia Ira' Miniliri , conf.^. 
Confidenza nuoce tconf,^. 

Congregazione di S. Ivone, legato eh' lohe, confy. ) 

vatnenio, lonf.y, ».}4. CaaJ'ii eb' ebbe, conj.f. 
Commeffe,e Dijlribuxisnidi caafe, confi. 
Conlh'ieri della h'egal Camera di S, Chiara, eonj.j, 
Configlieri atcrejciati, conj.j. 
Co'/fì.'Ueri dei S. K. C. ,conl'.ì. 
Con/alea di Uom l^eccbio qaaaio giovi, cortf.f. 
Coliiluzioni del Regno, e. loro origine, coni. 7. ^ 
Confueiiiiiiidi Napoli ,cortf.7. 

Confali >re}!to ejlére, con]^ ., „ . . , , T77 
Cnfe gravi da ra^^uagìittrjene il Principe, canj.6. ' ^■ 

Crapule tiuar-tò w. •civ; , co^A. - 

Culiode della Giujiizia èHMfmliro, conM- ^ ' J'^l- 

Corti laeali'come Vengono ammniftrate, confi ■ 

CbbcìUo di Trento per l' elezione de' Mimftri , eonj.r- ^ 

j-j tàfwri per le differenze tr%Govirnadore, e Giudice, co» fl^ 

Dttitti da ìialarlnrcofa commendata più detta puaigione^onft 1 1 ■ 
Lnro dizijjìone, confi. ""'Ì"" 
Dilazioni come diVono darli, edabborririt, conj.i. n^ ì- 

Diligenza, Mae/h a della Oifciplina, conj.^. 
Dilordine m->lh vrlte produce ordine, conf.i .n. r.,cO»J.7- 
Dolore qual Ua più a.'roce, canf^. "-4 ■ 

Djnì, e danari corrompono i Prudenti ,C0af4- n.io.i e 3 • 

Donzella in CopiUìi da dove dftti. conj.^, a-^l'*- 
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DELLE MATERIE. 

Vòttrina qaunto tieceffaria al Vromover.4o al Magifiraio tùnf.f,n.f. 
Dotlori tome batiw vulnerati iGiadizj , e carne Jattt dubioji le, 
cauje, {0i}f.-7. ' jK.iy. 

Dabbioje fer.tenzt è favor de' Rei , tonf.\, n,6i- 
E. 

E Ltfariii centro de' Romani, come difcacciaii, ml.t. M,ììI 
Élezinnc de ' Mif„JI, i , con/j. «.a., , 

Ejevfpìo delia Giujiizia quantogìovi ,ceiif.i.n.ii.Dt* fdaggiari^ 

Efpetiinea quanto )ieeeffBria,s»nf.f. .«.9^ ■ 

tffert OneHi , e Puntuali da tot diptudi, tonJjL. ' jr.n . 

LJieriiMiniJlri,conJ.T.- ' " 

£tà , ebe ricercali ad un Prómotiemh mI ìd$silitatik, toni. p. * 1 9. 
Quale è l- età perfetta .- ' . iliid» 

F. 

jirea httona,huen fezno^mj.j. ti.it, 
_ Fazioni da fuggirli, con/.i nayi» 
Ferdinando Porcirari, oggi fìepremo CcnfìxStn Mla S^tH^tm- 

ra di S. Chiara . VeTtieW Indice . ** ^ 

Ferie ne" Tr\bttnalì^ton(.^. ': 
F. "di, e Titoli ,coitJ,<f. 9,104. 
FifcaliadeilaGX.yi dellg-Ctmtr» Alla Summairùnjirtitavali ■ 

daanjolo.conj.ì. . - ■ . j^^^^ 

Fondamento del "buon Governo, conf.i . a.i' 
Fortezza, e etflanza delMimJiro , tonf.4. ff.i8- 
G. 

Gle/aitì fttandOi e ■ ceme tentici in HafoH , tonf.f^ 'n.iT^ 
CiulhtiafaJItgnodel Prineipaieteoae efferdtbl>g^cgf,l,p.i.t 
eJiq.Vivefarfi ntllMogo deiaeliete, forj.iJtJia.ntrj. 4, 11.79* 
tenf.f. 

Giudid dello G.C. dell' anno liòo. fn ogvji nsA-ilonfi. K'.i.'ìA- 
Giozani come t introduce nella GìuriffTu^Bza per sventarlo Mei 

PoliiicoGoveyno ,eimf.7. ii.i.i7.,efeq. 
Cìuratnento de'Mni!ÌTÌ,CBnf.6. «.J- 
Ciariipraienxa fua nafcito; caduta, e riforto ,fuoi Dritti , e Leggi, 

""!/-7- S.i.,eseq. 
Ciofiizieri, e leroejfere, conj.j, //.a? t. 

Giareeonfulti quanto neceMrj , tenf. 7. num.xi. iA^ero Eligio, 

• i t - » Giti- 
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T A :V OLA 

GìarhdizimdinnatiJaMtrHttOttonJ.i. e.'tfi. 
Governo di eàJi,fai-effettPitonJ,t. n. ii. latriamo , ed efiriafeca, 
Conf.T. ~ ò.-f. 

Govern adori quandi aomifiatiieoaf,i.fi.a,7x.teom divona p'>rtar lì 
ìSo. ad 2$^. Come un filo governa iafiaitittonj. j. n. aSi. IlGo- 
Vèruodort d' Agerola, è Giudice iittU$9h Stalo di A-mijì, t co- 

■ tue lale in mancanza delGovern^ftortd' AmlReferCiia faao,e 
. J" aUrd Goìierno.tonf. n.ì^x. 
Gran Corte fuo priicipio, edejjiaza, tonf.ì, ».ai9. 

■ Gran Giujìieìiri, coaj.^. ^ kAas, 

IKcoronata diKapoli ,eonf.^, . .M^-! 

Ira Ilio Botumento^conf^ . ».4S- 

IfìitaaioniiConf.^. . . . . ."«S- 

Ja; Jua divi/ìane, eoiif.j. ff.».jfX* 

LEggi hr quelli à,Jjne , ed effetti: dette j».Tavole, eonf.ì^ 
n.iS.ìf.,eJe^. 

Le^i Pontifìcie , f (or ì(}itttz!oae,conj,3..n.iì.,dc' L'ingohar.ii ,dai- 

■ Uqiialii nojiri Statuti , confi 7. n. 6. dùll' invenzione delle Paii- 
delce, t faa ^ae/iiaite, cottj.7, . n.&.,ejeq. 

'Leggi de KoKani contro dt' yiccii, eoaf.f. n,22'. 
' Legithlore, fonj.i. , ,v . 1 - «.jfi* 

fegati dei Config.Aùgiaaa confi, ^.n. 49- del Keggialé Giovane, 

eoaj.j, ' ' ' ~ B,aof. 

'Lezati d:l ConFglier de CraJ/it in iefieJkioJella Pia Cotrgregavoi^ 

di S.I^ione, confici. '." / ■ «afi/. 

'I.cll:radiS.Igr,azio,tO«J.'Ji ■ '■ : . ' H'ATi- 

LoJ/l dinne/!, mfi7' ^ "'J'- 

MAnfirmJaaquaìititCOnfi.-ì. 
Ma'che'.iD.BaldaJjarrtCita 0£gi Lm^omenti àeìla^e- 
gia Camera, conj.^. 7 ■ ,».ao?. 

dedico pietoso non gaarijèe il morho, eonf. j. n. i f. Seeegjo il fiale 
dà la medila, coffii. nam. 30, Honfi ferve ài uuvvi meditatnenti 
quando giovano i primi, conj. 2, J"—"."" - ^ .'. . .js.)^., 

Manjuetudint quanto buoaa,eonJ,^ ii.io, 
•Patera Udienza dove prÌmà,(aB/,j, n.i^i. 
■ - " ' ;. '. Trio- . 



DELLE. MATERIE. 
MKgli' Imeiata Sigmra,eFiilraiia, com: l' inieiiJ:, mf. vum.^^. 

Hoiì lis-z-s fini corrompere dalle jue perJuKjiv:^ canj.^. n.ìg. 
Masrici-h cQtr. e appellatt\cord.7. ' . '-^ 

Mimpo d'I cofi jia^c come iffir Mha, fanA- !Li^ Timorafo >li D.a, 
2. 0/liodt della GirilUzia L Le caajtheii conpdtrarc io. Sia di- 
licerne ìj. Forte li Paà;nte 19. Manfaeco io. Prudente 11, 
T^ijiricordiofo x^. deviente af. I^i^hnte aJ, Na« avaro a^; 
ifion lì /acca corrompere per danaro ì^Jim riceva doni lo.lion 
iìa dedito alle Crapule, 0111/4,11.^^. Km ft faccia vincere dalle 
taljiom, conf.^.«.i6. Kon.ambii.iciQ itum.41. Kon nutrifebi odia 
ff.43. iionitacond-]^ conf.4.n.46. Non tiaii} a.fo, Kob conlìdsri 
la qualità de- CBlliri^anti jun- Come Ct dipinge, num.ji.Si- Sia 
concorde, covf.4.i.f9. Comi deve poriar/I eoa l' amico , e che li 
poll'a arbitrare, cani. ^. n.j^. Sia jegreto , e non pablichi i voti, 
conf.^. n.64. Kon fia ojìinoto , e tkgaijjìmo , conf. 4. nam. «4. S£, 
canj.f. ffA Sua dottrina ,conJ.j. ri^Saa età,conJ.s. n.ig. Se 
deve ejftre ejiero ,cortJ. f. n. 14. Suoi Natali ,ConJ, s. ff. aS. Se 
può contraer parentela nel luojp àelfuo Uffizio , conf. f , e. iS. 
Superbo non atto a governare, confi,, n^ Suo ifpetto , eonj.r. 
n. iS. Se de^e effaire un ingiajto tornando , coaj. 5, jll. Suj co- 
Jiittne,iOBfs_. " ^^M- 
Miniliri come porr fnf col loro Prìncipe , e carne vengono torri/polii, . 

canj.6. ffit{. 
-^or-ijiero de' Miracoli da Cibifaiidato,conf,}. n.ìSj. ,tiS S.Giro- 
laiBO d' AvcrJa,conJ.^. ' fl-ijg. 
N. 

N Aioli, ci>nj. J-. ff-af. 
Natura Ji n.uia talk Sialo , corf. 4. g.rfi. 
Non merita chi ambi/ce , conj. f . fci 
N^tari loro Nobiltà, di numero prefjfo, confi . . tt.li 

Novità pcrnicio, e alla liepubblica , conf. 3. 

ODic da evilarCt, conf 4. 
Offizj non. dfore^ievoli, conf. 1^ ^ g.I97- 

Omicidio Ofanio detejlebile, conf L. " CJJi 

Cpiaioni varie de" Dottori caa/à de Ufi, confi- ejs. 
Ordini mandali ad un Prende l'intenda agli altri, confi. 

Ingialli, fe da cbedir/ì. conj. fi, SA^ 
Ollinazioni quanto malagevole, corj.^, n.6^.66.canf.'J. g.jS. 

fa»- 

UiqidzBdbyGoogk 



TAVOLA 
P. 

PAndéitt quando , e duve ritrovate . Qaejìieiie ira Letterati, 
unf.i, ■ . . , n^ejef. 
Variar peto quanto gio'Vì, conj.f, b.ì7, 
Fajj'om deit j^/urKo, canJ./j.n. ìó. Coae Janni travedere ti.%T.,e jB. 

39. 4o.quat.iD/a ptrdiia d^gli,eùnj.y. hJ5. 
Fazii'.zu quanto tiecejjaria, COKJ.4. g.iy. 
feriìi'acia quanto noma, cons.4. u. 64,66. covi.-j. a. j8. 

Tijam toro tDrtizza,t fedeltà, conj.j, a.T-€. 
Polìtico Jiricava dalla Sucri Serttiara,ceBfif. «.j. 
P^JJ^Ijo c:vie daZ'o(i prima CorJigiiiri,cor'J. }.lt. jiXome a' Pre- 
/ineriti ài Carniera, cor:/.^. aj_LS, 
Pret/.'ii;oncle da eli ccn.pi/ate, conf.^. g.i j. cttif.T, ri.\%. 
Praitìca cerne pdiVe apprendete, conj.'^. g.37.. efeq. 

Pr'Jìdtnti dtlS. R. Cconf.^. 11.67. 
Fri fide , e Jua facoltà ,copJ.ì. g.a7a. Sua autorità, ed obligazione, 
cohj.%. ft.a7f.a7^.a77.i7S.a79- 
Prejerza alMBìJlro, conj.j. iLaS. 
Priiicipe cerne deve ejfere obedito da'faoi Mimjiri , e come li corri- 
Jpotide, co^f.s.i). i.ii.io. eonf.6. tLiA. Non deve ejfire indulgiate 
con /noi Miri/lri, cok/.6. g, 23^ ^ante della Ciaf izia . conj, i. 
n.ì^.Legiil oioTel conl^.ti.iS.Offer'i'atite della It^ge di Dio.n.ì 9. 
FHcrJjicome IIJ/udìat;o,cenJ. j. H-ìf. 
Frcmi.t eBdì ol Meg'Hra!o,qaali Requifì.'i devaao avere, to^f. j.n.i. 

Frovir.ciedi qofjìo liegr.o quante traf:o anicamtsteiConj.-ì. ".a^t . 

Come accrefciaie. ^7^- 
Prudenza Madre della Sapienza, cejjf.4. U.ai. 

Q- 

Quadro di cervello deve effere cr.Iui , eie dovrH governare , 
coif.j. n.S., e IO. 

SJufrre de' Popoli dipende della Gìaflizia, confi. 
Quel dotto non adequato è ecmc il mercm io, conj'.f. "-S. 
Quel de gcz'erna bene la fuo far>mlia puh «li altri goz-trnore , 
««/.r * , " n.if.,efi?. 

R. 

R^Vfl/ Cavuro, trnf. i. n.^ì Fu iJìS'uira nel , -tf. r.i^. 
tiè N'iiro Signore lue ercithe ezicai tCO'iJ.c' f.-Sl.' 
i--è Remavi perthe d'fcacdati, crrf.i. ».i T.ig- ' 



DEtLE MATERIE. 

Si £ Spagna Filippo II. ffUiuanH, cbiaDii p:r ifasi iiiUrejJì, 

■ conj. i. ». 1 a. 
Rè di Francia Filippi il Bilia ordinò, eie noi fi ejigrtijjiro i Di- 

- fpacci v.%iojii^co'j'.6. n.ìS. 

Ke il t.guio.comevohVBno ìs gialìizìa, esnf.6. ^.l'i. 

Ri L'4'gi ài Francia., comt d:JiatroVa la ginflixis, conj.èi ' w.] 9. ■ 

Kè Campiji come calUgb ari Reo M'!ÌJIro, crHf,6, «.ai. 

Kè Dario Jè crucifiggirt ur. Ciudite, COnfsT g.ar. 
Ri Àrciperio, coaf.6. 

Ri di Cierufaltmmt, da davi lai liioh , conf.i. 
Reggenti dilla G,C. della yìcariJ,coHj,j. n.»»7;«»/^7. 
Rei da non CrapatzaiJÌ , e delle carceri, eoa], U 
Relatimi non conJiJerdte, coej.6. 
Requiliti del Promovendo al Almijtero, conj. f. 
Rigore aniio con f eqairà.eonf.i^ 
Riprovazione di Bartolo, coitf.i. 

Ritordammio della Giiàjìizia danni che prodace, coitJ.n, 
Riti d=lla G.C. della Vicaria, conf.^. 
Ruote det S. (.'.accrefciale, coij.^. 
RuoJe della G, C, coiij. \. 1 
S. 

SAcro Regio Conjìalio fua ere azione , eStato, tonf.%. tiutn.f^ 

Ptrcliefu dello òacro, eonj.j. ii.T7.76, 

Savio latra dair Ignorante, eonj.7. g.jg. . 

Splendidezxa n' ì tefiriero il Cielo , confj. ^-ì^^ 
Segretari della Segai Camera diS, Chiara, coBf.^.t], f j. , e feti- Chi 

JùJJe {lato il pritn-) a cinger To^a,conf.j. g.ff. 

■ Stgrerario della G. C. qaandy Jlat/iliio, coaf.j. g.aii. 

Segreto qaanto netejfario, cunj. 4. g.6r . 

Sentenzi da eon/ìtieTarfi, con/.^. b.66. 

Soldo dell' Avvocato de' Poiieri avanzato, tonfi. o.iga. 
Sonno tfuo ntcumento, tovf.^. 

.Studi di Napoli riedificali , con (.7. n-T. 

StiidioCamerario quanto giovi , con f. 7. > n.iT- 

Studenti non devono ejjire comoiA,cori/lj, «.116, 

Sojiegno de Reuni i la Giajlieia, eonf.i, ffj. 
T. 

T 'Eapo da dorjla' poveri Debitori, eonj.i.ntim.^., guanto giivi, 

ccnf.7. ti,4o.,e reta danno, conf.4. n.66. 

■ 11, Uoogle 



TAVOLA 

Tempo quanto gicìii allidiforàini, couf.i. i 
ItJ,. L.-r-'/i, e Canonici, ccnf. j. o.ao.a3. fon/.?. 
Tii.-o' Via tjaauio necejpirio fcr cbi governa ,tonf,^Bt 

co/j.f n.4, cv'J.T. 
Timor t.ti.uioic , e dokfo,tonf.^ 
Titolo ài Kè ili Gierufal:tat>ic, tSnf.f. 
T -a:i chi eruiio , eonf.y. 

1 ..^u d' onik d!llOtCOnf,J, ^ 

T}ibiir.ali Jilaaii titlia Kiwia ,cojif.-}. n.&i . 

Vylc^aboiiài da dìfcdcciarp, conf.u 
hbiiacbctta gaonlo nociva , conf.4. 
Udier-^'j^ Corti inferiori del titano, conj'.^. r. . 

Udiiori /oro tjjere, ffa/Jj. 0.374.. '^<""> dijìiati da' Giudici 

di l'icario, t0iil.ì.n.i 73. quanti erano gli Udiiori a'ietupi antichi 
L'oitimo Ji'lletna delf Uditore Cavalcante, cnnj.^. b, a?4. Cotr.. 
devono portarli nel diJfimpegBO, e con Col/egèi, conf. j. e, ^7S- 
tifi de' loro perturbamenti, ccnf.^. - n.6% 

Vtrìtà perii Governo Politico, coiif.4. ».4r 
Vfizj guon/o pericolo/!, conf. 7. g-i94-i97. 
VcfcoZ'i, ed oilri Minijirifiovte fònotreeti, conf,^ a, 67. ,COme J'a 
■ tetano le inqai/Izìonì per il Regio, con/. ^. n.x'pr 
Vigilanza centro de' Ladri, conf. u 
Fìjìtaiori che primi erano^ con}, fi. 
Uomini dotti Jàflegno della Rfpablica^ cmfy. 
Votar delle cause come fi regola, canj. j. . ■ n 

Z. 

ry Ec:a di Hapsli,e fasUf zio, eonf.y ti. 199. 



INDICE 

Degli Autori, ed Uomini Illuflri, de' quali in qucfiÒ 
Libro fi è fatta menzione ,ed Elogio, 



ACccajuoi; ( 
/itLjapiccia Loiif.j. 
AcLu.ujmLro confj. 
Acciillu tiinr.7. 
Aceibù ci.nf J. 

Affiii'^ coni.;. 
Agi,i1ino tLi.fT- I 




Ambroilo cvnC.j. n.itS.t.y. p.l6i ), 
Aincma tonf,?. n.aiy. 
An.nijiaio con li 7. 11,94. 
Aiuon cL-nl.y. p-tt. 
Aiiaiarfi eunfi. n.J*. 

AiiaflimeoE cohEy. 11.7. 
Andrea conl.7. n74> 
AndieaC.j.n.ipi,C.7.nsp.ipi.)0/.. 
Andft. llicoiiiJ. ^ ^ ^ 

Anfura tonfij. 
Angarano eonr?: 
Aiiguiiiola conf.7- 

Anrignano conf.j. 
Afome c,j. n, 148.1: 

A^uiiiu cou^j, n.igj W - 

Aragona coni.^. n.7g.gi.ij j. " 



Aibilio con 1:7. 
Arcannine conf.7. 
Alena ccnfi. 

Arezzo c[,nl-j. 
Aigunto (.ijnli7, 
Arias conEj. 
Ariollo toni;?. 
■ loconf^. 



n.7Ji 
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N D 


I C E.- 




AriHide conr4.' 




Berch conf?. 


ii.isr. 


.ìtilìoule conr.j. 




Bergamo conr.7- 




Arfendo conr.7. 


n.8i. 


B.tnj conf7 


t'o 


Arftndino coof,7;' 






nji- 


Ai'ildo conCj. 




filare coaC.j, 




Afticj. n.ii7.c.7. Si 




Biblia conrj. 




A(ÌLdilioconI.j. 




B-biio conf-7. 


Il.'4t. 


Avila conf.}. 
Aucìa confj. 




Blluiia coarj. 
Bif-nli confi. 








Bifcardi con/.;. 




Aioaccunf.4. 11,3 C. 

B. 




Kirthatrshcimi conr? 






BiTcione cunf j. 
Blefefc coni 7. 


n.170. 


U Acone conf.?. 


I1.l4^. 


Bobio ceni,?. 


n 64. 


U Bjlzjranoconi:?; 




Boccaccio ^onC?. 




Biniiino tonf.7. 


M|: 


Bocca lino conlj, 




figgatuKocdnt?- 


BoccaDcno coni.?. 


n.liS. 


Baldo conr7. 




Bodino conf.?. 


11.184. 


fialduìno conf.7. 




Boffa ioH^r 


n.tiB. 


Baractanis cDnfj, ' 




Bulifbni conf;. 


n.ai3. 


liaraLiucci conC}. 


Bolognino conf?. 


n.ijo. 


lìaiba conf,;. 






n.i44- 


Earbazio conf?. 




Booaguida cuiif.7. 




Barile conHT^ 


Mi 


Bonclli conl.7. 


n.g?. 


Eiintiba conr.j. 




■BoafadiQCor.r.?. 




Uiioiie confai. 


I1.14^- 


Bjl.fi) coni. 7. 




Eaitìo tunf.?. 


n i4t- 


Bonitu conCf. 


Mi 


JSairiolj coiif;. 


niil- 


Boni* coni:7. 




Baitttlo tQnf.7' 




Barjgria cuiiCj. 




iianolino cunf.7- 


li. uff- 


Boibune lOnTi. 




Biiiolomti tonf.7. 




Burghiiii conf 7- 


n.zia 








n.;S., iiB. 


BauziotOfir.j. 








licjctljiiiì. CUIli^ {.0,111. 




Borgia confi; 




lidJapciijca conf.7. 


ILEI 


Borrelli conf}. 








Bofco conr-j. 


n.117 


lìcllanibui cunr.t. 




BolTiano conr7.' 


p.; a. 






B<.Hìo conf 7- 






BoieIs conf;. 




fcncvciiNnu con^-}. 












Biaida'conr.?^' 


n.ii8. 






ilru»Si;io conf j.n. 
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CAcacc conCj. 
Caccialupo conf>7. 

Cagi-pilli coni.?. 

Caj.ifa torr.j- luiOff-itfi. c 
Caivano cui.f.j. 
Cali <.aa[.j. 
Culdciino Lonf.7. 
Califanu tcnf.j. 
Calvattanrc eunf.j; 
Calvaccancc cunf-?. 
CalvaccaDrìbus Gcnfj. 
Cambreore tooL^. 
Camciora cutif-j. 
Campana conT.J. 
Campano coni;?. 




ED UOMINI ILL: 

Canielmo conf.;. n.^i?. 
Capaccio canC'j, 11.114. 
Capaifo conf7. n. " 

Captce c.j. n. Ili- iM: ?i3i 
Capcce CalcDta conf-j. n.ii7.iìS. 
Capece FiTcicietlo conf}. n.«4: 
Capece Scondiio cooTj. n.jfl4. 
Capece Zufolo coitCj. 
Capcce la dio caaCj. 
Capicio f.onC}. 
CipcSraDO Conf-S. 
Capi'C confij. 
Capjiulinu conf^. 
Captìbianco coof-t. 
Capograifo cònTjT" 
Caponitus eorf-j. 
Caputale conf.7. 
Capofciofa conf.-j. 
Capozzuii GOnf.;, 
Cai^^.pellaio conCj, 
Cappello conCj. 
Capua conf7. 
Capuano conT;. 



Camj.ag.ii 
C^ri.'JJici 
Cangiano 
Cangiano 
Canij^an 



11.114. 

11.112: 

□ 112^ 



conf.j. ti.i6S.iìì.i-K- 

■confj. 
natDnf.).n.ii;<.c.7-n.ig7ii rj 
itacuni.j. 11. 114.15a . iSo. 
coni:7.n.i;S- 
Cai bone coiif. j. n.itj. c.7. i 
Carbone coiìfj. 
Catbuluiie co ni. 5. 
Cardamone ctinlij, i 
Cacdenas conf.;. 1 
Caiduiito conT'J. I 
Care/io confj. ] 
Carfbia conf-J- r 
CarlevalJo conf;: 1 
Caimignano cOnf.j. 
p.m„confj. 
Carravvo confi- 0 



Carrerio conC-j. 
CJairocio cani.;. 
Caio confili. 
Car Of refi) coaCj . 
Carrerio conr7. 
Cartulìo eof\{. j. 
Cafaconf.;, 
Caffineo con/:?. 
Cafliodoro ci 
Cancllioi 
Cada gnu la ci 

conf.y 
Ca"Mfh 
Callclli conf.- 
Caftto coni:?. 
CaUrocucco conf;, 
Catalano confi. 
Cataldo conf.t. 
Catanco 




Cirilla 

n.jio. Ctioeonfj. e ^ 

vedi neir Inditi 
iitM. 
Claudio eoiif.-j. 

Claudio conl.i. n.iS. CDnr4. 0.^4: 
Cliriocr-^ 

Claro u 

D B4. 




nDcdic. ■ 
Caienaioconr 
Cateaeio (otiH 
, Canerino conf 2, 
Cavallo cunl^j. 



11.117.1aS. Commodo confa, n. a;, conti?. 0.78. 

Confalone conf.j. D l. 

^ Corazza coiif?. iliBì; 

.conf.j.n.aji-. Cornar tonfj. e u;. 





D.%4. Coli: 

Coflanza 

, n-ijp- Coviriuv 

H , CourtaiB Luiii 7. n. 

r.i4I' Cremona cont?. u 

n.lij. Crcf^uli ^conf 7. p 

irhl ^ Cufpo "cQn7^ 

n.y4- Crifpo conf.7. ni; 

ti.iij. Crifpano confj. ii.lj7. n. 

.iB.iap - Ctifpolti conf.T. 

n.iui. CrilUano conJTj. 

n,ija. Crivelli conf.J. 

n.iiS. Ctivillos ^onfj. 

n.iii. Cujjciu coof.7. 
Cuinano conf.' 
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DAnÌQ conf .j. 
Danza coni', j. 
Daicilu conf- J. 
Dccio conr.7. nj 
Deciano eanCj^ 

Diano conT.j. 
Diaz conf. !■ 



mCy. 

Dionigi eoiif.!, 
Domcnichi toiiE 2i 
Donaro coni. i. n.14. C.y.n.JSj. 
Donello conf. ^ 
DonnorA) coni. J. 
Dororco conf. 7. 
Duaieno conf J- 

Dura ctinfii. 
Duratile conf^}. 




ttniciiocuni. j. 
n a-r. F.-rmo conf-T: 
n.247. PetrjfLte Ct.ii.j.oi.a 
r. conf 2: n.i fcrraniio conf. 7, 
n.174. Ferrari eonr. ì, 
n.170. Feriari confli 
n.63. Ferrstco conC 7, * 
n.2i I. Fcircri gonf. j. 
II.?". Fiimma confai 
n.ii^ . Figuerua conf. j. 
n.^ji. Pildteo conf 7. 
' FilicsjaconrT: 
Filippis coiir. 
Filiìi conft 
Filomarìno conf. 
fiti,ftriio coni: !■ 
Fina conf. j. 
Fiore conf: 7. 
Fio,cconC2, 
Fiori cunr j. 



:4-C.7. iLi5y. 



K Fiacco co 

Flaminio cohtT. 

Florimi-nte conT j 

D^iS. Foglitnaconf-T. 
* Follerio canH j, 
Foniana conf 2^ 
Fonaeca conf. ;> 
FoimaconCj. 
Forcatolo LOnH 7. 
Foiccllataconr.^ 



FAbro conf 7. 
tabioconf-iJ 
Fac^iolaii coni. 2; 
Fai«li:Jiii toni. 1. 

Falki-tonli^. 
Farinaccio ionf. 2. 
tafulo con/: 2; 



Pornari conf j: 
a,iSa. Forti! tonfi, 
Futtis tunf. ì. 
Foni» 

ILZL 

n.ijp- Forttzza conf j. 
n.iBtf. Forza conf j. 

FortuiHiiauo conll 



if. a 12S. conf 7. 



indice; 

FrsRianni conf. j. n.;o.?r tonf.?. Giaiinone confi; 0.167'. 

iLiSìQ. Giannaitafìo conC n.^tg. 

fiiiisi-fco confi?. D.gi. Giinnaicafio conf.i, n.til; 

tiinthisconr.J. njlìJii Gianvillacoof p.uy. 

F;ain;oliscoiirj. d.h4. Gittfune conf 2. D'ISì 

FicLcia conf j. n.iio.^1 7- Giefualdo confj. n.rjo.at7.i4J'. 

l^rEÌmoDio conf j. ii.;4.94, Giijinfolo conf j, n-iji; 

Frezza conf ]' a.ijg, OinilJo confi 0.14^; 

Piufina coqCj, n-iji. Giotdano conf j, n.p|.i5;. 

lulgjno confT^ ììAìo. Giorgioconf^ (Liìi. 

Vulguiìo ccnf 7. n.pp . Giuvaoc conf n.igSj 

Fuicoconfj- D.I7Ì. Giovio confi- n.iiu 

G Giiaidiaii conf: n.ijoj 

GAeia conf-ij D.;j..i7i.conr 7. Giuttiniano conf.j. n.pp» 

n.ioB.iop. Gi'izaiello conf y.~ n.i4[. 

tiaetinotonf j. n.7i. Gizzioconf.^ ^ a^iìO. 

' Galcora conf j. 0.111.117. Gafredo conf 7. n.?!; 

Galliano conf j. " n.ióS. Golinocnnfi. n.np. 

Galluccio conf J- a.iìp.i4p, Gonzaga con fi" j. n.iiff. 

GiDiboa conf j. num. 170. tonfy. Govcano confi j. dig.xij- 

11.156. ' Gtaniinacico conC^ OlLII* 

Ganamoconfi, n.7ff. Grandi confi 

Gan^a eojif.j. .- n.iip, GtaniscOnf^ nailI . 

Garua.conf. J. n.yi. Graflì Lonf 2. p.j.54. 

Garzelia conf i- iliot; Graflis conf j, n.iHs- 

Garrigaconf-i n.iji- Gravina conf 2; ii.i4t - 

■G a rotalo conf j. n-J4i. Gia/iano conflT- n-ìi- 

Garofalo conf , n.a68. Grilli loofi. n.zjji 

Garofalo conf j.[i .iSp.[óf7.n.iai. Gfilloconf.t n.ioi; 

Gaiiola conf.j. ii-A4iÌonil7; a 121. Grimaldi C; -o . 1 1 1 .C. y .n. 148 j P - 

Gcilio conf 4. n.go. Grimaldi iconf"J^ n.azli. 

Gennaro tonfi, n 14. confiiDji. Giimaija confi ^ ilu.: 

conf j. n^ìtf. liSi Grifoni tonf 7. n.i 1^- 

Cennaro conf j. num.js,ijj.a;i. Giozio conf 7. nUO- 

conf?. n.iS.H4- Guafco conf j. n.iSg. 

Gennaro conf 2? n.i^tf. Guardato conT^ n i4ì- 

Genovino conf J, n.ijg. Guarrafio conf j. n-tii. 

Galardo conf 1^ n.ii4- Guerralìo conf j. ii.i43. 

Gerundi conf j. n.pp. Guevara conf j. n.iiS. 

Gtfncro tonf j. n.iJj-iì<S. Guicciardini coiir. 7. n.iio. 

GEStomci i.L!;|. Ti n -lH- Guidiccionì conf 7^ n.^it. 

Giani.(.iii coi:f 7- n-io?. Uuimcran conf. j, n.afi. 



"DELGI AUTOR!, 

. Guìodaiza coi)r. j. n_LuQ. 

HArkÌQ corr j. n.gj. 
Hsinsconf.j. ■ n.iSp . 

HermiUo confi. n.ii7 . 

Hcmodeo moCj. ngo, 

Honado conf. j. ^i^- 

HuyBcnio tonti d.Ì4[- 

Hyde voLt- r.ffj . 

I Acca conf. j, nj*. 

J Jannucci coni. njS. 

Imbeilinis coni: ' n-HT- 

Imoli conf. 2^ n.im. 

Imparala conf, j. n.iìf . 

Inftntctonf.i, uni. 

Invitti conf {. lì.t I ff. 

Il=pocra!cconf.i. nJT, 
Ippolito Ci. 11.47. 170. C.7.n.i40. 

Irnerio «onT n 47- 

lfi.0 eonf 7. " 
Iftrn il conti. 
Ifern 



nociate CI 



1 tonf. jj 



K 



Empii conf. t 
JCuDigio conf. 7. 



LAmbcnìni conf. 7. n.i5.i.i p. 
L»mbcitinti conf 2? hjìL 
LdmbiiLij conf 7. n.itp. 
Linario i-onf j, n.;;.ii8. 
LinatiQ conf j. n.g;. 
1.4 n fianchi no tonf j, n.71. 
Lanziti Uiiua conf ^ n 48.170. c.7. 

Lavcadarù conf. 3. n 117. 

Liuto conf 2? n.iHi . 
Lidcfniacoar.^ n.atf» 



ED UOMINI ILL. 

Lciils cuaf. 7. 
I/imcnc tunT 7± 
LtMcconf.2^ 
Lconardis conf. 
Lepido conf. 4. 
Ltflìo conf. 1^ 
Liitiiero conf 

LindM ci.nf 7. 
Loffccdo conf j; 
Ltjffrcdo conf 7.' 
LufiVcdo conf 7. 
Loiiibardg confT. 
Loiigo conf }. 
Loyola conf 2^ 
Lu.a conf j. 
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Siliccio conf 7. r.pf ■ 
bolina» conf I. 

Sal.o confi, " ^tJ- 
Siluz^.o cojif J. 0.1^1 - 
S.Liuio confi- n.ji - 
S,blpinDconf I. n.ai7^ - 
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Sergaidi cunf. 7. n.i4i' 

Seirpanno conf.J. n.»4*- 
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Sorriduo tvnf.j, n.iio. 
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Teoiiloconr?. . 
Teodoro coaC?. 

Ttfli conf.4. a,%Zx,9aty.a-ì.iì. . 
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